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AL LETTORE. 


La guerra di Chioggia fu certamente uno de’ principali 
episodii delle nostre contese municipali. Due città che al- 
lora annoveravansi fra le prime potenze d'Europa, Luna 
dell’altra ingelosita per ragioni'commerciali e d'influenza 
in Oriente, cercando di reciprocamente abbattersi, poco 
mancò non venissero entrambe alia loro estrema mina. Fu 
in questa guerra che , se non per la prima volta , almeno 
in modo realmente importante e generale impiegaronsi le 
armi da fuoco sia sulle navi, sia nelle fortezze. La pace, 
dopo tre anni di sanguinosi combattimenti , fu felicemente 
sottoscritta in Torino per opera precipua di Amedeo Conte 
di Savoia soprannominato il Conte Verde. Credetti interesse 
tanto il pubblicare , non già il trattato, che trovasi stampato 
nella Raccolta Hislorm Patrice Monumenla , bensi i proto- 
colli precedenti il trattato e tutte quelle convenzioni che ne 
furono il naturale complemento. Così si ha un esempio del 
modo di trattare della diplomazia di que’ tempi. 

Altri documenti, che mi sembrarono importanti per la 
storia militare e per quella di Genova in particolare, furono 
da me, come i primi, copiati dagli originali esìstenti nel 
R. Archivio Generale di Torino, e trovansi inseriti nel 
contesto del racconto. Cosi nell’ appendice alcuni altri i 
quali non avevano necessario legame collo sviluppo dei 
fatti di cui imprendeva la narrazione , ma che pure in qual- 
che modo riferendovisi , mi parvero poi per sé stessi ab- 
bastanza importanti per farli di pubblica ragione. 


Milatio, iO aprile 1863. 
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Il hicrosissimo commercio col Levante, mentre 
avea arrecato a poco a poco un grandissimo ìncrer 
mento alla ricchezza delle due principali repub- 
bliche italiane Venezia e Genova, €?ra pure stato 
cagione che la loro marittima potenza acquistasse 
u^ tale preponderanza nel mediterraneo, cosicché 
fra loro due sole se ne bilanciasse il dominio. 11 
commercio richiedeva infatti perchè potesse real- 
mente fiorire, che le case veneziane e '^genovesi 
avessero in quelle lontane regioni corrispondenti 
che*, fatta Y incetta delle merci orientali, le invias- 
sero alla metropoli , ove poi il rimanente (fi Europa 
si approvvigionava. Ma V ignoranza e la diffidenza 
de’ semibarbari abitanti di quelle contrade oppone- 
vasi a che tale incarico loro si potesse affidare, 

onde riusci necessario che Veneziani e Genovesi vi 

% 

fondassero stabili colonie, col mezzo ^delle quali . 

trattare i loro importanti negozj. Queste colonie* 

esposte il più delle volte agli insulti delle nemiche 

1* 
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LA. GUERRA DI CHIOGGIA ^ 

popolazioni, dovettero per difendersi e susèistere, 
ricorrere alla Ibrza , e munite di trinceramenti e di 
salde guarnigioni trasmutarsi in vere fortezze di- 
pendenti dalla madre patria e rette da governatori 
eletti ed inviati da essa. Le navi mercantili che fa- 
cevano il tragitto tra 1’ Europa e le colonie per 
poter sfuggire agli assalti de’ predoni di mestiere o. 
autorizzati dalle nazioni colle quali momentanea- 
mente quelle repubbliche fossero in guerra, avean 
.uopo di essere convogliate da altre navi armate. Da 
ciò necessariamente derivò che man mano che il 
commercio cresceva d’ importanza , era esso corri- 
spondentemente segnilo dall’ incremento della mili- 
tare marinerìa. Egli è ben vero che tale istituzione 
non va compresa come oggidì , sotto 1’ aspetto di 
un corpo stabilmente mantenuto dal governo, ma 
ciò non toglie che i privati stessi fossero neces- 
sitali a far costrurre man mano un maggior nu- 
mero di galere atte ad essere armate , oltre quelle 
che la' repubblica a spese comuni tenea in serbo, 
e che le arti della guerra marittima non venissero 
ad essere apprese e coltivate dal maggior numew» 
de’ cittadini. 

Se non che tale conflitto d’ interessi era diffi- 
cile non producesse fra quelle due potenti repub- 
bliche frequenti collisioni. Importava infatti a cia- 
. scuna di efse il cercare di escludere più che le 
* fosse possibile la rivale da tanto benefizio , e sic- 
come la concessione de’ privilegi e del diritto di 


Digitized by Gi»ogl^ 



E IK PACE DI TORINO. 


Stabilire, colottie era necessariamente devoluta ai 
varii principi ohe reggevano quelle contr^, così 
cercavano »a vicenda di soppiantarsi nell’ influenza 
ne’ loro consigli. Da qui ne vennero frequenti con- 
tese, che si dovettero risolvere colle armi alla iqano; 
e se la vittoria di una delle parti facea per qualche 
tempo sospendere le ostilità od anche segnare la 
pace , lasciava però nel vinto e il desiderio di ven- 
dicare r insulto e la primitiva gelosia .commerciale ' 
vieppiù aizzata dai danni patiti, cosicché alla prima 
occasione si ricorreva di nuovo alla decisione delle 
armi. 

♦ j 

Era morto nel 1369 Pietro I® di Lusignano Re 
di Cipro , ed a lui succedette in età di quattordici 
anni il figlio pur esso di nome Pietro e detto Pie- 
rino. Alcuni anni dopo la morte del padre , ossia 
nel 1372, cinse egli in Famagosta la corona reale. 
Durante tale cerimonia nacque contesa di premi- 
nenza tra il Bailo di Venezia e Paganino Doria con- 
sole de’ Genovesi. Dalle parole si venne ai fatti nel^^ 
sale stesse del reale palazzo, e i Veneziani aiutati 
dai Cipriotti avendo avuto il sopravvento, molti fra 
i più distinti Genovesi furori uccisi, e gli altri scac- 
ciati dall’ isola. Recata in Genova dai fuggitivi la 
notizia, levossene gran rumore, e tosto si decise 
di trarre aspra vendetta del patito insulto. Arma- 
ronsi immediatamente sette galere _che nel marzo 
del 1373 presero il mare sotto il comando di Da- 
miano Cattaneo, il quale giunto sulle coste di Cipro, 
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diedesi tosto a devastarle e ad impedire òhe potes- 
sero giungere nell’isola rinforzi estranei, prima 
che vi arrivasse la flotta più potente che Stavasi * 
allestendo in Genova. Fu questa di trentaseil(|^lere 
oltre molte navi onerarie cariche di munizioni, 
macchine e viveri , e usci dal porto di Genova il 
di 18 agosto dello stesso anno. Ne aveva il comando 
Pietro da Campofregoso fratello del doge. Congiun- 
tosi colle galere del Cattaneo diede subito Y assalto 
a Famagosta, e presala e fatta strage di molti si- 
gnori Cipriotti e Veneziani , imposero al Re un trat- 
tato onerosissimo e dal quale veniva egli spogliato 
di quasi tutta la sua autorità, e che può leggersi 
nel II® volume del Liber Jurium Reipublicos Ge- 
nuensis, contenuto nell’ opera Monumenta Historice 
Pqtrice, che si stampa a Torino a cura della Regia 
Commissione di Storia Patria. * 

Non avreW^fT^certo la Signoria di Venezia sop- 
portato pazientémente tali fatti se la guerra che 
Hllora vigeva tra essa e Francesco da Carrara si- 
gnore di Padova, non 1’ avesse obbligata a riman- 
dare ad altra occasione la rivincita. Ma al fuoco ag- 
giungendosi altr’ esca , e la pace col Padovaflio f 

* La data precisa di questo trattato è la seguente : 

a Acta sunt predicta omnia in regali palacio civitatis Nicosie 
insule Cypri videlicet in camera cubiculari magna dicti illustris- 
simi domini Regis que est insta capellam superiore combustam 
anno incarnacionis Domini nostri leshu Christi MCCCLXXIIII 
indicione XII tam secundum consuetudinem regni Cypri quam 
secundum cursum Janue die sabati XX prima mensis octobris. » 
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lasciando libera Venezia di rivolgere le sue cure 
,air Oriente, non tardò la guerra a scoppiare fra le 
due rivali. 

Sedeva sul trono vacillante d’ Oriente Giovanni 
imperatore della stirpe de’ Paleologhi , cui per la 
bellezza delle forme era stato imposto il sopran- 
nome di Caloianni. Continuamente alle prese coi 
Turchi , che dall’ opposta riva asiatica , minaccia- 
vano Costantinopoli ultimo rifugio della decaduta 
greca potenza, e che sbarcati in Europa aveano 
già sottratto all’ impero la massima parte delle sue 
provincie, avea egli invano impetrato l’aiuto delle 
potenze europee , ed invano in Roma , per spianare 
la strada ai soccorsi, abiurati gli errori della chiesa 
greca e fatta la sua pubblica sottomessione al pon- 
tefice. In Venezia però a forza di supplicazioni potè 
raccogliere nel 1369 da alcuni mercanti la somma 
di trentamila ducati , colla quale ottenne il soccorso 
di alcune navi venete. Ma al momento di prendere 
il mare, i suoi creditori ebbero ricorso alla Si- 
gnoria, cui rappresentarono il pericolo nel quale 
trovavansi di perdere gli sborsati danari. Proibi 
allora la Signoria all’ imperatore la partenza ove 
prima non avesse soddisfatto ad ogni suo debito; 
per il che il misero affatto sprovvisto di danaro 
altra risorsa non ebbe che quella di scrivere al suo 
figlio primogenito Andronico, cui durante l’assenza 
avea lasciata la reggenza dell’ impero, affinchè rac- 
colta alla meglio la necessaria somma, glie laàn- 
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viasse e così levasse gli ostacoli che gli erano frap- 
posti, Ma Andronico, cui la lontananza del padre 
valeva il potere, per nulla desiderando il suo ri- 
torno, finse di non trovar modo di soddisfare alla 
domanda. L’ imperatore allora si diresse al suo 
minor figlio Manuele, che o per maggior rettitu- 
dine d’animo, o perchè non avesse la medesima 
spinta d’ interesse a non esaudire la domanda dal 
padre, s’ affaticò finché raggranellò la somma neces- 
saria, e speditala a Venezia fece togliere il sequestro 
cui r imperatore orientale era stato sottoposto. Ri- 
tornato a Costantinopoli altra via non rimase al 
misero Caloianni, che il rendersi tributario del 
Sultano Amurat, onde salvare i poveri avanzi del 
suo impero dalla turca conquista. 

Ma la condotta da Andronico tenuta, esacerbò 
r animo del padre contro di lui e lo rese inchine- 
vole a favorire di preferenza Manuele, cosicché, 
disposto per testamento della successione all’ im- 
pero, stabili che alla sua morte fosse riconosciuto 
qual imperatore Manuele ad esclusione del fratello. 
Risaputesi da Andronico le paterne intenzioni, n’arse 
d’ ira , ed ordita col figlio del Sultano Amurat una 
congiura, decisero di detronizzare i proprii padri 
per mettersi essi stessi al loro posto. Ma Amurat 
scoperse ben presto i loro propositi ed assalitili li 
prese, accecò il proprio figlio e mandò Andronico 
al padre suo con ordine di punirlo. Non ardi l’ im- 
peratore disubbire al comando del potente ed of- 
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Teso vicino, e fatto quindi abbacinare Andronico 
non solo , ma ben anche il di lui figlio in età gio-. 
vanile, il rilegò in un convento di Pera. 

Era questo sobborgo di Costantinopoli abitato 
e tenuto per cosi dire in loro dominio dai Geno- 
vesi. Questi scorsero nell’ avvenuto un mezzo di 
migliorare la loro posizione, e siccome 1’ abbacina- 
mento di Andronico non era completamente riu- 
scito, avviarono trattative con lui, richiedendolo 
che, ove essi gli avessero reso il potere, egli ce- 
desse loro in assoluta proprietà f isola di Tenedo. 
Promise egli, ed il 23 agosto 1376 ne sottoscrisse, 
patto, ed i Genovesi postolo in cura di alcuni bravi 
medici, riuscirono a ridonargli sufficientemente la 
vista, e quindi fatta massa in Pera nell’ agosto stesso 
invasero Costantinopoli e preso l’ imperatore Ca- 
loianni e la sua famiglia , li rinchiusero in varie 
fortezze ed insediarono Andronico. Spedile quindi 
alcune galere a Tenedo con lettere di Andronico al 
governatore contenenti 1’ ordine di consegnare loro 
r isola , n’ ebbero in risposta non conoscere egli 
altro Signore che Caloianni, e da questi tener co- 
rnando di consegnare l’ isola, ove non l’ avesse più 
potuta tenere , ai Veneziani ; che se questi non la 
volessero, di darla piuttosto ai Turchi che ai Ge- 
novesi. Le galere di questi non avendo sufiQciente 
forza per impossessai'si violentemente dell’ isola, 
ritornarono a Costantinopoli nulla avendo ottenuto. 

Era Caloianni custodito in un castello di Cor 
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stantini^oli in riva al mare. Riuscì egli ad avere 
comunicazione con Carlo Zeno patrizio veneto, col 
quale erasi posto a Venezia in relazione di amicizia, 
e che allora trovavasi accidentalmente a Costanti- 
nopoli. Lo richiese di soccorso, e lo Zeno accon- 
sentendovi diede opera in modo che il giorno pre- 
stabilito , dopo aver tutto disposto per la fuga del- 
r imperatore, riuscì a penetrare nelle prigioni di 
Caloianni. Ma questi pensando allora che Andronico 
avrebbe potuto sfogare sui suoi figli l’ ira in lui 
svegliata dalla sua fuga, non consentì più a seguire 
lo Zeno. Dopo qualche tempo però lo Zeno stesso,’ 
dietro nuova richiesta di Caloianni , diedesi a rian- 
nodare le pratiche per un nuovo tentativo. Se non 
chè un’ imprudenza della moglie del Castellano , la 
quale serviva di intermediario fra l’ imperatore e lo 
Zeno , svelò la congiura , e questi dovette nascon- 
dersi onde sfuggire alle ricerche della polizia impe- 
riale. 

Era comandante delle dieci galere che stavano 
alla guardia del golfo di Venezia, Marco Giusti- 
niano. Udite questi le notizie di Costantinopoli, e 
temendo che i Genovesi per vendicarsi non tentas- 
sero qualche impresa sulle navi mercantili veneta 
che commerciavano colla Tana, accompagnò il con- 
voglio di queste fino a Costantinopoli e quindi se 
ne andò a Tenedo ad aspettarne il ritorno. Quando 
ripassarono a Costantinopoli, riuscì lo Zeno a ripa- 
rai^si su di esse ed andò a Tenedo. Quivi consulta- 
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tosi con Marco Giustiniano ed altri notabili della 
annata veneta, e considerando qual vantaggio sa- 
rebbe venuto ai Veneziani dal possesso di quel- 
r isola, indussero quel governatore a cederla loro, 
adducendogli che non avrebbe egli potuto a lungo 
tenerla e che sarebbe senza fallo caduta in potere 
dei Genovesi, contro V espresso volere del suo so- 
vrano, ed assicurando inoltre lo Zeno di aver egli 
visto in Costantinopoli il testamento di Caloianni in 
cui legava Tenedo in assoluta proprietà alla Veneta 
Signoria. Cedé il governatore, ed il Giustiniano, la- 
sciatovi un buon nerbo di truppe in guemigione e 
Donato Trono come provvisorio governatore, ritor- 
nossene a Venezia colle sue galere e colle navi 
mercantili. 

Andronico ed i Genovesi arsero di sdegno a 
tale notizia, e subito il Bailo Pietro Grimani ed i 
principali negozianti veneti furono incarcerati e 
tutte le loro proprietà confiscate. 

Portato dall’ armata a Venezia l’ avviso dell’ oc- 

1 

cupazione di Tenedo , varia fu l’ impressione che 
produsse, e varii pareri altemaronsi nel consiglio. 
Fuwi chi temeva le conseguenze del fatto e scor- 
geva la favilla che dovea produrre una terribile 
guerra coi Genovesi non solo , ma col greco impero 
(che se pur era ridotto ad una larva , padrone però 
dello sbocco del mar Nero, lo era del più lucroso 
commercio), e fors’anco coi Turchi. Volevano quindi 
che si rifiutasse il dominio dell’ isola e si restituisse 
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ad Andronico. Altri non scorgevano invece che 
l’importanza di tale acquisto pel commercio e la 
potenza veneta, e sebbene non approvassero forse 
totalmente V arbitrio assuntosi da Marco Giustiniano 
• di operare cosi grave fatto senza il preventivo as- 
senso della Signoria, scusavanlo tuttavia colla ne- 
cessità di una pronta decisione, ed opinavano do- 
versi con ogni possa sostenere, pel decoro e per 
r interesse della Repubblica. Vinse questo partito , 
ed allora si pensò immediatamente a porre Tenedo 
al riparo di qualunque tentativo dei rivali. Arma- 
ronsi tosto, cioè sul principiare del 1377, due ga- 
lere con Carlo Zeno e Michele Steno (quello che poi 
fu doge) affinchè portassero a Tenedo rinforzo di 
armati e di munizioni, e sulle navi stesse fecesi 
imbarcare Antoniq Venier nominato governatore 
dell’ isola ed al quale furono dati per provveditori 
Giovanni Gradenigo e Pietro Cornavo. Alcun tempo 
dopo altre due galere colà furono spedite e con esse 
Vittore Pisani nominato terzo provveditore. Quindi 
rinnovata 1’ armata a difesa del golfo, ne fu creato 
ammiraglio Pietro Mocenigo. 

Queste galere andarono quindi a Costantino- 
poli onde tentare di liberare e rimettere in trono 
Caloianni. Ma non riuscita l’ impresa si ritornarono 
a Tenedo ove, lasciato in rinforzo lo Zeno con tre 
galere , Pietro Mocenigo venne nuovamente a difesa 
del golfo , i preparativi che facevansi in Genova po- 
tendo far temere un colpo di mano su Venezia stessa. 


Digitized by Google 



E LA PACE DI TORINO. 


15 


Infatli allestironsi in Genova dieci galere ch.e 
sotto il comando di Aronne Strupa andarono a Co- 
stantinopoli , e quivi congiuntesi con altre dieci che 
colà si trovavano e con due grosse navi da carico, e 
preso a bordo Andronico, presentaronsi nel mese di 
novembre davanti a Tenedo. Sbarcate le truppe e 
stretta la città per terra e per mare , diederle due 
successivi assalti. Ma strenuamente difesa dal Ve- 
nier e dallo Zeno , non riuscirono essi nell’impresa, 
e respinti con gravissime perdite dovettero ritirarsi 
nuovamente a Costantinopoli. 

Approfittarono le due nemiche potenze del- 
r inverno per apparecchiarsi a riprendere col mas- 
simo vigore le ostilità alla primavera , e non man- 
carono di rintracciare alleanze fra quelle altre 
Signorie e que’ principi , i cui interessi meglio 
collimavano coi loro. Se non che la Repubblica Ve- 
neta , che avea , contro il parere de’ più assennali 
fra’ suoi uomini di Stato, incominciato ad estendere 
sul continente il suo dominio, diflìcilmente potea 
trovare alleati a lei vicini, essendo tutti timorosi 
della soverchiante sua potenza e desiderosi di ar- 
restarne i progressi. Un sol principe poteva colle- 
garsi con essa, ed era Bernabò Visconti Signore di 
Milano.* Spirito feroce ed irrequieto, dovea egli 
afferrare con piacere un’ occasione di abbattere la 
repubblica genovese. S’ aggiungeva a questo motivo 
r altro di avere egli promesso fino dall’ anno ante- 
cedente la sua figlia Valentina in moglie a Pietro 
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He di Cipro, ed .era impossibile che egli potesse 
senza 1’ aiuto de’ Veneziani mandarla allo sposo. 
Strinse egli pertanto un patto d’ Alleanza colla Ve- 
neta Signoria, la quale dal suo canto prometteva 
di condurre sana e salva in Cipro Valentina Visconti 
e dar aiuto al Re Pietro per la riconquista di Fa- 
magosta, e dall’ altro lato obbligavasi Bernabò a 
.mantenere seicento lance a’ danni dei Genovesi. 

Non mancarono però questi di far pur essi ri- 
cerca d’ alleanze e facilmente trovarono dei colle- 
gati in Lodovico Re d’ Ungheria, nel Patriarca ; 
d’ Aquileia e in Francesco il Vecchio da Carrara 
signore di Padova , inquieti tutti pei loro, possessi 
confmanii con quelli de’ Veneziani e sovratutto l’ul- 
timo dolente delle perdite toccate nella guerra pochi 
anni innanzi terminata a vantaggio della Repub- 
blica Veneta. Studiansi i Gattari, scrittori delle 
istorie padovane, a scusare Francesco da Carrara 
dalla taccia di avere pel primo rotta la pace stabi- 
lita coi Veneziani , ed adducono per motivo il fatto 
dell’ avere i Veneziani tentato di mandare Giovanni 
Aucuto ed il Conte Lucio, famosi e feroci capitani 
di ventura, ai danni del Padovano. Ma e da una 
parte le date assolutamente oppongonsi ad una sif- 
fatta interpretazione, e dall’altra non era certamente 
la Veneta Signoria che, già alle prese con un po- 
tente avversario come Genova, avrebbe voluto gra- 
tuitamente tirarsi addosso un’ altra tempesta. Sta 
adunque che il Signore di Padova ansioso di libe- 
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rarsi dalle pastoie a lui frapposte dal suo prec€7 
eente trattato di pace coi Veneziani, e di riacqui- 
stare quanto nell’ ultima guerra avea perduto, giudicò 
esserne giunta la favorevole occasione, e diede ascolto 
alle proposte di lega che i Genovesi non mancarono 
di fargli durante l’ inverno. Ciò d’ altronde è vitto- 
riosamente provato dal seguente trattato fra i Ge- 
novesi e il Re d’Ungheria, trattato la cui data è 
anteriore a qualunque ostilità con Padova, e che 
pubblichiamo togliendolo da una pergamena che 
trovasi nel R. Archivio di Torino, non essendo esso 
compreso nel già citato liher Jurium Reipublio^ 
Genuensis. ' ,, 

In Dei nomine ed individue Trinitatis. Amen. Anno 
a nativitate eiusdem millesimo trecentesimo septuage- 
simo octavo, die sexta decima Mensis Februarii. Omnibus 
et singulis hanc publicam scrìpturam inspecturis sit ma- 
nifestum , inter Serenissimus Princeps et Dominus Do- 
minus Ludovicus Hungarie, Polonie, Dalmatie, Croatie, 
Rame, Servie, Gallitie, Lodomerie, Bulgarie, Cornar, 
neque Rex, Princeps Salernitanus et honoris Montis 
Sancti Angeli dominus ex una parte, ac nobiles et pru- 
dentes viri Bartholomeus Imperialis et Conradus de 
Corvaria cives Januehses, procuratores et procuratorio 
nomine Magnifici Domini Dominici de Campofregoso Dei 
gra^ Januensium Ducis et populi defensoris et domi- 
norum lohannis de Canella et Petri Marescalschi duorUm 
ex antianis prefati domini Ducis , nec non offitii octo sa- 
pientium provisionis partium orientalium et Romanie 
et comunis Januè , habeniés ad infrascripta sufficiens et 
flenum mandatum ut patet in instrumento publico 
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scripto Janue per Raphaelem de Guascho de Monelia 
imperiali auctoritate notarium et cancellarium commu- 
nis Janue, approbatum per venerabilem virum dominum 
Rolandinum de Olmeto magistrum scolarura Ecclesie 
Januensis, vicarium generalem canonicorum et capitali 
diete Ecclecie Januensis, Archiepiscopali sede vacanti,* 
quorum mandati et approbationis tenores de verbo ad 
verbum inferius sunt descripti, ex parte alia. 

Sponte et ex certa scientia et cum bona voluntate , 
in Dei nomine, inierunt, fecerunt, firmaverunt et ordi- 
naverunl ligam, unionem et confederationein ad invicem 
duraturam usque ad annos quattuor proxime futures et 
complendos incipiendos die quarto decimo mensis martii 
}n*oxime affuturi cum pactis, modis et conventionibus 
infrascriptis. ' 

Et primo promisserunt ipsi Bartholomeus Impe- 
rialis et Conradus de Corvaria tamquam procuratores et 
procuratorio nomine predicti Magnifici Domini , Domini 
Ducis Janue et omnium supranotatorum quorum procu- 
,jratores sunt, eidem serenissimo Domino Regi stipulanti 
et recipienti prò se heredibus et successoribus suis, 
quod ipse Dominus Dux Januensium et predicti nomi- 
nati et coramune Janue faciant guerram per mare cum 
tota potentia centra quoscumque Reges , Principes , Ba- 
rones, et civitates centra quos et quas ipse Dominus 
Rex guerram Tacere voluerit et feciet durante tempore 
presentis lige et illos habebunt et reputabunt prò inimi- 
cis, quos idem Dominus Rex habere et reputare volue- 
rit, Omni exceptione submota. ’ 

Item promisserunt ipsi Ba'rtholomeus et Conradus 

* Era morto 1’ anno precèdente 4377 l’ Arcivescovo Andrea 
della Torre , e quando fu sottoscritta la vidimazione della firma 
del notaro di Genova Raffaele di Guasco , non eira stato ancq|^ 
nominato il suo successore Lanfranco Sacco da Pavia. 
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procuratores et procuratorio nomine quorum supra eidem 
domino 'Regi quod ipsi dominus Dominicus Dux et co- 
mune Janue defendent toto suo posse, cum galleis et per- 
sonis eorum , oinnes terras , castra et loca dicti Domini 
Regis in omnibus partibus marittimis dicti Domini Regis. 

Item promisserunt iidem procuratores , nomine 
quorum supra quod ipse Dominus Dux et commune 
Janue incipient et faciant guerram centra Yenetos et com- 
mune Venetiarum, iJlis temporibus et modis quos Ma- 
gniQcus Dominus Fraficiscus de Carraria, Dominus Padue 
et Ambassiatores Domini Ducis et communis Janue in 
simul convenendo ordinabunt et deliberabunt. 

Item promisserunt iidem procuratores quod Domi- 
nus Dominicus Dux et commune Janue nullam pacem, 
treguam aut concordium aliquot tractabunt nec fìrma- 
bunt, cum aliquibus inimicis Domini Regis durante tem- 
pore presentis lige, sine scitu, conscientia et expréssa 
voluntate ipsius Domini Regis aut heredum et successo- 
rum suorum. 

Versavice ipse serenissimus Princeps Dominus Lu- 
dovicus Rex prefatus, verbo suo Regio prò se, heredibus 
et successoribus suis, promisit dictis Bartholomeo et 
Conrado procuratoribus et procuratorio nomine ac sti- 
pulantibus et recipientibus nomine dicti magnifici Do- 
mini Dominici Ducis et communis Janue, quod ipse 
Dominus Rex faciet guerram centra Yenetos et com- 
mune Venetiarum per terram et ipsos prò inimicis re- 
putabit ac faciet guerram contra quoscumque alios ioi- 
micos Ducis et communis Janue quos habent aut habebunt 
tempore presentis lige, existentes in partibus Italie. 

Item promisit quod quotlibet alios inimicos ipsius 
Domini Ducis et communis Janu^ marittimos in par- 
tiiius terris et Iqeis regnor um suorum tractabit et tractari 
faciet tamquam inimicos sue maiestatis. * 
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Item promisi! quod portus terrarum, castrorum et 
aliorum iocòrum suorura Dalmatie et Croatie enmt liberi 
et aperti Genuensibus tempore guerre ; adeo quod in ipsos 
poterunt intrare, stare et de eis exire iuxta eorum volun- 
tatem ac in eis defendentur per ofOciales sue maiestatis, 
communita tes et personas dictarum* terrarum, x^astro* 
rum et locorum omni modo quo^ poterunt et tamquam 
colligati et boni amici tractabuntur. 

Item promisi! quod subditi sue maiestatis marittimi^ 
similiter faciant guerram centra Venetos per mare so- 
cundum possibilitatem eorum. 

Rem promisi! quod colligati sue maiestatis, vide- 
Hcet Reverendissimus in Christo Pater Dominus Mar- 
quardus Sancte Ecclesie, Aquilegiensis Patriarcha, pre- 
lati, nobiles et comunitates Foroiulii, ac Magniiìcus 
Dominus Franciscus de Carraria dominus Padue facient 
.gueftf>am centra dictos Venetos et per suas patentes lit- 
teras promittent Domino Duci et communi Janue tacere 
guerram dictis Venetis ad omne mandatum ipsius Do- 
mini Regis et ipsos prò inimicis reputabunt nec aliquam 
pacem , treguam aut concordium facient cum dictis Ve- 
netis sine expressa voluntate dicti Domini Regis. 

Item promisit idem Dominus Rex quod durante 
guerra Venetorum, ipsum commune Janue ad aliam 
guerram non requiret. 

Item promisit ipse Dominus Rex quod nullam pa- 
cem , treguam aut concordium faciet cum ipsis Venetis 
neque cum aliquibus aliis inimicis ipsorum Domini Dueis 
et communis Janue sine scitq^ conscientia et bono velie 
eiusdem Domini Ducis et communis Janue sopradicti. 

.. Que omnia suprascripta prefatus serenissimus Prin- 
ceps Dominus Rex 'jje.rbo suo regio ac predicti Bartholo- 
meus et Conradus pìpocuratores et procuratorio nomine 
Domini Ducis* et coihmunis Janue promisserunt ad in- 
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vicem, solempne stipulatone bine inde interveniente, 
observare, manutenere et adiraplere et in nullo contra- 
facere sub pena dampnorum et expensarum ad que et 
quas teneatur pars non observans parti observanti , de 
quibus dampnis , expensis et interesse stetur soli verbo 
partis observantis , et attendentis ; et prò sanctione et 
confirniatione omnium predictorum, prediate partes ob- 
bligaverunt se et ipsorum bona et successorum suorum 
et juraverunt ad Sancta Dei Evangelia , tactis scripturis, 
videlicet ipse Serenissimus Princeps Dominus Rex suo 
proprio nomine, ac predicti Bartholomeus et Conradus 
procuratores in animam illorum quorum procuratores 
sunt, premissa omnia attendere , observare et in nullo 
contrafacere aut venire, quod si secus factum fuerit, 
volunt periurii et fedifragi appellar!. Et ut predicta om- 
nia affectum debitum nanciscantur promisserunt diete 
partes sibi ad invicem , ipse serenissimus Dominus Rex 
O^ipro sua parte quod litteras suas patentes, sigillo sue 
: ^ ^ maiestatis sigillatas, in quibus contineantur promissiones 
fecte per suam Maiestatem , mittet ad Magnifìcum Do- 
V ^ y minum Franciscum de Carraria Dominum Padue per 
totum mensem Marti! proxime affuturum , dandas dictis 
proenratoribus aut alio recipienti prò dicto Domino Duce 
et comnuini Janue. Et ipse Dominus Dux et communi 
Janue simibter mittent suas patentes litteras, in quibus 
contineantur promissiones factas per dictos procuratores 
ipsorum , solito sigillo sigillatas, ac approbantes facta et 
gesta per dictos Conradum et Bartholomeum procura- 
tores, per totum mensem martii proxime affuturum, 
{H^entandas eidem MagniGco Domino Francisco de Car- 
raria Domino Padue , quibus eidem Domino Francisco 
traditis , ipse Dominus Franciscus litteras Domini Regia 
dabit et consignabit. 

Ipse vero partes rogaverunt me Stephanum scribam 
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et cancellarium dicti Domini Regìs quod de omnibus 
predictis publicum faciam instrumentum , duo , tria et 
pluria et prout fuerit oportunum. 

Tenor vero procurationis et mandati dictorum Bar- 
tholomei Imperialis et Gonradi de Corvaria talis est. 

In nomine Domini. Amen. Magniti cus Dominus 
Dominus Dominicus de Campofregoso Dei gratia Januen- 
sium Dux et populi defensor, et dominus Johannes Ca- 
nella et Petrus Marescalcus duo ex antianis prefati do- 
mini Ducis, nec non officium octo sapientium provisionis 
partium orientalium et Romanie in legitimo et sufficienti 
numero congregatum et quorum qui interfuerunt no- 
mina sunthec: 

Dominus Leonardo s de Montaldo Jurisperitus Prior. 

Dominus Damianus Cattaneus Jurisperitus. 

Cristoforus Palavicinus. — Pambellus de Casali. 

Bartholomeus Pindebem de Vernatia. 

Julianus de Mari. — Philippus Mantovanus. 

Ex potostate et baylia eis concessis a prefato Ma- 
gnifico Domino Duce et suo consiìio , vigore publici 
instrumenti hodie scripti manu Gregorii de Clavaro no- 
tano (sic) et communis Janue cancellarii et omni modo , 
jure et forma quibus melius potuerunt et possunt , no- 
mine et vice communis Janue, de legalitate et prudentia 
nobilium et prudentum vironim Bartholomei Imperialis 
et Conradi de Corvaria civium Jaiiuensium bene confisi, 
ipsos Bartholomeum et Conradum et utrumque ipso- 
rum in solidum fecerunt, constituerunt et ordinaverunt 
dicti communis Janue sindicos, ambasciatores , actores, 
procuratores et nuncios speciales et quicumque melius 
fieri et esse possunt ad eundum, se conferendum et 
personaliter se presentandum coram serenissimo Prin- 
cipe et Domino, Domino Rege Ungane et illustre Prin- 
cipe et Domino , Domino Leopoldo Duce Austrie etc. et 
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corara quolibet prefatoruin principum et dominorura ad 
tractandum, faciendum, iniendum et firmandum confir- 
raationem (sic) ' et ligam cura prefato serenissimo Prira 
cipe domino Rege Ungarie et cura dicto Illustre Principe 
Domino Duce Austrie et utroque ipsorum coniuncte aut 
divisim et cura quibuscumque aliis dominis , principibus ’ 
et baronis de quibus dictis sindicis et ambasciatoribus 
et cuilibet eorum in solidura videbitur convenire, centra 
omnes et singulos Reges, Principes, dominos, barones, 
communitates et universitates de quibus dictus sindicis 
et ambasciatoribus et cuilibet eorum videbitur et pla- 
cuerit. Et sub illis pactis raodis et formis juramentis et 
conditionibus, et usque et per illa tempora de quibus 
eisdem sindacis et ambasciatoribus et cuilibet eorum 
videbitur expedire. Et ad faciendum inde unum et plura 
confici publica instrumenta cum promissionibus, penis, 
ypotliechis , cautelis , solempnitatibus et clausulis oppor- 
tunis. Et demum generaliter ad omnia alia et singula 
faciendum, exequendum et explicandum que in pre- 
dictis et ita predicta et occasione predictorum et in de- 
pendentibus, incidentibus , emergentibus, accessoriis et 
connexis fueriint necessaria et opportuna , etiam si talia 
forent que mandatum exigerent specialern. Dantes et 
concedentes dicto nomine dictis sindicis et ambasciato- 
ribus et cuilibet eorum in solidum in predictis et ita 
predicta et quodlibel predictorum et in dependentibus , 
emergentibus , incidentibus , accessoriis et connexis ple- 
num et generale mandatum et liberum cum piena et 
generali administratione et libera. Et etiam speciale 
mandatum in hiis que speciali mandato requerunt expli- 
cari , promittentes dicto nomine michi (.sic) notarlo et 
cancellano infrascripto tamquam publice persone stipu- 
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lanti et recipienti nomine et vice prefati serenissimi Do- 
mini Regis Ungane et memorati Principis Domini Ducis 
Austrie et omnium et singulorum quorum interest , in- 
tererit aut interesse potuerit, se dicto nomine seu dictum 
commune Janue perpetuo habere et tenere rata, grata 
et firma et inviolabiter observare omnia et singula que 
per dictos sindicos et ambasciatores et quemlibet ipso- 
rum in predictis et ita predicta et in dependentibus, in- 
cidentibus, emergentibus, accessoriis et connexis acta, 
facfa et gesta fuerunt , seu quomodolibet procurata , sub 
ypotbeca et obligatione bonorum dicti communis Janue 
presentium etfuturorum etvoluerunt presens mandatum 
durali debere usque ad menses sex proxime venturos. 
Actum Janue in sala nova superiori palatii ducalis com- 
munis Janue , anno Dominice nativitatis millesimo tre- 
centesimo septuagesimo septimo, indictione quintade- 
cima secundum cursum Januensem, die vigesima prima 
decembris bora circa tertiam boram noctis, presentibus 
testibus ad boc vocatis et rogatis Geòrgie de Clavaro et 
Aldebrando de Corvaria notariis et prefati Domini Ducis 
et communis Janue cancellariis. Ego Rapbael de Gua- 
scbo de Monelia imperiali auctoritate notarius et can- 
cellarius communis Janue predictis omnibus interfui et 
rogatus scripsi : 

Tenor vero approbationis dicti Rapbaelis de Gua- 
scbo de Monelia , imperiali auctoritate notarii talis est : 

Omnibus presentes literas inspecturis Rolandinus 
de Olmeto magister scolarum Ecclesie Januensis, vica- 
rius generalis canonicorum et capitoli diete Ecclesie 
Januensis Archiepiscopali sede vacanti salutem et sin- 
ceram in Domino caritatem. Universitati vestre , tenore 
presentium, facimus manifestum Rapbaelem de Guascho 
civem Januensem esse et fuisse jam sunt anni jam sunt 
anni (sic) vigintiquinque et ultra notarium publicum 
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legalem et fide dignum et* de collegio et numero nota- 
riorum civitatis Janue imo et cancellarium communis • 
Janue, ipsumque publice et palam exercere et a dicto 
tempore citra exercuisse officium tabellìonatus et ad 
ipsum habitura fuisse et contìnue haberi recursum tam- ♦ 
quam ad notarium publicum , instnimentis et scripturis 4 
per ipsum confectis adhibitum fùìsse et adhiberi pienano 
fidem tamquam confectis per notarium publicum et de 
collegio ut prefertur. Et hoc esse adeo publicum et.no- 
torium in civitate , diocesi et districtu Janue , quod nulla 
potest tergiversatione celari. In quorum omnium testi- 
moniuni' presentes literas fìéri^ jussimus et sigilli curie 
archiepisCopalis Januensìs quo utimur impressione mu- 
niri. Datum Janue in claustro curie Januensis, anno k 
nativitate Domini millesimo trecentesimo septuagesimo 
octavo die vigesimaquinta mensìs Decembris, indictione 
prima.' 

Acta, gesta et publicata fuerunt predicta in Castro 
serenissimi principis Domini Regis prefati in Regno 
Ungane et terra Ruda presentibus Reverendissimo in 
Christo patre Domino Johanne de Surdis de Placentia 
Archiepiscopo Strigouensi , nec non nobilìbus viris Do- 
mino de Curtirodolo Jurisperito cive Paduano et Matheo 
de Rabatta familiari Domini Paduani, testibus ad pre- 
missa vocatis et rogatis. Anno, Mense et die predictis 
Indictione prima. 

Et Ego Stephanus scriba et cancellarius serenis- 
simi Principis Regis Ungarie etc. predicti , civis Buden- 

T , 

* Confrontando le date del mandato con quelle della vidiina- 
rione, chiaramente apparisce come in quell’ epoca l’anno ufficiale 
incominciasse col 25 dicembre, giorno del Natale, benché ne’ pre- 
cedenti secoli fossero state indifferentemente osate negli atti pub- 
blici , tanto r anno dell' incarnazione ^ come il comune , ossia 
principiante col 1® di gennaio, . v. e 
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sis, pi^edictis omnibus interfui et regnisitus et [rogatus] 
scripsi. 

Da questo trattato chiaramente risulta come il 
signore di Padova avesse già determinalo di rom- 
pere guerra ai Veneziani , giacché se tale non fosse 
stata la sua intenzione nè il Re d’ Ungheria avrebbe 
potuto cosi solennemente promettere il suo con- 
corso alla guerra non trattandosi d’ un suo vassallo, 
né i due padovani lestimonii al trattato, di cui uno 
era famigliare ossia una specie di ciambellano di 
Francesco di Carrara avrebbero ardito assumersi tale 
responsabilità, nè infine il Signore di Padova stesso 
sarebbe stato scelto per scambiare le ratifiche del 
trattato. 

Ma alla Signoria di Venezia, vigile e sospet- 
tosa dei vicini , non Sfuggirono le mene del Carra- 
rese ed onde sviarne le forze ed obbligarlo a get- 
tarsi nelle sue braccia ebbe ricorso al seguente 
stratagemma. 

Era morto nel 1375 Cansignorio della Scala 
Signore di Verona e Vicenza, lasciando due suoi 
figli naturaU Antonio e Bartolommeo, per assicurare 
ai quali la sua successione avea, due giorni prima 
di morire e già aggravalo dalla malattia, fatto stroz- 
zare il fratello Paolo Alboino. Ma rimaneva una di 
lui sorella nominata Beatrice (e per la sua albagia 
0 pe’ suoi modi maestosi sumomata Regina) moglie 
a Bernabò Visconti signore di Milano. Egli era certo 
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che a norma delle usuali consuetudini ereditarie la 
Signoria di Verona dovea, piuttosto che agli ille- 
gittimi, trasferirsi ai legittimi discendenti di Ma- 
stino secondo, padre di Gansignorio, i quali erano 
appunto i figli di Bernabò e di Beatrice della Scala. 
In sul principiare del 1378 cominciò adunque Ber- 
nabò ad esporre i diritti della moglie sui domimi 
degli Scaligeri , e condotti al suo servizio Giovanni 
Aucuto nella compagnia degl’ Inglesi ed il Conte 
Lucio con quella dei Tedeschi (ai quali nell’ anno 
antecedente per vieppiù affezionarseli avea concesse 
in matrimonio due sue figlie naturali), mandò a de- 
nunziare le ostilità ad Antonio e Bartolommeo della 
Scala, il 'giorno 17 aprile. Sabato Santo. Nella sus- 
seguente festa di Pasqua le forze Viscontee pene- 
trarono nel Veronese e lo scorsero alquanto senz’ al- 
tro vantaggio che quello di piantare due bastie presso 
Verona, nelle quali lasciato buon presidio, ritira- 
ronsi nuovamente sulle terre di Bernabò. Fu pro- 
babilmente in questo frattempo che accadde quanto 
narrano i Gattari e Daniele Ghinazzo, cioè che la 
Signoria di Venezia, veduti gli apparecchi che an- 
dava facendo Francesco il vecchio da Carrara, mandò 
lettere all’ Aucuto ed al conte Lucio onde indurli a 
passare sul Padovano ai danni del Carrarese, pro- 
mettendo loro trentamila ducali d’ oro per starvi 
quindici di, e mille ducati al giorno per quanti 
giorni di più vi stessero. Qualunque si fosse il mo- 
tivo che indusse quei condottieri a rifiutare la pro- 
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posta (e più spesso è da ricercarsi nell’ obbligo che 
essi avevano di ubbidire solo ai comandi del loro 
padrone e suocero Bernabò, che non in un tratto 
di lealtà di quegli animi feroci ed avidi di preda), 
fatto è che essi inviarono le lettere della Signoria 
al Carrarese e denunciarongli la pratica. Adirato il 
Carrarese, e forse in cuor suo contento del pre- 
testo per palesare le sue intenzioni , diedesi a pub- 
blicamente fare i suoi apparecchi dì guerra e nel- 
r aprile stesso (dicono i Gattari) aderì al trattato 
col Re d’ Ungheria , il Patriarca d’ Aquileia ed i 
Genovesi, trattato però del quale vedemmo la sot- 
toscrizione fattasi in Febbraio e lo scambio delle 
ratifiche per mezzo del Carrarese stesso in marzo. 
Quindi li fu affatto palese che le pratiche della Si- 
gnoria di Venezia coi condottieri di Bernabò non 
servirono al Carrarese che di un pretesto per pal- 
liare una già commessa mancanza di fede. 

Ma i Veneziani, visto fallire il tentato colpo e 
crescere ogni giorno più le forze del Signore di 
Padova, amarono meglio averlo tosto dichiarato 
nemico, contro il quale potessero prendere le op- 
portune disposizioni di difesa, che non mal certo 
amico che li assalirebbe alle spalle alla sprov- 
vista mentre si troverebbero avere tutte le forze 
genovesi di fronte. Tuttavia per sfuggire essi stessi 
la taccia di rompere la guerra, il giorno 14 maggio 
la Signoria di Venezia spedi a Padova Pietro Fa- 
liero, Marco Giustiniano , e Niccolò Morosino a chie- 
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dere a Francesco da Carrara la ragione de’ grandi 
preparativi guerreschi che gli si vedevano fare, of- 
frendo la propria alleanza, nel caso che il Signore 
di Padova avesse nemici contro i quali le sue forze 
non fossero da lui reputate sufficienti. Ricevelli ma- 
gnificamente il Carrarese, ma udita la Ipro amba- 
sciata francamente rispose, essere appunto tali 
apprestamenti da esso fatti onde tutelarsi dalle ag- 
gressioni dalla Veneta Signoria a suo danno medi- 
tate, specialmente dopoché era venuto a sua co- 
gnizione, avere la Signoria stessa tentato di condurre 
a’ suoi danni l’Aucuto ed il conte Lucio. Negarono 
recisamente i veneti ambasciatori quest’ accusa, ma 
dovettero tacere allorché egli mostrò loro le lettere 
della Signoria, che, come dicemmo, Irovavansi 
nelle sue mani. Volsero allora gli ambasciatori il 
discorso ed infine richiesero a Francesco da Car- 
rara quale fosse sopra tutto ciò la sua conclusione, 
e quale risposta essi dovessero quindi recare alla 
Signoria che li aveva mandati. Riferite alla vostra 
Signoria, rispose egli allora, che qualunque si 
abbia ad essere la mia sorte , preferirò sempre mo- 
rire libero, che vivere schiavo de’ miei nemici. Ri- 
tornati quindi i tre inviali a Venezia ed esposto il 
risultalo della loro missione, incominciò la Signoria 
a dare opera anche agli apprestamenti di terra. 

Francesco da Carrara non perdé tempo affine 
di prendere i Veneziani alla sprovvista , ed il 3 gki- 
gno, nominato Giovanni degli Obizzi a suo capitano 
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generale , mosse il giorno seguente col suo esercito, 
e portatosi a Oriago vi alzò una bastia e in seguito 
rialzò pure quelle di Castelcaro, Gorgo, Lova, 
Sant’Ilario, Lugo e Conca d’ Albero, malgrado la 
debole resistenza che i Veneziani tentarono di fare 
da Chioggia. Ora siccome tutte queste opere do- 
veano, a tenore della pace coi Veneziani, non es- 
sere mai ristabilite , questi fatti costituiscono per 
sè stessi un vero principio di ostilità, e special- 
mente r erezione della bastia di Sant’ llario, posta 
in un’ isola che era di possesso contrastato tra 
Venezia e Padova , e che appunto perciò erasi de- 
stinata nella pace a rimanere per cento anni in- 
divisa. 

Se non che 1’ undici dello stesso mese di giu- 
gno giunse in Padova il vescovo di Cinque Chiese 
ambasciatore del Re d’Ungheria, e vi avea trovato 
messer bollino Dottore e Cavaliere ambasciatore 
del Patriarca d’ Aquileia e Francesco Spinola am- 
basciatore genovese. Era il vescovo venuto col- 
r espresso ordine del suo Re , di tentare ogni 
mezzo onde comporre le liti sorte tra i Genovesi e 
Padovani da una parte ed i Veneziani dall’ altra , 
ma aveva egli trovate le ostilità incominciate tra 
Veneti e Padovani non solo, ma bensì anche ri- 
prese tra i primi ed i Genovesi come più oltre si 
vedrà. Tuttavia volendo attenersi agli ordini avuti , 
fatto consiglio cogli inviati di Genova e di Aquileia, 
decisero di recarsi a Venezia, per farvi un tenta- 
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rivo presso la Signoria onde la pace fosse ristabi- 
lita. Aggiuntisi pertanto Bonifacio Lovo e masser Ar- 
gentino da Forlì come ambasciatori del Signore di 
Padova, il i4 giugno andarono a Venezia, ove dalla 
Signoria furono ricevuti con ogni onorificenza. ‘ . 

Tanto pel carattere onde era personalmente 
rivestito, quanto per essere egli ambasciatore d’ un 
Re, trovavasi il vescovo di Cinque ChiesétCj^o della 
missione, e perciò espose egli alla Signoria lo 
scopo di essa, esortandola a nome del proprio So- 
vrano a mantenere la pace col Signore di Padova, 
esponendo i motivi pei quali questi era stato in- 
dotto a collegarsi col Re d’ Ungheria e col Pa- 
triarca d’ ^quileia, e conchiudendo che ove la pace 
non si potesse mantenere , essi a nome del Re d’ Un- 
gheria, del Signore di Padova e del Patriarca 
d’ Aquileia facevano alla Veneta Signoria formale di- 
chiarazione di guerra, secondo la consueta usanza. 
Udito tale discorso, il Doge licenziò gli ambasciatori 
ed in quel giorno deliberossi nel gran consiglio sul 
partito da prendersi , quindi nel di successivo ri- 
chiamati gli inviati, ed udita ancora dal Vescovo 

* Cosi narrano le cronache. Ma allora a che avrebbe servita 
il trattato col Re d’ Ungheria stretto coi Genovesi , e la cui 
cipale ed espressa condizione era la guerra da fkrsi ai Veneziam ? 
Pare debba vedersi in questa ambascerìa non un tentativo di 
accomodamento , ma un’ intimazione di guerra (Subordinata ben^. 
al rigetto per parte della Signoria di Venezia di copditioni pro- 
babilmente onerosissime , che gli ambasciatori stessi ìjK^Àmo stati 
incaricati di proporle. . * ’ 
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di Cinque Chiese 1’ esposizione delle querele del Si- 
gnore di Padova , fece il Doge a ciascuna di esse 
adequata risposta; quindi soggiunse che nessuna 
amicizia era tanto a desiderarsi, nessun odio tanto 
a temersi come quello della Veneta Repubblica; 
che se il Signore di Padova non si fidava di essa e 
non jvolen esserle amico, facesse pure a suo ta- 
lento; «he la Signoria accettava la sfida di guerra, 
e che in. questa rimetteva la decisione delle con- 
tese , e r affermazione del suo buon diritto. Avuta 
tale risposta ritornaronsene immediatamente a Pa- 
dova gli ambasciatori , e da quel giorno si chiusero 
le comunicazioni fra questa città e Venezia. 

Già si disse che in questo frattempo erano 
rincominciate le ostilità con Genova, e che le due 
Signorie aveano approfittato del verno onde fare 
grandiosi apprestamenti, per assicurarsi la domi- 
nazione del mare e tutelare i propri! possedimenti. 
Genova armò dieci galere (piccolo sforzo in vero a 
tanta guerra) e postele sotto il comando di Lodo- 
vico Fieschi, della nobilissima schiatta de’ Signori 
<ii Lavagna, le fece caricare di armati, denari ed 
ogni specie di munizioni, affinchè andassero a Co- 
stantinopoli a rifornire la squadra di Aronne Strupa, 
j&ìe' nel tentativo su Tenedo avea d’ assai sofferto, e 
quinci ^ad èssa riunite sotto il supremo comando 
^el Fieschi, 'corresse i mari a danno del commercio 
e’ dellé coìonie di Venezia. Ma nel frattempo questa, 
scorgendo l’ importanza della guerra in cui crasi 
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impegnata, faceva ogni sforzo onde trovarsi pronta 
a sostenere i terribili urli che attendeva da’ suoi 
quattro potenti nemici, tanto più che durante il 
verno stesso era stalo dalla Signoria di Genova in- 
vialo a Venezia Damiano Cattaneo affine di chie- 
dere che r isola di Tenedo fosse restituita all’ Im- 
peratore Andronico. Avea bensì la Signoria Veneta 
risposto di essere pronta a cedere l’ isola, nel solo 
caso però che venisse Caloianni rimesso in trono; 
ma avea potuto vedere da questo passo che la que- 
stione non potea decidersi se non colle armi. Or- 
dinò pertanto che venissero sollecitamente armate 
venti galere, di cui quattordici in Venezia stessa e 
sei si spedissero in Candia affinchè colà venissero 
fornite de’ necessarii equipaggi. Comandante di 
quest’armata fu nominato Vittore Pisani da San Fan- 
tino, sopracomiti varii gentiluomini, e provveditori 
presso r ammiraglio Pantaleone Barbo è Luigi Lo- 
redano. Parti il Pisani colle sue quattordici galere 
il 24 aprile, avendo ordine di non commettere osti- 
lità a danno dei Genovesi, Gnchè ad essi la Signoria 
non avesse regolarmente, secondo la consuetudine, 
intimala la guerra. Infatti nello stesso giorno fu 
spedito a Genova Nicoletto da Chioggia segretario 
della Signoria latore della dichiarazione, il quale 
in dodici giorni fece ritorno. 

Recossi il Pisano a Candia ove non trovate 
pronte le sei galere e giudicando trascorso il tempo 
necessario perchè l’ intimazione fosse giunta a Ge- 
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nova, riparli e recossi sulle riviere liguri ove fece 
grave danno predando varie navi genovesi, quindi 
rifocillatosi a Porto Pisano, posesi ad incrociare 
lungo le coste romane. Frattanto il giorno 3 di 
maggio era partito da Genova il Fieschi colla sua 
squadra e dopo aver rilasciato per alquanti giorni 
a Porto Venere onde completare il suo armamento, 
drizzò il corso all’Oriente. Ma giunto alle allure 
di Capo d’ Anzo scontrò il 30 maggio la veneta ar- 
mata che vi incrociava. Si venne alle mani. Sof- 
fiava una forte bufera, accompagnata da dirotta 
pioggia, cosicché varie navi così venete come geno- 
vesi caddero sottovento e non poterono prender 
parte alla battaglia. Dopo un accanito combatti- 
mento di due ore furono tìnalmente i Genovesi 
sconfitti. Cinque delle loro, navi dovettero arren- 
dersi abbassando la bandiera, una diede in secco 
ed altre quattro riuscirono a salvarsi e giunsero a 
Genova. I Veneti ebbero poche perdite ed oltre le navi 
conquistate fecero prigioniero lo stesso ammiraglio 
Genovese Luigi Fieschi con diciotto gentiluomini e 
ottocento fra uomini di remo e balestrieri. Le navi 
cogli ufficiali e metà dei 'prigionieri furono dai Pi- 
sani mandate a Venezia sotto la scorta di quattro 
sue galere , ed egli ritenne 1’ altra metà per con- 
durre a Candia e completarvi 1’ armamento delle 
sei galere che vi stavano allestendo. 

Colle altre dieci galere andò egli a Candia (e 
per via riunissi alle sei che vi erano state armate) 
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secondo gli ordini che avea ricevuti, e'quùidi tentò 
di incontrare nell’ Arcipelago le dieci galere dì 
Aronne Stnipa che doveano essere in cammino* per 
Genova, ma a Negroponte avendo saputo essere 
quelle di là passate già da qualche giorno, dopo aver 
cercato, ma invano, di raggiungerle rientrò nel golfo.. 

Giunta a Genova colle navi salvatesi dalla bat* 
taglia la nuova della rotta di Capo d’ Anso nacque 
gran subbuglio nel popolo contro il Doge Dome> 
nico'di Campofregoso, accusato di debolezza o peg> 
gio. Ne approfittarono i* caporioni degli avversi 
partiti per sommuovere la plebe e, levato rumore,* 
invasero il palazzo ducale, fecero prigioniero il 
Doge ed elessero in suo luogo Nicola Guarco, uonm- 
popolare, dichiarando i Fregosi nemici della patria 
e bandendoli dalla città e territorio della Repub- 
blica. 

Fatto questo cambiamento violento nel governo, 
diedesi tosto mano agli apparecchi guerreschi, e pen- 
sando che i Veneziani non mancherebbero di ten- 
tare un colpo su Famagosta, come eranvi obbligati 
dal loro trattato con Bernabò Visconti, spedissi» 
tosto una delle quattro galere sfuggite alla disfatta) 
di Capo d’ Anzo carica d’ armati e di munizioni in- 
rinforzo del presidio di quella città. Le altre tra 
furono affidate a Pietro Piccone, affinchè andasse 
nell’ Adriatico e corseggiando recasse quanti più 
danni poteva al commercio veneto, evitando però 
di lasciarsi trarre a combattimento con la squadra. 
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veneta, finché non fosse stato raggiunto dall’ ar- 
mata che si intendeva d’ allestire. Infatti essendlo 
ritornato in Genova l’ otto di giugno Aronne Strupa 
reduce da Costantinopoli colle sue dieci galere, fu- 
rono queste riparate e riallestite, quindi aggiun- 
tevene altre sette, la fiotta cosi composta di dicias- 
sette galere ben in ordine trovossi il 25 dello stesso 
mese pronta a prendere il mare. A suo generale 
comandante era stato eletto Luciano Boria, desi* 
gnato a tale importante incarico dalla pubblica 
voce, avendo già la di lui famiglia dati alla re- 
pubblica varii valenti e fortunati ammiragli, co- 
sicché generalmente reputavasi avere i suoi membra 
una tal quale speciale disposizione alle marittime 
imprese. 

Nè mal s’ apponevano i Genovesi ne’ loro timori 
per Famagosta. Nel mese di Giugno infatti di 
quest’ anno parti da Milano Valentina Visconti ac- 
compagnata da numerosa comitiva di dame e ca- 
valieri, fra i quali annoveraronsi Lodovico di lei 
fratello, e Luchino Novello suo cugino, non che 
Giovanni della Rocca da Pisa e Beltrando de’ Rossi 
Parmigiano, ai quali tre ultimi Carlo figlio di Ber- 
nabò avea dato l’ incarico di sposare a di lui nome 
Margherita sorella del Re di Cipro. Prese Valen- 
tina la via di Piacenza, Reggio e Mantova, ma in 
questa città i Gonzaga (che erano partigiani degli 
Scaligeri) non la vollero ricevere, per cui imbar- 
catasi sul Po andò a Ferrara. Venne ad incon- 
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Irarla per ordine di suo fratello, marchese Nic- 
colò, Alberto d’ Este fino ai confini dello Stato 
Estense e con gran comitiva d’ onore di seicento 
quarantasei cavalli la condusse in Ferrara, dove fu 
magnificamente ricevuta e quindi 1’ accompagnò 
fino al Veneto confine. Giunta in Venezia, venne 
dalla Signoria accolta con ogni sorta di onorifi- 
cenze, e gli si diede alloggio in casa di Federico 
Comaro di San Luca. 

Avea il Re di Cipro condotte all’ uopo al suo^ 
servizio cinque galere catalane comandate da un 
cotal Ugo da Santapace, ed esse erano da poco 
giunte in Venezia. La Signoria trovandosi in ob- 
bligo di far scortare secondo la promessa la futura 
Regina di Cipro , approfittò del trovarsi in pronto 
sei galere destinate al corso, per affidare ad esse 
tale incarico, ordinando loro di condurre in Cipro 
Valentina Visconti, rimanendo poscia esse libere di 
intraprendere la loro crociera contro le navi mer- 
cantili dei Genovesi. Erano padroni di queste ga- 
lere Giovanni Miani, Franceschino di Boccoli, Pietro 
Onerino, Giovanni Barbo, Franceschino Foscolo, e 
Franceschino Mocenigo, de’ quali ciascuno alla sua 
volta dovea avere il comando della squadra per una 
settimana, non volendo la Signoria che veneti na- 
vi^i stessero agli ordini di straniero capitano. 

Ordinate in tal modo le cose, Valentina Vi- 
sconti irabarcossi solennemente sul far della sera - , 
del giorno quattro di luglio, e con felice' naviga- 
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zione e senza funesti incontri (giacché il mare era 
libero da navi genovesi in sufficiente numero per 
affrontarsi con simile squadra) giunse all’ isola di 
Cipro e sbarcò nel porto di Cerines. 

Il Re Pietro prese le galere veneziane al suo 
servizio per un mese, onde con esse e colle cinque 
catalane tentare la riconquista di Famàgosta. Fu ' 
realmente questa città assalita per mare dai Vene- 
ziani, che penetrati dopo lungo combattere nel porto 
jliedero la scalata alle mura. Ma siccome il Re Pietro 
che dovea operare per terra agi mollemente, anzi se 
ne stette quasi inoperoso, i Genovesi furono liberi 
. di riunirsi in gran numero per respingere i Vene- 
ziani, i quali, sofferte gravi perdite, dovettero riti- 
rarsi dall’ impresa. Essendo quindi scaduto U mese 
del pattuito servizio, dopo aver corso alquanto il 
mare sulla costa di Soria e predate varie navi ge- 
novesi, quelle sei galere andarono a raggiungere 
a Brindisi la squadra di Vittore Pisani. 

Frattanto il Re d’ Ungheria, onde tenere i patti 
stipulati nel sopradetto trattato, mandò al Signore 
di Padova un potente soccorso di cinquemila ca- 
valli ungheresi condotti dal Gran Vaivoda e dal 
bano Giovanni. Passarono essi la Piave il 24 di 
giugno e giunsero a Gorgo sul Trevisano, recando 
molti danni, come attesta Galeazzo Gattaro (mentre 
il di lui figlio Andrea vorrebbe farci credere che 
. ' passassero senza fare alcun male), ed il 26, vennero 
a Leména sul Padovano. Qual razza d’ uomàii fos- 
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sero questi Ungheri, quelle misere provincie lo 
aveano imparato nella precedente guerra tra Pa- 
dova e Venezia, ed ancora ebbero occasione di 
provarlo in questa. Allo stato di più che mezza 
barbarie, essi predavano ed ardevano dovunque 
senza distinzione di amici e nemici, e riuscivane 
ai loro collegati di maggior peso, di quel che non 
sarebbe stata un’ incursione del nemico che erano 
venuti a combattere. Le cronache del tempo e gli 
Annali Vicentini di Conforto Pulice ce ne fanno 
testimonianza. 

Per giudicare delle forze di cui poteva dis- 
porre Francesco da Carrara ci serve quanto rac- 
conta -Andrea Cattare di una rivista passata dal 
Signore di Padova nel 1397, epoca si poco discosta 
da quella di cui si tratta, che non vi è motivo di 
credere che net frattempo potessero essersi di molto 
accresciute. Dice egli adunque che vi si trovarono 
riuniti circa quarantamila uomini fra arcieri, ba- 
lestrieri ed altri combattenti a piedi e quasi dieci- 
mila a cavallo. Certamente in questo numero sono 
comprese le cerne, anzi in massima parte quelle 
truppe ne erano composte; ma se si considera che 
tranne le compagnie di ventura allora non eranvi 
truppe stanziali, e che quindi ogni potenza trova- 
vasi per la qualità de’ soldati in pari circostanza, 
se ne trarrà la conseguenza che la forza dei. Car- 
raresi non era per Venezia disprezzabile e che con- 
venivale fare degli sforzi molto ragguardevoli onde 
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contrabilanciarla, essendo già le popolazioni della 
metropoli e de’ paesi marittimi assai gravate dal 
servizio delle numerose navi, che essa dovea man- 
tenere armate per assicurarsi il dominio del golfo. ‘ 
Dopo aver corso alquanto il Trevigiano Gio- 
vanni degli Obizzi pose il 5 luglio 1’ assedio a Me- 
stre, e dopo averlo battuto per quattro giorni con 


' Se il presto svilupparsi della vita comunale in Italia, e la 
quasi intera abolizione della vera feudalità, fu principalissimo 
motivo del rapido rinnovamento della civiltà, per cui il paese 
nostro precorse d' assai sotto tale rapporto gli stranieri , fu però 
anche motivo della schiavitù cui gli stranieri stessi riuscirono ad 
assoggettarlo. Il principal nerbo infatti degli eserciti stranieri 
consisteva nella cavalleria feudale , alla quale noi non potevano 
contrapporre che le cerne male armale e peggio istruite , ove 
non si vogliono porre in conto le compagnie di ventura, che 
infatti non combattevano se non per quel tanto che bastasse a far 
loro guadagnare il prezzo pattuito , non abbastanza però per sof- 
frirne gravi danni. Per il che la mancanza d’ un forte nerbo di 
cavalleria ben addestrata, e come la straniera composta d' uomini 
che fin dall’ infanzia erano stati a tale intento educati , costituiva 
una vera inferiorità per gli eserciti italiani. D' altronde le cerne 
poteano bensì servire per le guerre vicine e per poco tempo , ma 
ove la guerra avesse dovuto portarsi a qualche lontananza , o 
* dorare molto tempo, esse di loro natura si scioglieano; dovendo 
gl’ individui che le componevano ritornare ai loro lavori sotto 
pena pel loro paese d’ immediata carestia. La cavalleria feudale 
invece era a completa disposizione de’ suoi signori, e rovesciavasi 
d’ Oltralpe addosso al nostro paese , mentre questo a mala pena 
potea levare qualche esercito raccogliticcio, che nè per qualità 
de’ suoi componenti nè per istruzione era atto a resìstere. Le 
poche eccezioni che si possono addurre, non valgono a contrastare 
tale assunto, essendo esse generalmente state prodotte , come la 
vittoria di Legnano, da circostanze tali che di rado si rinnovano, 
e dalle quali vediamo anche ora , ma non comunemente , entu- 
• siasmare una popolazione in modo da farle fare degli sforzi , che 
> nelle ordinarie circostanze sarebbe incapace di produrre. 
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macchine e bombarde, il 9 luglio dato F assalto al 
borgo, se ne impossessò facendone prigioniera la 
guarnigione col suo comandante Italiano da Colle 
di Murone in Trevisana. Stabilitosi nel borgo die- 
dersi a battere la città recandovi specialmente molti 
danni con piccole bombarde che aveano alzate sul 
campanile. 

Saputosi in Venezia il pericolo di Mestre, si 
pensò tosto a farvi, pervenire dei soccorsi, ed il 15 
del mese Niccolò de’ Galegani da Lucca e Becco 
da Pisa con trecento uomini portanti ciascuno un 
fascio di verettoni, riuscirono col favor della notte 
ad attraversare il campo Padovano, nel quale far 
ceasi mala guardia, sicché poteron togliervi una 
bandiera e penetrarono in Mestre. Frattanto i Pa- 
dovani fecero grossi preparativi per dare un deci- 
sivo assalto alla città, e ricevuto il 31 luglio un 
rinforzo di mille cavalli condotto da Francesco No- 
vello figlio del Signore di Padova, il giorno se- 
guente mandarono ad effetto il loro divisamento. 
Ma la guemigione valorosamente si difese, cosicché 
dopo lungo ed aspro combattere i Padovani furono 
rigettati. Non rinunciarono però essi all’ intento e 
si disposero a rinnovare il tentativo, ma trascorsi 
otto giorni e viste le dilBcoltà gravissime che ri- 
maneano a superarsi, e 1’ aere malsano di que’ paesi 
avendo prodotte delle funeste malattie nel loro 
campo, levarono F assedio e ritomaronsene a Pa- 
dova. Francesco da Carrara malcontento di Gio- 
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Vanni degli Obizzi*ed> anzi; entrato ìh' sospetto delia 
sua buona. fede, poiché. si bucinava che egli avesse 
ricevuto grossal somma dalla Signoria di Venezia^ 
lo destituì dal comando,* e non .volendo, stante 
r. approssimarsi della stagione invernale, nominare 
un nuovo Capitano Generale, ;creò vice capitano 
Federico da Moiiteloro. 

• ' . Appena levato V assedio dì Mestre, i Vene- 
ziani persuasi che al rinnovarsi delle ostilità nel 
venturo anno non avrebbero i Padovani mancato 
•di ritentare il conquisto dì una piazza che domi- 
nava le comunicazioni' di Venezia col Trevisano, 
dìedersi a rinforzarne le opere, sostituendo buone 
- murature in que' luoghi ove non erano che sem- 
plici palancati. .. 

Erano i Signori da Camino una potente fami- 
glia della Marca Trevigiana, che teneva estesi feudi 
tra la Piave e la Livenza e che, parteggiando pei 
Guelfi, era sempre stata collegata ai Veneziani, 

■ onde muovere guerra ai Carraresi, agli Scaligeri 
ed al Patriarca d’ Aquileia. Nel 1233 questa fami- 
glia crasi divisa in due rami di cui T uno ebbe, la 
Signoria dell’ alto contado di Ceneda e 1’ altro 
quella del basso, per il che i primi denominaronsi 
Caminesi di sopra e signoreggiavano in Zumelle, 
mentre gli altri presero il nome di Caminesi di 
sotto e dominavano in Oderzo, Camino, Castel- 
nuovo, Credazzo, la Molta, Cesalto, Corbolesio e 
Tarso. Morto nel 1335 senza prole maschile Riz- 
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sardo VI de’ Gaminesi di sopra, nacque contesa 
sulla successione de’ feudi pretendendo quelli dej 
ramo di sotto di avervi diritto, negandolo il Ve^ 
scovo di Geneda che ne era il supremo. Signore, ed 
il quale per troncare la questione ne fece cessione 
alla Signoria di Venezia. Ma tuttavia onde fmire la 
fiontesa, che i Veneziani non trovavansi forse al* 
lora in grado di debitamente sostenere, si venne 
ad un compromesso. Venezia ebbe parje dei feudi, 
ed ai Gaminesi di sotto toccarono Gordignano,Fre- 
gona, Valdimareno, Solighetto e Zumelle, senza 
pregiudizio dei diritti di San Marco nel caso ,df 
estinzione della linea maschile dei Gaminesi. Già 
fino dal 1294 Talberto VI del ramo dei Gaminesi 
di sotto avea fatto ai Veneziani una specie di ces- 
sione de’ suoi feudi , riservandosi però la nomina 
dei podestà di Gesalto, la Motta, Gredazzo, Oderzo 
e Gamino. Per cui questa famiglia trovavasi per 
due modi stretta alla Signoria di Venezia. Lo stesso 
Tolberto poi aveva ceduto al Vescovo di Geneda, 
Castelnuovo, Gorbolesio e il contado di Tarso , rice- 
vendone in compenso Porto Buffaledo. Pensò ora 
ilerardo VII da Gamino che fosse giunto il mo- 
mento di liberarsi dai vincoli che lo tenevano le- 
gato alla possente vicina, e levato lo stendardo della 
rivolta diedesi ad apertamente parteggiare pel Si- 
gnore di Padova. Non era la potenza di Gerardo 
da sprezzarsi, e conveniva ai' Veneziani abbattere 
tosto il ribelle, affine che colle sue forze di troppo 


44 


LA-'GCERIU 01 GHIOCOIA 


hen si aumentassero quelle del già temibile Carra- 
rese. Quindi '' raccolte le genti di Serravalle, Cone- 
gliano ed altre terre circonvicine, Rambaldo conte di 
Collalto e per antiche ingiurie personale nemico 
di Gerardo da Camino, per espresso ordine della 
Veneta Signoria, mosse contro Solighetto ed ia 
breve lo prese e lo spianò al suolò, -quindi occupò 
anche Cesalto, per il che Gerardo fu costretto a 
rinchiudersi nel castello della Motta. 

Pel rimanente dell’ anno la guerra terrestre 
limitossi a varie scorrerie, colla peggio ora di una 
parte ora dell’ altra , ma tali da non 'recèa'éia nes- 
suna un serio vantaggio. 

.àltra ben maggiore importanza ebbero gli av- 
venimenti marittimi. Vedemmo che il Pisani era 
rientralo nel golfo con sedici galere alle quali do- 
veano poscia con giungersi le sei di corso, dopo 
aver fatta l’impresa di Cipro. La Signoria però, 
cui erano noti gli armamenti che si facevano in 
Genova, credette di dover aumentare le forze che 
stavano alla difesa del -golfo e perciò armò altre 
quattro galere di cui fiiròno sopracomiti Marco 
Pasqualigo, Pietro Pasqualigo, Luigi Dolfin e Marco 
Zane, ed aggiuntele a quelle quattro che aveano 
scortati a Venezia i prigionieri fatti alla battaglia 
di Capo d’Anzo, mandolle tutte al Pisani.i,'ióhe tro- 
vossi cosi in grado di poter frkiniTrecòfi^-imponente 
armata di trenta galere. Cosi rinforzato lasciò egli 
una parte delle sue navi a difesa di alcuni luoghi 
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del golfo contro' ogni possibile sorpresa de’ Geno- 
vesi éd altre' in CFó'eièra < onde essere in tempo av- * , 

vertito c delle mosse d^l- armata nemica, ed egli 
stesso con diciannove- preseìitossi il 14 d’ Agosto 
davanti a Cattare , che allora > apìparteneva al Re 
d’ Ungheria, e intimò la resa. RifìUlareno que’ cit- 
tadini non solo di aderirvi , ma il fecero/'anche in 
termini offensivi per la Veneta Signoria'. Per il che 
il Pisani senza perdere tempo sbarcò le sue' truppe, 
ed investita la città cominciò a batterla con man- 
gani e bombarde. Possedeva bensì Cattare un forte 
castello, ma la città stessa era debolmente munita, 
per cui appena dato 1’ assalto facilmente i Vene- 
ziani se ne impadronirono y mandandola a sacco e 
facendo un grossissimo bottino , che fu diviso tra 
i marinari e. i. soldati;, I difensori, che eransi riti- 
rati nel castello! ove erano strettamente bloccati, 
vedendo !’■ impossibilità di più oltre sostenersi, ven- 
nero a’ patti e lo cedettero dopo pochi giorni. 

Pose il Pisani come governatore di Cattare Bianco 
da Riva, lasciandogli una buona guernizione di 
balestrieri Veneziani, quindi mandò Rigo Dandolo 
colla sua galei'a.a Veneziai, onde recare avviso del 
successo ottenuto.! Pc^cia lèvàte le àncore andò' . 
all’isola di Sasino sulla costa d’Atlbania, a serve- 'v -' 
gliare r imboccatura del golfo. .r > 

Luciano Boria ammiraglio genovese avea preso, 
come si disse, il mare con diciassette galere verso 

il finire d’ Agosto. Di questa ‘mossa era stato av- 

• 

™ « 
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vertito il Pisani che, rinfrescata la sua armata al* 
risola di Sasino, pensò di farsi incontro alla ge> 
novese, e girati i lidi d’ Italia se ne venne fino a 
Napoli. Ma quivi- seppe che le galere genovesi 
erano già passate dirigendosi al Mezzogiorno, e 
che per aver esse fatto la strada in alto mare^ 
mentre egli avea sempre navigato lungo le coste 
con speranza d’ incontrarle , le avea anzi schivate. 
Pre il che rivolte immediatamente le prore, diedesi 
ad alacremente inseguirle onde raggiungerle prima 
che avessero potuto tentare qualche colpo sulle la- 
gune; e saputo per istrada che esse aveano rila- 
sciato a Taranto per rinfrescarsi, appostossi egli 
colla sua squadra al capo Santa Maria di Leuca 
facendo sorvegliare da alcune navi il mare alla 
lontana e quivi le aspettò per assalirle. Giunsero 
esse diffatli, ma Luciano Doria inferiore di forze 
volendo schivare la battaglia, riuscì, con felice 
stratagemma, ad ingannare l’ ammiraglio veneziano, 
e nel mentre questi stava preparando le sue navi 
alla lotta, il Doria dato di volta posesi a fuggire a 
voga arrancata. Diedesi tosto il Pisani ad inseguirlo, 
ma i Genovesi già preparati a tal corsa non aveano 
rivestite le loro armature, per cui trovandosi più 
leggeri poterono facilmente sottrarsi ai Veneziani, 
troppo pesantemente coperti per agire ai remi con 
tutta la forza necessaria. I Genovesi perduta di 
vista la squadra del Pisani entrarono nell’ Adriatico, 
e dirizzando la prora a Zara, città tenuta allora dal 
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Re d’ Ungheria, vi si congiunsero colle tre galere 
di Pietro Piccone. Il Pisani si ritrasse per rinfre-^ 
sebi alla costa di Puglia. » 

Quando a Venezia si seppero le mosse di Lu- 
ciano Boria armaronsi altre cinque galere di cui’ 
furono supracomiti Pietro Gradenigo, Michele Steno/ 
Michele Dolfin, Giovanni da Vidore e Marino Ca- 
pello, ed unitele a quella di Rigo Dandolo furono 
mandate in rinforzo a Vittore Pisani. Esse si por-* 
tarono a Brindisi, dove V ammiraglio , avvertito pei^ 
via di terra del loro arrivo venne a raccoglierle.' ’ 
Brindisi per la sua posizione dominante T im- 
boccatura del golfo e per V eccellenza del suo porto,' 
era 'lina stazione assai importante per i Veneziani,’ 
giacché là poteano stare al sicuro con una potentè 
armata a sorvegliare le navi che entravano ed usci- 
vano dal loro mare. Era il porto di Brindisi assai 
esteso e formato da varii seni ne’ quali le navi tro- 
vavano sicuro ancoraggio ed allora non essendo 
interrato, come adesso si trova, poteano anche 
quelle di grossa portata avervi buon rifugio, ed 
.infatti esso porto fu sempre importantissimo pe’ Ro- 
mani, che se ne servivano come stazione delle navi 
destinate pel passaggio a Durazzo sulla costa d’ Epiro. 
Il suo porto, nel fondo del quale quasi su una pe- 
nisola trovavasi la città, altre volte importante ora 
ridotta a piccole dimensioni, era verso l’ afe mare 
difeso .contro il. troppo forte mareggio da una sco- 
gliera’, che lasciava alle sue estremità due passàggi 
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protetti ciascheduno da una torre. Quella a sinistra 
per chi dalla città guarda il mare denominavasi 
Torre della Penna e quella di destra Torre del Ca- 
vallo. I Veneziani ottennero dagli abitanti la guar- 
dia delle torri , e fortificatele per bene , poservi una 
sufficiente guemigione; onde assicurarsi il porto 
come rifugio nel caso che fossero costretti a ripa- 
rarvisi. Accresciuta cosi la sua armata a trenta ga- 
lere, usci nuovamente il Pisani da Brindisi dirigen- 
dosi a Zara per incontrare quivi la flotta genovese, 
ma non rinvenendola diedesi ad incrociare davanti 
al porto, supponendo che non avrebbe indugiato 
molto tempo a presentarvisi. Mentre stava colà cor- 
rendo il mare fu egli raggiunto dalle navi di corso 
che aveano fatta l’ impresa di Cipro , e da esse 
seppe come Luciano Boria crasi ritirato nel porto 
di Traù. Allora Vittore Pisani, che trovavasi alla 
testa di trentasei galere, si tolse da Zara e fece 
strada per Traù onde assalirvi la flotta genovese, 
e giunto nelle acque di Sebenico pensò di impa- 
dronirsi di questa città, onde avere un porto a sua 
disposizione sulla costa di Dalmazia. Presentatosi 
adunque il 24 ottobre davanti ad essa, poste due 
galere a guardia alla punta e due altre a San Nic- 
colò, mandò Luigi Loredano provveditore come 
parlamentario con tre galere, le quali, avuto l’as- 
senso della cittadinanza, entrarono nel porto e V in- 
viato del Pisani espose il suo mandato eccitando i 
^enicesi a darsi in mano della Signoria Veneta 
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che loro assicurava protezione contro qualunque, 
nemico. Fu risposto non intendere i cittadini dt 
Sebenico di rendere la città, che dalle minacele 
non lasciavansi spaventare, e che qualora i Vene- 
atani volessero impadronirsene, armi e non parole 
avessero ad impiegare. Ritornati i parlamentarli 
con questa risposta, il Pisani tenne consiglio co’ suoi 

sopracomiti e determinossi di assalire immediata- 

• 

mente la città, sia , come già si disse , per avere a 
propria disposizione un buon porto sulla costa dal- 
mata , sia per vendicarsi dell’ altiera risposta , che 
reputavasi un’ offesa alla dignità della Veneta Re- 
pubblica. Fecero quindi le galere dei Pisani im- 
mediatamente impeto contro il porto e vi penetra- 
•ono ; applicate poscia le macchine alle mura 
marittime della città, in breve vi praticarono al- 
cune breccie attraverso alle quali, dopo gettati i 
ponti delle galere, si slanciarono i Veneziani. Aspro 
fu il combattimento e molto il sangue sparso, ma 
alla fine , caduto anche in potere degli assalitori 
iliipalazzo comune, la città fu pienamente conqui- 
stata^ Parte <fe’ difensori ritiraronsi però nel ca- 
steHcr'assai munito e sovrastante alla città. 11 Pi- 
sani coitsiderando che ove egli si fosse indugiato 
per.. prendere anche questo, i Genovesi avrebbero 
potuto sfuggirgli od anche assali rio ’^alle spalle, 
dato il sacco alla città e raccolto così grandissimo 
bottino, vi fece appiccano, il fuoco ed indi si ri- 
trasse alle sue nàvi> conducendo seco un’ gran 
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.numero di prigionieri, fra cui lo stesso vescovo di 
Sebenico. Mandò questi prigioni a Venezia scortatì 
dalla galera di Rigo Dandolo, al quale diede inca* 
rico di riferire alla Signoria l’operato, esponendo 
che egli recavasi a Traù onde assalirvi la flotta 
genovese , e chiedendo rinforzo di munizioni e 
viveri. 

Giace Traù in un seno formato dalla costa di 

m 

Dalmazia e rimane la città coperta dall’ isola di 
Bua, davanti alla quale e' più verso il mare tro- 
vansi le isole maggiori di Solta e di’Brazza,le 
quali colla prima e colla terraferma formano i ca- 
nali di' Solta, di Spalato e di Brazza. L’isola di 
Bua posta in modo che la sua maggiore lunghezza 
è parallelamente al lido di terraferma, forma puff 
essa con questa un canale che serve di porlo alla 
città di Traù, la quale è posta circa al suo mezzo. 
Dal che deriva che questo porto ha due ingressi, 
r uno rivolto verso levante, 1’ altro verso ponente». 
Aveano i Genovesi pensato a fortificarsi in quefk 
posizione, tantopiù che trovandosi essi in bisognò 
di vettovaglie, avea Luciano Doria spdflite una parte 
delle sue galere in Puglia onde prendervi fru- 
mento e le altre derrate occorrenti , ^er ^1 òhe 
sapea di trovarsi, almeno momentaneamente > jji 
forze infericW a quelle di cui il Pisani potea dis- 
porre. Quindi 'affine di rendere impossibile ai Ve- 
neziani un assaltp sullé sue navi, che egli non 
Mtendea espórre al rischio di un troppo disuguale 
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combattimento, avea chiusa la bocca di ponente 
con una gettata sottomarina di pietre,^ la quale 
coiigiungendo l’ isola di Bua colla terraferma, non 
lasciava in nessun sito se non tanto di fondo, che 
vi* potessero passare piccoli burchi, ma non mai 
galere armate od altre grosse navi. All’ imbocca^ 
tura di levante poi avea fatto costrurre un ponte 
ossia una specie di molo fortificato . con palate, A 
quale pur esso congiungeva l’ isola di Bua colla 
terraferma e su questa ne avea appoggiata 1’ estre- 
mità con un grosso piede di torre. Circa la metà 
di questo ponte avea fatto costrurre' un belfrede 
ossia un forte di legname, presso il quale era» 
lasciata nel ponte , una porta larga soltanto quanto 
bastava a dare ,il passo ad una sola galera per 
volta, la quale era così costretta a passare sotto 1^ 
offese del belfredo. , . • 

Presentaronsi i Veneziani dalla parte di po- 
nente e vista l’ imboccatura sbarrata ed alla lon- 
tana il ponte e le torri che stavano dall’ opposta 
parte, non sapeva il Pisani qual partito prendere, 
tanlopiù che egli era stato avvertito che parte delle 
galere genovesi trovavansi fuori di Traù. Colla 
speranza di affrontarle al loro ritorno e di cattu- 
rarle , il Pisani invece di prender terra , stette 
sulle àncore davanti all’ imboccatura di ponente; 
ma le galere genovesi reduci dalla Puglia, avuto 
probabilmente avviso della presenza della fiotta 
veneziana, navigando al coperto delle isole nei car 
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nali fra queste e la terraferma, presenlaronsi ino- 
pinatamente all’ imboccatura di levante ed- entrai 
reno in porto prima che il Pisani avesse pototo 
muoversi dal suo ancoraggio. Visto questo fatto , 
r ammiraglio veneziano divise la sua armata in due » 
parti di cui ciascuna stette ad uno degli sbocchi 
del porto, onde impedire nuovi soccorsi, e nel 
tempo stesso sbarcò gli uomini d’ armi e le mac- 
chine onde dare l’ assalto alla città, impadronitosi 
della quale, la flotta genovese rinserrata da tutte 
le parti sarebbe certamente divenuta sua facile 
preda. Ma i Genovesi sentivano pur essi la neces- 
sità di una gagliarda difesa , e la città essendo ben 
munita, respinsero vigorosamente tutti gli assalti 
che i Veneziani diedero alla piazza, in uno dei 
quali uno dei costoro sopracomiti chiamato Luca 
Valleresso fu ucciso, rimanendone le truppe assai 
scoraggiate. Per il che il Pisani, veduti vani i suoi 
sforzi, e cominciando a mancargli il pane, giacché 
a cagione del mare cattivo non avea ancora rice- 
vuto da Venezia i rinforzi e gli approvvigionamenti 
che avea richiesti , determinò di levare l’ assedio, e 
ripreso il mare pertossi a Zara tenendosi fuori del 
porto sulle àncore e battendo la città con mangani 
e bombarde , affine di impedire ai Genovesi di en- 
trarvi. Nel mentre che egli colà stava mandò il suo 
provveditore Luigi Loredano con dieci galere ad 
Arbe onde impadronirsene. Presentossi il Loredano 
davanti a quella città il dieci di novembre, e co- 
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minciò dal mandarvi un parlamenlarìo onde invi- 
tare quei cittadini a darsi alla Signoria di Venezia 
che prometteva di difenderli e proteggerli contro 
qualunque nemico , ed esponendo loro in pari 
tempo come nel caso che rifiutassero la profferta 
si esporrebbero infallantemente alla sorte che era 
toccata a Cattaro ed a Sebenico, città ben altri- 
menti forti che non la loro. Tennero i cittadini 
consiglio sul partito da prendere, e vista la im- 
possibilità di difendersi coi mezzi proprii, delibe- 
rarono di accedere alla domanda e dichiararono 
quindi di rimettersi liberamente nelle mani della 
Repubblica Veneta. Appena se ne ebbe, nuova in 
Venezia fuvvi tosto spedito come governatore Fran- 
ceschino Contarino con buon nerbo di balestrieri 
veneziani e con ordine di rendere quella città più 
forte che fosse possibile, onde porl^ al riparo da 
qualunque tentativo che su di essa i Genovesi po- 
tessero fare. > 

Saputosi a Venezia che il Pisani avea dovuto 
per mancanza di vettovaglie levare T assedio di Traù, 
armaronsi in tutta fretta quattro nuove galere cui 
furono dati per sopracomiti quattro popolari , tutti 
assai esperti delle cose marine ed i cui nomi sono; 
Giovanni d’ Àrduin , Niccolò di Renieri , Niccolò 
Taiapiera e Zannino da Zara. Furono queste ga- 
lere caricate con molte vettovaglie ed unite a quella 
di Rigo Dandolo che comandava il convoglio, fu- 
rono mandate al Pisani che ancora era davanti a 

5 ' 
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Zara, concordine espresso di preseistarsì nuova«> 
Bi^te davanti a Traù e porvi l’ assedio , in . modo 
«he o per forza o per fame pigliasse la flotta ge- 
novese. V’andò il Pisani, ma trovò che questi nei 
frattempo aveano di molto accresciutele difese e 
provvedùti si erano di gran copia di vettovaglie. 
Stette egli sulle àncore davanti a Traù molti giorni^, 
cercando cogliere il destro di tentare qualche im- 
{Mresa, finché venutigli nuovamente meno le vetto- 
vaglie, ed accresciutisi grmidemente il freddo pd 
sopraggiungere del verno, dovette ancora levare 
r assedio e colia sua flotta andò al porto di Fola 
in Istria. Di là spedi una galera a Venezia onde 
chiedere alla Signoria il permesso di recarvisi con 
tutta la sua armata per rifornirla del necessario e 
rinfrescare anche con qualche tempo di riposo le 
sue ciurme. Ma il consiglio, cui fu sottoposta la 
richiesta del Pisani, stimando che per la vicinanza 
del nemico convenisse che la flotta continuasse a 
tenere il mare, onde essere pronta ad accorrere 
ove il bisogno se ne facesse sentire, negò il do^ 
mandato permesso.^ Ciò fu di grave danno al pub- 
blico bene, poiché la fame, il freddo e i patimenti 
sofferti nella lunga navigazione, cominciarone a 
sviluppare negli equipaggi funeste malattie, per cm 
quantità d’ uomini sia da remo sia d’ armi ne mo- 
rirono. Altri scoraggiati dalia miseria in cui si tro- 
vavano, e fors’ anche irritati dal rifiuto che aveva 
incontrato la domanda del loro capitaiK), comin- 
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ciarono a disertare in gran numero cosicebè ment- 
ire se la flotta fosse andata a Venezia in. breve si 
sarebbe completamente rifatta, per averla voluta 
tenere continuamente pronta a combattere , se ne 
procurò il più sollecito disfacimento. • > . i 
• Scaduta la tregua tra i Signori 4ella Scala e 
Bernabò, questi mosse nuovamente le truppe. a 
danno de’ suoi nemici, e il giorno otto di gennajo 
l’ Aucuto ed il Conte Lucio passarono 1’ Adige a 
Ponton ed entrarono in Val Pulicella scorrendola e 
mettendola a ruba. Viste ciò le truppe veronesi 
unite agli Ungheresi passarono alla loro volta il 
Mincio e corsero il Bresciano e fmanco il Cremoi- 
nese , e rigirarono poscia ne’ loro confini traendo 
seco gran quantità di prigioni e di bestiami. Ma 
intanto 1’ Aucuto erasi inoltrato fino a Montebelio 
e Valdagno, ed avea pur esso raccolta gran quan- 
tità di bottino , ed essendogli riferito che le truppe 
dei Signori della Scala erano di ritorno, pel Gal- 
diero si avviò a Zevio per ivi passare l’ Adige i e 
cadere addosso a quelle, e cosi ritoglier loro quante 
anreano predato. Ma al passaggio dell’ Adige te 
assalito da Mangiadose capitano delle genti Vero- 
nesi e dal Bano Giovanni cogli Ungheresi, cosicché 
dopo un aspro combattimento Y Àucuto ed il Conte 
Lucio, lasciata molta gente morta o prigioniera, a 
stento poterono salvarsi oltre il Mincio.. Bernabò 
malcontento del modo con cui i suoi due generi 
condottieri aveano dirette le operazioni, li licenziò 
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non solo dal suo servizio , ma bandilli da’ suoi \ 
stati, ed impose una taglia sopra qualunque de’ loro 
soldati fosse preso morto o vivo. Vendicaronsi essi 
sopra i poveri Bresciani il cui territorio posero « 
ruba, ma alla fine passato il Po andarono in altre 
regioni, nqji senza il sospetto che tutto ciò altro 
non fosse se non una finzione di Bernabò per ro» 
vesciarli addosso alla Toscana, senza egli stesso 
compromettersi. Comunque ciò sia, Bernabò venne 
a trattative cogli Scaligeri e la pace fu poi fra es» 
firmata in Milano nel mese di febbrajo.* 

La guerra di terra tenendo chiuse le vie del 
Padovano ed in gran parte quelle del Vicentino, 
e le flotte genovesi inquietanck) il commercio in 
modo che le navi mercantili non si arrischiassero 
a navigare nel golfo, cominciavasi in- Venezia a 
farsi aspramente sentire la carestia. La Signoria 
veduto questo stato, di cose pensò ad ovviarvi pron- 
tamente ed a far giungere a Venezia buona quan- 
tità di approvvigionamenti, onde essere pronti a 
qualunque evenienza. Perciò all’ entrare della pri- 
mavera ordinò al Pisani che colla sua flotta scor- 
tasse varie navi onerarie che essa mandava in 
Puglia onde caricarsi frumento ed altre vettovaglie ; 
il Pisani andovvi , e fatta provvista dell’ occorrente 


* La data precisa del trattato è : c Anno a nativitate Domini 
millesimo trecentesimo septuagesimo nono , indictione secunda , 
die vigesimo sexto mensis februarii. * Dumont, Corps universel 
diplomatique. 
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* ritornò sulla costa d’ Istria mandando le navi ^ea- 
a Venezia. Ma la sua armata era già, come 
ridisse, strema d’equipaggi, ed egli non riputava 
prudente l’ arrischiarsi ad incontrare con galere 
cosi male in arnese la (lotta genovese in pieno as- 
setto di guerra. Ripartite le ciurme su parte di 
esse^ spedi le galere che troppo ne rimanevano 
scarse a Venezia. Quivi la Signoria ordinò tosto h 
loro riarmamento, e allestitene .anche alcune altre, 
mandò undici galere a rinforzare la flotta del -f^i- 
sani , aggiungendovi un’ altra grossa nave carica di 
ferramenta remi'ed attrezzi navali e destinata per 
Candia. In pari tempo ebbe il Pisani ordine dalla 
Signoria di ritornare in Puglia a caricare nuove 
vettovaglie, non essendo sufficiente 1’ approvvigio- 
namento recato nella prima spedizione e di scor- 
tare fino alla bocca dell’ Adriatico la nave destinata 
» ' 

per Candia, affinchè essa potesse liberamente na- 
vigarvi e trasportarvi il necessario per armare colà 
alcune galere che vi si trovavano. 

Tosto ricevuto 1’ ordine prese il Pisani il mare, 
ma fu il giorno seguente assalito da una fiera tem- 
pesta cosicché la sua armata fu sgominata, ed una 
delle sue galere non che la nave destinata per Can- 
dia trovaronsi dalla fortuna costrette a riparare^ 
nel porto di Ancona, ove rinvennero già in rilascio 
una cocca veneziana venente dal Levante con ricco 
carico di cotone. Ma mentre quivi reputavansi al 
sicuro, sorsero in vista del porto, dodici galere ge^ 
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novesi. I Veneziani trovandosi in numero cosi in- 
feriore, scesero dalle navi e penetrarono nella ciità 
le cui porte a mare furono chiuse, promettendo gli 
Anconitani di venire al loro 'soccorso contro 1’ as- 
salto de’ Genovesi. Ma intimoriti poscia dal numero 
preponderante di questi, non solo non si accin- 
sero alla difesa, ma impedirono ben anche ai Vene- 
ziani di salire sulle mura onde di là proteggere le 
proprie navi. Per il che entrati in porto ed appog- 
giate le scale al muro indifeso i Genovesi facilmente 
r occuparono ed impadronironsi anche di una torre 
che dominava il porto e quindi sicuri delle proprie 
operazioni, scaricata la galera e la nave oneraria 
destinata a Candia, appiccaronci il fuoco e poscia 
tranquillamente uscirono dal porto, conducendo 
seco la cocca carica di cotone. 11 rimanente della 
flotta veneta nuovamente riunitosi andò alla sua 
destinazione in Puglia. Ivi caricato il frumento*, 
mentre ritornava il Pisani frettolosamente a Ve» 
nezia incontrò la flotta genovese forte dì quindici 
galere. Era impossibile e indecoroso per le insegne 
di San Marco schivare il combattimento, e quan» 
tunque il dover dare battaglia ed in pari tempo 
proteggere il convoglio delle navi onerarie fosse 
operazione assai ardua, si impegnò la zuffa. A 
lungo durò il combattimento traendosi da una nave 
all’ altra con bombarde e balestre, finché la notte 
sopraggiunta separò le due armate, senza che al- 
cuna di esse avesse ottenuto il vanto del trionfo. 
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Andarono i Genovesi alta loro stazione di Zara ed 
a Pota il Pisani , ove dopo aver spedite a Venezia 
le navi onerarie, si fermò per riorganizzare la sua 
flotta ed aspettare gli ordini della Signoria per le 
successive operazioni. , 

Mentre il Pisani approvvigionava Venezia co’ suoi 
viaggi in Puglia, la Signoria ordinò l’armamento di 
^tto galere cui nominò per comandante Carlo Zeno, 
affinchè si recasse a dare il guasto alla riviera di 
Genova , e cosi non solo impedisse a quella repub* 
blica di mandare altre forze nell’ Adriatico , ma 
riuscisse fors’ anche a richiamarne , con questa di- 
versione, quelle che già vi si trovavano. Parli lo 
Zeno al principiare della primavera e navigando 
con prudenza gli venne fatto di sfuggire alla cro- 
ciera genovese la cui sede era in Zara, ed alia 
quale colle sue poche forze non gli sarebbe stato, 
possibile di risistere, e sbarcò a Trani il giorno 
dèlie Palme. La popolazione di questa città par- 
teggiava pei Genovesi e lo Zeno ne era informato. 
Per il che onde non compromettersi ed anzi avere 
notizie del nemico ricorse ad uno strattagemma. 
Sapendo egli parlare benissimo il Genovese, sbai^ 
solo e abboccatosi coi principali del comune chiese 
loro se avessero notizie delia flotta genovesi colla 
quale teneva ordine di tosto congiungersi. N’ ebbe 
in rispostàr che appunto il giorno prima erane*‘Ji 
là passate sei galere genovesi, le quali dopo aver 
preso terra a Brindisi doveaàe raggiungere sulle 
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coste d’ Illiria la flotta principale. Risaputa questa 
importante nuova risali egli tosto a bordo e prese 
le opportune disposizioni per inseguirle, e partito 
in tutta freita^indirizzossi a Brindisi. Ma quivi, tro^ 
vato che le galere genovesi ne erano già ripartite 
e disperando di raggiungerle, senza inceppare nella 
massima loro armata, ripiegò il corso ed approdò 
air isola di Sasino per rifocillare le sue ciurmej| 
Ripartitone quindi, con tre giorni di non inter- 
rotta navigazione giunse a Messina. Saputo ivi che 
varie na^ genovesi trovavansi per ragione di traffico^ 
sulle coS^deirisola ne riparti, e facendo in 40 giorni 
il giro completo della Sicilia, predò 27 navi di cui 
parte appartenevano ad armatori genovesi ed il ri* 

manente ad armatori di altre nazioni, ma cariche 

; 

di grano e diverse merci in destinazione per Ge- 
nova. Ritenne prigionieri i Genovesi e ne abbruciò 
le navi, ma onde non suscitare nuovi nemici all^ 
sua patria conservò le altre. Fatta egli questa imi» 
presa navigò per Napoli. Signoreggiava quel regoc* 
la regina Giovanna, e la Signoria di Venezia 
cessitosa di forti alleanze , avea già con essa riii- 
zìitte delle trattative col mezzo di Daniele Comaro 
cpasolic^ia ^Napoli. Ciò sapeva lo Zeno e dato fondo 
air kéi^i^Procida , tennesi in pronto onde pren- 
dere parte alle trattative ed essere al casotdt porre 
stìnto in esecuzione quanto negli acoorcK si sa- 
rebbe stabilito. 

Jta la i^rtuna volse it quel frattemp'o a danno 
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di Venezia e cominciò per questa un periodo, di 
fatti che la ridussero vicina alla sua estrèma ro- 
vina. Abbiamo detto che Vittore Pisani trovavasi 
colla sua armata a Fola , mentre la Genovese era 
nelle acque di * Zafa. Quest’ ultima , composta dt 
ventidue galere e sei gròsse navi , avea fatto , nel 
mentre il Pisani trovavasi in Puglia, varie scor- 
rerie e prese e saccheggiate Rovigno, Grado e 
Caorle. Quindi ritrattasi colla preda , avea incon- 
trate , assalite e prese tre navi veneziane che ca- 
riche di frumento e scortate con sei galere da 
Niccolò Dolfin erano dirette per Venezia. Ciò fatto 
la flotta genovese andò nuovamente al porto di 
Zara, lasciando tuttavìa alcune navi leggere che 
scorressero il mare onde ragguagliare Luciano 
Boria delle mosse del Pisani. Queste navi scoper- 
sero la flotta veneta dinanzi a Fola e tosto a gran 
corso ne recarono ravviso alloro ammiraglio, il 
quale, levate le ancore, comparve il 29 maggio in 
vista di Fola. Erano le galere venete in numero di 
ventuna con alcuni arsili , ossia galere disarmate e 
destinate al trasporto delle vettovaglie e munizioni 
necessarie all armata. Appena il Pisani scòrse la 
flotta genovese comprese tosto di non poter schi- 
vare il combattimento, come egli avrebbe deside- 
rato di poter fare, avendo le sue . galere ed i suoi 
equipaggi bisogno di ristoro. Ma siccome i Geno- 
vesi onde non incominciare troppo stanchi la pugna 
rallentarono la voga ed anzi per qualche tempo ri^* 
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Stettero, cosi egli ebbe il tempo di prendere quelle 
disposizioni che più sembrarongli opportune a me- 
nomare la sua inferiorità, anche col consiglio de’ suoi 
provveditori che erano allora Michele Steno e Da- 
niele Bragadìn , e quindi fatti* imbarcare 475 uqp 
mini d’ arme e vari abitanti di Fola che volenterosi 
s’offersero, preso il largo con sole 16 galere andò 
ad affrontare i Genovesi. Questi non aveano fatto 
mostra che di 18 galere lasciando le altre quattro 
nascoste più lungi, e quando i Veneziani awicina- 
ronsi dopo essere stati raggiunti da due altre ga- 
lere male armate, fìnsero di fuggire finché li eb- 
bero tratti dove erano le altre quattro loro galere ; 
allora rivoltisi cominciarono a trarre furiosamente 
e colla loro solita maestria colle balestre uccidendo 
gran numero di nemici. Vennero tosto all’ arrem- 
baggio e lungo ed ostinato fii il combattimento, 
finché superati con loro grande strage i Veneziani 
quattordici galere e tre arsili furono presi , mentre 
le altre riuscirono a stento col Pisani a ricoverarsi 
in Fola. Inseguironle i Genovesi ma essendosi esse 
ricoverate sotto la protezione delle mura, non po- 
terono impossessarsi che di una la quale avea dato 
in secco prima di entrare in porto. Gravi furono 
le perdite de’ Veneziani : ottocento prigionieri (cosi 
assevera il Chinazzi, duemila quattrocento sette al 
dire dello Stella negli annali di Genova, e questo 
numero, a nostro parere avvicinasi assai meglio 
alla probabilità) fra cui 24 patrizii e dieci sopraco- 
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miti i cui nMui sono; Marino Capello, Niccolò So- 
ranzo , Perazzo Malipiero , Donato Zeno , Giovanni 
Michiel, Donato Valleresso, Giovanni Vidori, Donato 
Donati, Pietro Zeno e Pietro David. Grandissimo 
poi il numero dei. morti. 1 Genovesi ritiraronsi 
quindi nuovamente a Zara, ove, se dobbiamo cre- 
dere al Chinazzi (ma ripugna a supporsi) misero a 
morte i prigionieri che aveano fatto. Tale vittoria 
però costò pur cara ^ ai Genovesi stessi ; giacché 
poco prima del termine della battaglia Luciano 
Doria già sicuro della vittoria levossi dal capo 
r,elmo per respirare alquanto; ma tosto una frec- 
cia scagliata da una nave veneziana lo colpi nella 
testa, cosicché cadde immediatamente morto. Onde 
nascondere alle ciurme il triste avvenimento e non 
scoraggirle, un altro indossò le sue armi ; il suo 
corpo fu trasportato a Zara e di là a Genova. I 
comandanti delle galere elessero interinalmente a 
loro ammiraglio Ambrogio Doria fratello del de- 
funto, finché la Signoria Genovese non avesse al- 
trimenti disposto. , . 

Recata a Genova la nuova della vittoria se ne « 
fece gran festa, amareggiata però della dolorosa 
perdita dell’ ammiraglio, li consiglio decretò di 
fabbricare nella chiesa di San Giorgio un altare a 
San Giovanni ove la Signoria si recherebbe ogni 
anno in gran pompa ad offrire un pallio. Stabilì 
pure che si facesse ogni anno nella chiesa stessa 
un funerale per l’ anima di Luciano Doria, ed asr 
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segnò agli eredi di questo una perpetua pensioike 
sul pubblico tesoro. Rese cosi grazie al cielo pel 
felice evento, e dimostrata la sua riconoscenza al 
generoso condoUiere, la Signoria pensò a surro- 
garloy e nessuno meglio parve convenire a tale 
inqiortante incarico che Pietro Doria della famiglia 
stessa del defunto. Il giorno di giovedì 19 maggio 
si fece in Genova una solenne processione, dopo 
la quale 1’ ammiraglio eletto ascese una galera e 
tosto prese il mare per raggiungere la flotta neir 
l’ Adriatico. 

Appena Pisani potè colie galere, scampare dalia 
battaglia di Pola pertossi a Venezia , la quale dopo 
si grave sventura rimaneva quasi indifesa. Presen- 
tossi egli alla Signoria co’ suoi sopracomiti per dar 
ragguaglio dell’ accaduto ed esporre le cagioni di 
tanto disastro. Ma la Signoria non dando ascolto a 
nessuna scusa, e neppur considerando che gran 
parte della colpa su lei stessa ricadeva, per non 
avere ottemperalo alla domanda del Pisani di sver- 
nare a Venezia onde mettere la flotta in nuovo or- 
dine , mossa da bassa invidia de’ suoi membri per 
la popolarità dell’ ammiraglio , ordinò che tanto 
egli quanto i sopracomiti fossero processati. Infatti 
il 9 di luglio comparvero essi davanti al consiglio 
dei pregadi, a cui gli avogadori del comune ri- 
chiesero che il Pisani avesse tagliata la testa fra le 
due colonne. Ma il consiglio non ardi emettere una 
tanto iniqua sentenza, e lo condannò (a debole mag- 
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gioranza) in sei mesi di prigionìa ed alF interdi- 
zione per cinque anni da qualunque pubblico ol^ 

Azio. 

Frattanto i Genovesi in Zara armarono le ga- 
lere prese ai Veneziani ed alcune altre ancora. 
Accresciute cosi le loro forze uscirono da quel 
porto e scorrendo lungo le coste presero nuova- 
mente e saccheggiarono Rovigno, Caorle è Grado, 
indi presentatisi davanti al lido di San Niccolò il 
'giorno di Pentecoste, trovaronvi una cocca appar- 
tenente ai Mocenigo, la quale giurfgendo allora con 
ricco carico dal Levante tentava di entrare in porto. 
Spedirono subito contro di essa tre galere, la pre- 
sero , in vista del popolo veneziano che era accorso 
sul lido e la bruciarono. L’ equipaggio tuttavia 
' riuscì a porsi in salvo. Allora le galere genovesi 
• allontanaronsi strascinando in mare per dileggio le 
insegne prese al Pisani. Radendo il lido presenta- 
ròhsi davanti a Palestrina che occuparono lascian- 
dovi un conveniente presidio , e cosi pure avvenne * 
di Ghioggia piccola la cui popolazione rifuggissi 
nella grande, d’onde usci la guernigione contro i 
Genovesi, che la ruppero ed obbligarono a rien- 
trare nella città. Dì là la flotta genovese dopo aver; 
rilasciato alquanto in Ancona rientrò in Zara, dopo 
aver dimostrato di essere padrona dell’ Adriatico. 

Le condizioni di Venezia non poteano essere 
piu tristi ; la sua flotta battuta e sperperata, de’ suòi 

migliori capitani di mare 1’ uno , caduto in dis- 

6 * 
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grazia della Signoria, languiva in prigione, l’ altro 
era lontano; la flotta nmica scorrendo il mare 
impediva 1’ arrivo delle vettovaglie e l’ unico alleato 
che la Repubblica! si avesse era in tale lontananza, 
da non pbteme aspettare alcun aiuto diretto, ma 
una semplice diversione, che se potea essere anche 
di rilevante utilità, non sarebbe però riuscita de- 
eisiva. 

Non smarrironsi però d’ animo i Veneziani in 
lale frangente, ma diedero opera invece alla sicu- 
rezza delia patria, non perdonando ad alcun sagri- 
ficio ; esempio alle iuture generazioni. Ordinarono 
tosto r armamento di sei galere destinandole a 
rinforzare la squadra di Carlo Zeno cd intanto spe- 
dirono a lui una galera comandata da Enrico Dan- 
dolo , con ordine della Signoria che movesse tosto 
contro Genova stessa, onde tentare di richiamare 
colà alla difesa la squadra di Pietro Boria, ed ove 
non avesse potuto per l’ inferiorità delle forze otte- 
nere in quelle regioni alcun segnalato vantaggio, 
partisse tosto per 1’ Oriente e cercasse di recar ivi 
ai Genovesi ed al loro commerciò tutti quei danni 
che per lui si potessero. 

, Intanto si pen^ pure alla difesa di Venezia. 
Nominato comandante del suo porto Taddeo Giu- 
stiniani , si ordinò 1’ armamento di quindici galere 
che fossero ai suoi ordini ; ma qui cominciò a sve- 
larsi il frutto della ingiustizia commessa verso il Pi^ 
sani. Il popolo malcontento del modo con cui Tarn- 
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miraglio era «tato trattato, non prestossi volonteroso 
agii ordini della Signoria, cosicché sei sole galere 
si poterono mettere in assetto. À ciascun lato del 
porto di Venezia elevossi un fortino di legname 
ponendovi delle bombarde e buona guemigione di 
balestrieri ; fra i due porti si tese sull’ acqua una 
catena di grosse travi nelle quali erano infìtti grossi 
«pontoni di ferro ; il tutto tenuto saldo da tre forti 
catene e fermato da pesanti ancore. Dietro alla 
catena furono imboscate tre grosse cocche armate 
di balestrieri e di bombarde. Il lido di San Niccolò 
venne tagliato presso la chiesa dello stesso nome 
con un grosso fosso munito di palancato e difeso da 
torri. A Malamocco pure si innalzò un tortino ed 
all’ ingresso del suo porto si attraversarono due 
grandi cocche ben armate con artiglierie. Al co- 
mando delle truppe che occupavano tutte queste 
posizioni venne destinato Giacomo de’ Cavalli da 
Verona. In Chioggia poi si spedi Niccolò de’ Gale- 
gani con mille fanti. 

Pietro Doria volendo approfittare dello sgo- * 
mento in cui reputava fossero caduti i Veneziani, 
determinò di assalire e prendere Chioggia alfìne di 
stabilire comunicazioni dirette con Padova, e di 
farsene un punto d’ appoggio onde di là muovere 
poi contro Venezia , di cui tenea ordine d’ impa- 
dronirsi a qualunque costo. Reso avvertito di questo 
suo divisaménto Francesco da Carrara, le loro forze 
riunite trovaronsi il 10 d’agosto sotto Chioggia, cioè 
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Pietro Boria con cinquantatrè galere e Raffaello 
de’ Ravisini genovese, generale delle truppe pado- 
vane con diecimila cavalli ungheri ed altri armati 
e con cento ganzaruoli armati, non che duecento 
circa altre grosse barche destinate al trasporto dei 
viveri e delle munizioni. 

Era la guernigione di Ghioggia composta tra 
veneziani e foraslieri e tra fanti e cavalli di circa 
3800 uomini. Comandante generale ne era stato 
eletto Baldo Galluzzi , e sotto i di lui ordini Nic- 
colò de’ Gallegani , Becco da Pisa , Niccolò d’ Ar- 
siero, Pietro Emo Podestà, ed i provveditori Nico- 
letto Contarini e Giovanni Mocenigo. Il porto era 
difeso da un fortino costrutto sulla punta della 
Stella, e da una palata che ne attraversava l’ im- 
boccatura, dietro la quale trovavasi una grossa 
cocca armata, ricoperta dei graticci e cuoi per di- 
fenderla dal fuoco. 

I Genovesi ed i Padovani occupando già Chiog- 
gia piccola , assalirono l’ imboccatura del porto , 
dalla parte esterna colle galere e dall’ interno con 
12 ganzaruoli che erano stati colà condotti pei ca- 
nali. Dopo lunga difesa i Veneziani dovettero ab- 
bandonare la cocca, che fu dai Genovesi presa. 
Questi posero tosto 12 galere a guardia del porto. 

II giorno seguente, cioè il 12 d’ agosto , assali- 
rono la testa del ponte che riuniva Ghioggia piccola 
alla grande e se ne impossessarono. Ma non pote- 
rono però occupare un belfredo con ponte levatoio 


Digilized by Gi'ogit' 


E LA. PACE m TORINQ.' 


69 


che tròvavasi aHa metà di quello, né 1’ altro forte 
detto di San Domenico che costituiva la testa del 
gran ponte verso la città. 

Stretta cosi la città più da vicino, si determinò 
di dare il giorno i6 un decisivo assalto, pel quale 
furono addottale le seguenti disposizioni. Parte delle 
galere doveano battere il ponte e la città, mentre 
alcune altre nel mare ed i ganzaruoli nei canali 
impedirebbero i soccorsi che potessero da Venezia 
venir spediti alla guernigione. Il campo padovano 
sotto il supremo comando di Gherardo da Monte- 
loro fu diviso in tre schiere. La prima, che lo stesso 
comandante generale ritenne sotto i suoi ordini 
immediati, fu composta di 2000 uomini d’ arme ; là 
seconda di 2500 uomini d’ arme al comando dì 
Arenano Buzzacarino ; la terza finalmente composta 
di 3000 fanti forastieri avea a capi Cermisone da 
Parma c Giovanni di Sant’ Orso.* In quest’ ordine si 
diede 1’ assalto al ponte. Ma i Veneziani si difesero 
valorosamente, finché introdotta sotto quello una 
barca’ carica di fascine impeciale, vi si appiccò* il* 
filoco. I difensori allora ritiraronsi confusamente 
in Chioggia, inseguiti da vicino dagli assalitori ché 
entrarono con essi nella città, passando a fil di 
spada qualunque veneziano o chiozzollo opponeva 
resistenza. Questi, vista inutile ogni ulteriore di- 
fesa , saltati ne’ burchi evasero quasi tutti non ri- 
manendo in città che una cinquantina con alla 
testa il Podestà j i quali continuarono a valorosa- 
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mente difendere il ponte di Vico, finché soprafatti 
dal numero furono presi. Impadronitisi cosi gli 
assalitori della città, furono tosto alzate sulle mura 
le insegne di Genova, mentre quelle del Signore 
di Padova lo furono sul palazzo, e quelle del Re 
d’ Ungheria su una delle torri. Dalla parte veneta 
rimasero morti circa 860 uomini, e 3800 prigie<: 
nieri fra cui Pietro Emo podestà, Taddeo Giustir 
niani capitano delle genti d’ arme , Nicoletto C(NKt 
tarini comandante della bastia, Niccolò Loredaao 
comandante de’ ganzaruoli , Niccolò de’ Gallegani^ 
Baldo Galluzzi da Bologna, Becco da Pisa ed. altrii 
La città fu saccheggiata, e le donne ed i fanciuRì 
che salvaronsi nelle chiese risparmiati. Quindi, ^ 
oondo le convenzioni, Pietro Boria consegnò Chiogr 
già al Signore di Padova, che vi fece trionfalmente 
il suo ingresso. . ^ 

, Questi funesti avvenimenti ponendo Venezif 
ad un filo della sua totale rovina , indussero il ppr 
polo a rumoreggiare chiedendo che si venisse tosto 
a trattative di pace. La Signoria non osò contrada 
dire a tale desid<e^m, giacché le era impossibili 
r ottenere dalla popolazione estremi sforzi consen- 
tanei all’estremità delle circostanze, senza prima 
avere addimostrato come per essa si 'fosse fatto il 
possibile per evitare maggiori calamità. Per il che 
furono spediti a Ghioggia come ambasciatori Pietro 
Giustiniani procuratore, Niccolò Morosini procura- 
tore e Giacomo di Priuli. Essi condussero seco 
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sette fra i principali prigionieri genovesi, affine di 
presentarli al Boria rimettendoli in libertà onde 
ingraziarselo, avendo prima ottenuti i loro salva- 
condotti per mezzo di un messo latore della se- 
guente lettera che riportiamo dall’ istoria padovana 
di Galeazzo Gattaro , e dalle Cronache padovane 
de’Cortusi. 

«I 

Magnifico e Potenti Domino Francisco de Carraria 

Padue et districtus Imperiali Vicario generali. 

Andreas Contareno, Dei grafia dominus* Venetia- 
rum ; Rogamus Magnifìcentiam vestram , quatenus mit- 
tere placeat literam vestram nostri salvaconducti ve- 
niendl ad presentiam Magnitudinis vestre , standi et 
redeundi libere infrascriptis Ambasciatoribus nostris de 
nostra intenfione pienissime informatis. Nomina Amba- 
sciatorum sunt infrascripta : Dominus Petrus Justiniano 
procurator , Dominus Nicolaus Mauroceno procurator, 
Dominus Jacobus de Priulis. Data in nostro Ducali Pa- 
latio, XVII mensis Augusti. 

Ammessi gli ambasciatori veneti al cospetto di 
tutti i rappresentanti delle parti belligeranti, espo- 
sero il loro mandato mostrando un foglio dal Dogè 
sottoscritto in bianco e dicendo che vi inscrives- 
sero essi pure qualunque condizione che 1’ avreb- 
bero accettata, purché fosse salva la libertà di Ve- 
nezia. Il Signore di Padova che come più vicino 

* Andrea Gattaro dice: Diccr, Veneliaf'um, e cosi deve essere, 
essendo probabilmente il Dominus errore d'amanuense. 
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meglio degli altri conosceva le risorse della Repub- 
blica Veneta, e quali sforzi ella avrebbe fatti qua- 
lora la si riducesse alla disperazione, consigliava 
di accettare le proposte di pace, tanto più che si 
era liberi di dettarne le condizioni. Ma Pietro Boria 
invece le rifiutò, e non contento di questo volle ag- 
giungervi r insulto, dicendo agli ambasciatori che 
egli rifiutava 1’ ofterta de* sette prigionieri genovesi 
perchè fra pochi giorni sarebbe venuto in Venezia 
stessa a liberare anche tutti gli altri, e che nes- 
suna pace era possibile tra Genova e Venezia finché 
egli non avesse messa la briglia ai cavalli di bronzo 
che stavano davanti a San Marco. Quanto la scon- 
sigliata* albagia di Pietro Boria fosse di danno alla 
sua patria, lo dirà il seguito degli avvenimenti. 

Il 24 d’ agosto i Genovesi e Padovani occupa- 
rono Loreo, Cavarzere, Monte Albano e la torre 
delle Rebbe, assicurandosi cosi gli approcci di 
Chioggia. Francesco da Carrara però non consen- 
tiva nelle viste de’ Genovesi e stimò quindi più 
conveniente a’ suoi interessi di agire dalla sua 
parte più liberamente, e perciò lasciato in Chioggia 
Ugolino de’ Ghislieri bolognese per Podestà, e Mar- 
silio de’ Constabili e Giovanni Bolparo come prov- 
veditori delle genti d’armi, abbandonò il 25 d’agosto 
col suo esercito la città recandosi in Trevisana. Ghe- 
rardo da Montelqro ammalatosi, venne sostituito da 
Arcuano Buzzu corino. 

Frattanto che questi avvenimenti si succede- 


% 


by Googl é 


73 


E LA PACE DI TORINO. 

• « 

vano, la Signoria di Venezia pensava ad aumentare 
e raccogliere le difese intorno alla capitale. Ordinò 
in conseguenza a Giacomo de’ Cavalli che dopo 
spianata la bastia abbandonasse Malamocco, e si 
riducesse colle sue genti, arrecando seco le arti- 
glierie , a proiezione del porto di Venezia. Ma era 
impossibile V indurre il popolo a prestarsi con tutta 
la necessaria energia ed abnegazione, senza togliere 
di mezzo la principal ragione del suo malcontento. 
Quindi il 19 d’ agosto posti in libertà Vittore Pi- 
sani ed i suoi sopracomili, fu il primo nominalo 
comandante in secondo a San Niccolò del Lido. 
Accettò egli subito Y incarico , senza dar segno al- 
cuno di risentimento, come ad uomo, qual era egli, 
amantissimo della sua patria, si conveniva, ed avendo 
trovato le opere fortificatorie non costrutte conve- 
nientemente, riferinne alla Signoria per nuove dis- 
posizioni. Questa vedendo il volere del popolo che 
il Pisani fosse nominato comandante di mare come 
quello nel quale aveano maggiore fiducia, diedegli 
tale incarico, commettendogli la difesa da Santa Marta 
verso il Padovano. Accinsesi tosto il Pisani ad ac- 
crescere le opere e non sembrandogli sufiiciente- 
mente forte il palancato con fosso stabilito attra- 
verso il lido , lo fece appoggiare con due torri in 
muratura, una all’ estremità verso il mare e 1’ altra 
presso Sant’ Antonio. Al palancato stesso sostituì 
un buon muro di pietra con fosso e redefosso, e 
r armò con bombarde. Il canal grande fu sbarrato 
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coti una catena di grosse antenne, e vi si posero a 
guardia quattro cocche ben armate; gli altri canali 
furono in massima parie chiusi con palate, e un 
gran numero di ganzaruoli e burchi vi stettero a 
guardia. Tutte queste opere fatte col concorso di 
quanti operai Irovavansi in Venezia e di quasi tutta 
la popolazione, che sotto gli ordini del Pisani vo- 
lonterosa si prestava a tulle le opere manuali, fu- 
rono compite nel breve termine di quindici giorni. 

Nel mentre ciò si faceva a Venezia, una nuova 
tempesta cadeva addosso ad essa. Carlo della Pace , 
figlio del Pie d’ Ungheria e Duca di Durazzo, giunse 
il 3 di settembre sotto Treviso con 10,000 cavalli 
ungheresi, e ivi riunissi alle truppe padovane. Ma 
perchè ad altre imprese attendeva e premevagli 
perciò* tagliar corto a contese che direttamente 
poco il toccavano, inclinava egli piuttosto a scen- 
dere a trattative. Aw’ertiti di ciò i Veneziani man- 
darongli tosto per ambasciatori Niccolò Morosino, 
Giacomo da Priuli, Zaccaria Contarini, Giovanni 
Gradenigo e Michele Morosino , procuratore di 
San Marco. Ricevelli bene quel Principe e, riu- 
niti gli inviali dei collegati , cominciossi a discutere 
sulle condizioni. Ponevano i Veneziani per base 
dei negoziali il principio della conservazione ad 
ognuna delle potenze belligeranti de’ luoghi fino 
allora conquistati, sotto la riserva però della resti- 
tuzione a Venezia di Chioggia, Cavarzere e Loreo, 
ed in generale di tutte quelle posizioni strettamente 
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necessarie alla difesa della laguna. Queste condi- 
zioni sarebbero certamente state accettabilissime 
pei collegati, perchè rinchiudevano la rinuncia di 
Venezia a pressoché tutti i suoi possedimenti in 
terraferma. Ma qui ancora l’ ostinazione di alcuni 
di essi, e specialmente degli Ungheresi, ad esigere 
condizioni impossibili, fra cui nientemeno che la 
resa a discrezione di Venezia stessa, mandò nuo- 
vamente a vuoto queste trattative, tantopiù che il 
Re d’ Ungheria avvertito da Francesco da Carrara 
deir occorrente , mandò a rimproverare Carlo della 
Pace di aver trasgredito a’ suoi ordini, disponen- 
dosi a scendere a patti prima di aver compieta- 
mente domata la Veneta Repubblica. ‘ 

In questo frattempo Bernabò Visconti eccitato 
dalla Signoria di Venezia a far qualche cosa in suo 
vantaggio, avea tentato una diversione su Genova. 
Condotta al suo servizio la compagnia della Stella, 
alla sua testa trovavasi Ettore Manfredi Signore di 
Faenza, ed unitevi alcune sue truppe, la spinse 


‘ Ecco , secondo il Sanoto, nella Vita di Andrea Contarmi, 
quali erano le condizioni proposte dagli Ungheresi : 1® Che ogni 
festa solenne si levassero le insegne del Re d’ Ungheria sulla 
piazza di San Marco, cosi come si leva San Marco. 2“ Che i Ve- 
neziani non avessero il loro Doge per eletto , finché non fosse 
confermato per esso Re, tamen eglino lo eleggessero. 3“ Si pagas- 
sero per le spese fatte per la lega in questa guerra ducati cinque- 
centomila in tempi. £ volevano per pegno le gioie di San Marco c la 
Berretta del Doge colle gioie suso. 4“ Che ogni anno i Veneziani 
fossero obbligati di dare ducati cinquantamila al prefato Re per 
tributo. 
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oltre r Appennino. Scese essa in Val di Bisagno il 
22 settembre ed accampossi a S. Francesco d’Al- 
baro. Tosto arinaronsi i Genovesi patrizii e popo- 
lani, onde levarsi sì incommoda vicinanza, e il 
giorno successivo 23 T assalirono nel suo campo , 
senza risultato. Ma la posizione di quella compagnia 
era alquanto pericolosa, perchè facilmente potea 
essere sopraffatta nelle angustie della montagna. 
Deliberò adunque Ettore Manfredi di togliersi di là 
e ripassando il giogo andare in altre parti a dare 
con miglior esito il guasto al territorio della Re- 
pubblica Genovese. Ma quando il giorno 24 volle 
muovere il campo trovò le strade sbarrate, e furio- 
samente assalito dai Genovesi condotti da Isnardo 
Guarco, dopo lungo combattimento fu sconfitto. Fu 
egli stesso fatto prigioniero , ma offerta una grossa 
somma a due contadini che lo custodivano, riuscì a 
fuggire. Gran parte de’ suoi fu uccisa , il rimanente 
fu quasi tutta fatta prigioniera. Tre bandiere fu- 
rono prese : una de’ Visconti , una di Venezia col- 
r insegna di San Marco ed una della famiglia Ca- 
sati di Milano. Se dobbiamo credere alla Cronaca 
senese inserta nel tomo XV della raccolta del Mu- 
ratori, furono quei prigionieri in parte straziati a 
furor di popolo. Fra essi trovavasi Antonio Visconti 
nipote di Bernabò ; fu esso legato su una piazza 
ad una colonna e fatto segno al tiro delle freccie 
finché fosse morto. Messer Giovanni da San Miniato, 
altro dei capi della compagnia , ebbe in prima una 
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mano tagliata ed un occhio strappato, e non es- 
sendo morto, il giorno appresso gli fu tagliato un 
piede, del che mori. Altri in consimili tormenti pe- 
rirono. Dato sfogo a questo primo impeto di ven- 
detta, fu fatto un decreto con cui -si domandava a 
Giorgio di Arduino il potere di processare tutti i 
componenti la compagnia della Stella e loro aderenti, 
ed altro con cui si stabiliva che ogn’ anno, il giorno 
24 di settembre, in memoria della vittoria ottenuta, 
fosse con gran pompa offerto nella chiesa di San Gior- 
gio un pallio tessuto d’ oro. Citerò qui tre decreti 
della Repubblica Genovese che si riferiscono a tali 
fatti, estraendoli dal codice cartaceo che si con- 
serva nel Regio Archivio Generale di Torino e che 
contiene le minute delle deliberazioni e decreti 
fatti dai consigli di quella Repubblica pel 1380. 

r 

1380 20 Sept. 

De mandato Domini ducis et consilii et ex deiibe- 
ratione etiam faeta per officium de moneta anno pro- 
ximo preterito die Vili Decembris, vos Francisce de An- 
cona et Lanzarote Catanee salvatores portus et moduli 
Janue quicumque successores vestri, solvatis et sol vere 
debeatis de pecunia predicti oflicii anno singulo de celerò 
pallium unum quod sit valloris florenorum octo cum suis 
brandonis et aliis expensis causa dellacionis palliorum 
(ieri consuetis quod anno quolibet die XXIV Septembris 
deferri et olTerri debetad ecdesiam Beati Georgii vittoriosi 
confalonerii comunis Janue, occasione magne memo- 
rabilis victorie anno proximo preterito die predicta 
XXIW Septemk:i« habite per comune Janue contea see- 

T 


Dijitized by Coogle 



78 


LA GUERRA Dt CHIOCCIA 


lestam compagnam de la Stella que in Bisamne descen- 
dere presumpsit. Et predicta maiidant prefati dominus 
Dux et consilium ut vos salvatores suprascripti solvatis 
et faciatis ut supra, in observatione cuìusdam decreti 
et deliberationis perpetue facti et facte per prefatum 
dominum ducem et consilium MCCCLXXVIIII die 
XV Octobris. 

r 

* ' *1 

Die XXIII Febr. (1380). 

Dominus Dux Januensium etc. et consilium Antia- 
norum in legitimo numero congregatum , habentes noti» 
cìam quod multi èx hominibus captis in scelesta societate 
de la Stella conflicta per Januenses anno proxime prete- 
rito in Bisamne, restant et sant in forcia comunis et in 
ìpsius carceribus captivati , et cognoscentes necessarium 
esse ut super processu et expeditione ipsorum amplius 
non deferatur, quamobrern provideatur; ideo confisi de 
sufficientia et legalitate discreti viri Georgii de Arduino 
civis Janue, ipsum Georgium, receptis lapillis albis 
X numero et uno nigro, ellegerunt, constituerunt et or- 
dinaverunt in magistratum et officialem comunis in et 
eontra omnes et singulos dé dieta compagna entes (sic) 
et restantes in dictis forcia et carceribus comunis, cuius- 
cumque status et conditionis existant. Dantes et conee- 
dentes eidem Georgio, auctoritate presentium, plenam 
et liberam potestatem, jurisdictionem et bayliam, me- 
rum et mixtum imperium , gladii potestatem , inqui- 
rendi et procedendi contea predictos carceratos et ques- 
cumque ipsorum, ipsosque puniendi, absolvendi, et 
condempnandi realiter et personaliter, usque ad mortem 
inclusive, juris ordine servato et non servato, et pront 
eidem Georgio melius videbitur. Ita quidem ut per pre- 
dìcta sindicari, peti et inquietali non possit modo aliquo 
^ qm dici vel exeogitari possit per aliquam personam, 
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corpus, collegium vel universitatem, nisi forte prò dolio 
et barataria ; ymo eius sentencia condempnationes et 
absolutiones quecumque prò Icgìtimis habeantiir, et 
executi mandentur prout eidem melius videbitur, absque 
ullo appelationìs remedio. Statuentes et ordinantes quod 
vicarius et ceteri judices domini Potestatis Janue eidem 
Geòrgie et ad omnem requixictionem eiusdern teneantur 
et debeant porrigere et prebere consilia ipsorum. 

Quam quidem bayliam durare mandant bine ad 
. menses qUatuor proxime venturos. 

i380 die XXIII Junii. 

Dominus Nicolaus de Goarcho Dei Gratia Januen- 
sium dux et populi defeitsor et consilium antianorum 
eiusdeni in quo interfuerunt decem ex ipsis antianìs, 
absentibus tantum Napoleo Lomelino et Leo Faxauo. 
In presentia consiliaViorum consilii xxxx civitatis Janue 
in pieno et totali numero congregatorum , in salla ter- 
racie palacii ducalis et ipsi quadragìnta consiliarìi in 
presentia et decreto dictorum Domini Ducis et consilii. 

Actendentes bayliam alias eoncessam Geòrgie de 
Arduino centra captivatos de societate Stelle qui caroe- 
ribus grimaldine detineantur spirare debere die cra- 
stina, et scientes quod rationabili de causa et utili prò 
comuni dictus Georgius nullam tullit sententiam centra 
feos, quam proferre paratus existit, quod primum ces- 
•aTerit dillactionis occasione supradicta et per conse- 
quens necessarie expedit qund dieta baylia alias concessa 
diete Geòrgie , de qua apparet in actis cancellarie ducalis 
comunis Janue hoc anno die xxiii Februarii, prorogetur: 

Posilo prius partito inter ipsos ad ballottollas albas 
et nigras , ut quicumque laudare! dictam bayliam prò- 
rogandam immitteret ballam albam , et qui non laudat 
• ÌBMnitteret ballam nignun, et evocatis dictis baUottotiis, 
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que recepte fuenint albe numero xxxxvuii et tres ni- 
gre, secuti formam regule posile sub Rubrica dicens : 
Dominus Dux et consilium non habeant nec exerceant 
mentm et mixtum imperium, prorogaverunt et proro- 
gant ac ad cautellam de novo dederunt et concesserunt 
dicto Geprgio dictam bayliam et jurisdictionem alias sibi 
«)ncessam et prout et sicut fuit alias sibi concessami 
dieta die xxiii Februarii. 

Quamquidem prorogacionem et concessione de 
novo voluerunt et deliberaverunt durare debere usque 
ad menses quatuor proxime venturos. 


Frattanto nelle lagune i Genovesi stringevano . 
’d’ assedio Malamocco ed occupavano l’ isola di Po- 
veglia ove stabilirono delle bombarde colle quali 
traevano fino al monastero di San Spirito. I Vene- 
ziani chiusero i canali con palate, fortificarono il 
monastero, ed armarono con bombarde molte barche 
piatte, colle quali passando sopra i bassi fondi as- 
salivano le galere genovesi, costrette a muoversi 
solo ne’ canali abbastanza profondi. Ma la carestia 
facevasi crudelmente sentire nella città, giacché 
r ultima via per la quale poteano giungere le vet- 
tovaglie cioè quella di Ferrara (non avendo voluto 
il marchese d’ Este impedire gli approvvigionamenti 
a Venezia per tema di inimicarsela), era stata chiusa 
dalle galere genovesi, le quali anzi si impadroni- 
rono di un grosso convoglio di 54 burchi carichi 
di viveri che scendevano per il Po. In queste stret- 
tezze e non vedendosi giungere in soccorso Carlo 
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' Zeno , il popolo chiese che si tentasse un supremo 
sforzo. Aderì ben volentieri la Signoria e tosto or- 
dinò r armamento di trentaquattro galere che for- 
marono una flotta imponente di cui il Doge Andrea 
Contarini fu eletto capitano generale, e. Vittore 
Pisani provveditore ed ammiraglio. I nomi dei so- 
pracomiti sono i seguenti : Luca Contarini coman- 
dante di una grossa galera su cui avea preso im- 
barco il Doge , Pietro Mocenigo , Domenico Michiel , ‘ 
Simone Michiel, Vitale Landò, Luigi Loredano, Gio- 
vanni Bembo, Francesco Bembo, Dardo Giorgio, ' 
Marino Zane , Giovanni Miani , Paolo Morosino , Fe- 
derico Cornaro, Giacomo Dolfìn, Ermolao Venier/ 
Giacomo de Molino, Lorenzo Gradenigo, Giovanni 
Trevisan Procuratore, Marco Barbaro, Andrea Do- 
nato, Pietro Giustiniani Procuratore, Lorenzo Giu- 
stiniani, Tommaso Minotto, Niccolò Dolfìn, Leo- 
nardo Dandolo, Daniele Bragadin, Fantino Ari- 
mondo, Paolo Fallerò, Filippo de Molino, Lodovico 
Morosino, Guglielmo Querini, Michele Malipiero, 
Francesco Minio, Marco Fallerò e Marco Morosino. 
Taddeo Giustiniani comandava una divisione di questa 
flotta composta di sei galere grosse. 

La popolazione concorse a gara all’ armamento 
di queste galere sia con personale prestazione, sia 
con offerta di una somma di danaro , tanto più che 
la Signoria emanò un decreto pel quale i 30 del 
popolo che avrebbero maggiormente contribuito o 
con danari o con uomini, sarebbero stati essi e i 
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loro discendenti legìttimi in perpetuo fatti del gran 
consiglio. Di più che ogni anno in perpetuo si sa- 
rebbero distribuiti 50,000 fiorini d’ oro a quegli 
altri che vi avessero contribuito, e ogni negoziante 
forastiero che vi avesse prestato il proprio concorso 
sarebbe, fatto cittadino veneziano , posizione che 
assicurava ad essi protezione all’ estero e mag- 
gior lucro nelle commerciali operazioni. 

Armate le galere, il Doge si applicò ad ammae- 
strarne gli equipaggi e perciò ogni giorno le fa- 
ceva vogare tra la Giudecca e Saq Niccolò del Lido 
e facea eseguire quelle prove di sbarco e di com- 
battimento che meglio valessero ad apprendere loro 
il mestiere dell’ armi , ed intanto aspettavasi ansio- 
samente r arrivo di Carlo Zeno colle sue 18 galere 
affine di trovarsi in numero sufficiente per affron- 
tare la flotta genovese composta di 45 o 48 navi. 

1 Genovesi, uditi i preparativi che si facevano 
in Venezia, pensarono a concentrarsi onde trovarsi 
pronti a sostenere 1’ urlo ; quindi abbandonato Ma- 
lamocco e Poveglia e gli altri luoghi da essi occu- 
pati nella laguna, ne distrussero le opere di difesa 
e ne atterrarono gli edifici, meno le chiese, e riti- 
raronsi in Chioggia, ove, tranne 27, disarmarono 
le loro galere, affine di destinarne gli equipaggi 
alla difesa della città, che munirono di varie opere 
chiudendone tutti gli sbocchi con buoni muri, ed 
* i canali con palate. 

Vedendo finalmente che Carlo Zeno non ritor- 


Digitized by Google 



E LA PACE DI TORINO. 


83 


nava, determinò il Doge di assalire Chioggia colle 
sole forze che aveva a sua disposizione. Quindi 
dopo celebrali con gran pompa il giorno 23 gli uf- 
fici divini coir assistenza della Signoria e dei co- 
mandanti della flotta, quando la notte fu inoltrata 
il Doge uscì dal porto di San Niccolò colle sue 
34 galere, mentre lungo il lido pei canali interni 
della laguna un’ armatetta di 400 burchi armali lo 
seguiva sotto il comando di Giovanni Barbadigo. 
Soffiava un vento non troppo forte e favorevole, co- 
sicché le galere potendo impiegare le vele naviga- 
vano senza rumore, essendosi anche proibito di 
fare a bordo i solili comandi per mezzo dei fischi.' 
Cosi arrivò la flotta sul far del giorno davanti a 
Chioggia inosservata, e tosto l’avanguardia com- 
posta di galere spedite e comandate da Vittore Pi- 
sani occuponne l’ imboccalui^ del porlo. Fu sbar- 
calo sul lido della Lova Becco da Pisa con molti 
armati per stabilirvi una bastia , ma furiosamente 
assalito dai Genovesi venne respinto con molta strage 
e rimanendo egli stesso fra gli uccisi. Allora il Doge 
fece avanzare una grossa cocca stata appositamente 
condotta da Venezia onde ancorarla attraverso al 
porto e fabbricarvi sopra un fortino in’ legname. 
Ma i Genovesi accorlisine 1’ assalirono con sette ga- 
lere ; i Veneziani dopo qualche combattere 1’ ab- 
bandonarono e i Genovesi se ne impadronirono e 
vi posero il fuoco. Ma mal «e venne loro ; che la 
cocca ardendo fino al pelo dell’ acqua, il rimanente 
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dello scafo si affondò ed ostruì l’ imboccatura del 
porto. Visto il felice esito di questo fatto, il Doge 
pensò ad approfittarne, e fatta notte tempo caricare 
la cocca affondata con grosse pietre, ve ne fece 
affondare sopra un’ altra e mandò Federico Cor- 
nerò con una squadra ad affondare molti burchi 
al porto di Brondolo e nel canale maestro che mette 
alla torre di Bebbe, presso San Biagio. Per tal modo 
i Genovesi furono quasi del tutto rinchiusi senza 
la possibilità di avere soccorsi e viveri se non per 
la via di terra. Ma i Veneziani pur essi commisero 
un grave sbaglio trascurando di impossessarsi di 
Brondolo, che occuparono tosto i Genovesi fortifi- 
candone il monastero in modo che riuscì ai primi 
di gravissimo impedimento per le operazioni con- 
tro Chioggia. 

Vedendosi rinchiusi i Genovesi, e comprendendo 
le funeste conseguenze che per essi sarebbero de- 
rivate da tale stato di cose , determinarono di im- 
possessarsi del porto di Brondolo e di sbarazzarlo. 
Questo era occupato nel mezzo da un banco di 
sabbia che dividevalo in due canali ; uno di essi 
passava sotto il monastero di Brondolo occupato dai 
Genovesi e l’ altro dalla parte opposta presso la 
punta detta del Fosson. 1 Genovesi fatte avanzare 
delle barche armate voleano impadronirsi di questa 
punta. Ma v’ accorsero tosto il Pisani ed il Barba- 
rigo , e dopo breve combattimento convenne ai Ge- 
novesi ritirarsi. Allora il Doge vedendo l’ impor- 
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tinza di quella posizione, fecevi sbarcare Giorgio 
de Cavalli (figlio di Giacomo) con molli uomini 
d’ armi e balestrieri, ed edificatavi una forte bastia, 
fu armata con grosse bombarde, colle quali reca- 
vansi gravi danni in Brondolo. 

Finalmente il giorno l® di gennaio i380 ar- 
rivò lo Zeno nel porto di Venezia con quattordici 
galere. La Signoria tosto lo inviò all’ armata del 
Doge che lo destinò a rinforzare la crociera a guar- 
dia del porto di Brondolo. Essendo poi soprag- 
giunte altre tre galere da Gandia ed una da Arbe, 
i Veneziani ne ebbero sotto Chioggia 52, di cui 
36 destinate a guardia del porlo di Brondolo. 

Siccome era assai difficile e d’ altronde inutile 
che tutta la squadra stesse sotto vela davanti al 
porto, la massima parte delle galere veneziane agli 
ordini del Pisani stavano al lido del Fosson, mentre 
due sole cambiavansi a guardia del canale che pas- 
sava sotto il monastero di Brondolo. Per questo i 
Genovesi non avrebbero potuto uscire che con una 
galera per volta, quindi le due veneziane avreb- 
bero potuto resistere fino all’ arrivo delle altre in 
loro soccorso. I Genovesi, determinati a liberare il 
passaggio, armarono il 5 gennaio tre grosse galere 
e le fornirono di fortissimi uncini. Una cominciò 
ad uscire dal porto, e Giovanni Miani che stava a 
guardia colla sua. fece tosto segnali al Pisani per 
aver soccorsi, e nel tempo stesso assalita la galera 

genovese la prese all’ arrembaggio. Ma frattanto 

8 
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uscirono dal porto le altre due ed approssimatesi 
alle due che stavano combattendo attaccarono gli 
uncini alla galera veneta e tosto posero i cavi a 
terra, su cui tirando gran quantità di uomini,'^ 
presero a forza la galera veneta senza che il Pi-^ 
sani giungesse in tempo a liberarla. Nella mjgfibia 
molti Veneziani morirono o per ferite od 
thri ; fra questi il sopracomito stesso Giovanni 

Egli è ora tempo che si dica ciò che durante 
la sua assenza abbia operato lo Zeno. Noi il la- 
sciammo ancorato all’ isola di Precida aspettando 
l’esito delle trattative tra il console veneto e la re- 
gina Giovanna. Ma questa ebbe rapidamente avviso 
prima del console e dello stesso Zeno della scon- 
fitta toccata alla fiotta del Pisani davanti a Pola^' . 
per il che non avea gran voglia di progredire nel 
trattato e finalmente per lettere fece sapere allo 
Zeno come ella intendesse di tenersi affatto estranea 
a*quelle controversie. Sospettando che qualche forte 
motivo ve 1’ avesse indotta , lo Zeno con astute do- 
mande seppe strapparne al messo la cagione. Co- 
nosciuto quindi il disastro cui la patria sua avea 
soggiaciuto, pensò ciò che di meglio li restasse a 
fare, e determinò di portarsi ad assalire Genova 
stessa e la riviera onde tentare di richiamare colà 
alla difesa la flotta genovese che era nell’ Adriatico. 
Levate quindi le àncore e raggiunto da quattro ga- 
lere provementi daCandia, si diresse all’isola d’Elba 
e quindi a Livorno. Ma quivi seppe da una nave 
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mercantile di Gaeta che Pietro Boria, nominato dalla 
V Signoria di Genova ammiraglio in luogo di Luciano 
morto alla battaglia di Fola, stava per partire con 
buon numero di galere. Per il che temendo di in- 
contrarlo con forze superiori, ridiscese frettolosa- 
mente le coste d’ Italia ed andò ad incrociare nello 
stretto di Messina. Quivi ei fu raggiunto dalla ga- 
lera d’ Enrico Dandolo che recavagli T ordine della 
Signoria di tentare una diversione sulla riviera di 
Genova. Riprese adunque egli subito il suo cam- 
mino, e nei primi di luglio si affacciò a Porto Ve- 
nere. Davanti a questa piazza e nel canale tra la 
terraferma e l’ isola Palmaria trovavansi sei galere 
genovesi. Informato lo Zeno di ciò presentossi al- 
r imboccatura di ponente onde presentar loro bat- 
taglia, ma quelle vistesi inferiori in numero die- 
dersi alla fuga uscendo dallo sbocco di Levante, 
ed inseguite dallo Zenoj fatto il giro della Palmarta 
e dellMsola di Tino, rientrarono dalla parte opposta. 
^Vedendo, dopo aver varie volte ripetuto questo 
giuoco, di non poter ottenere per tal modo il suo 
intento , divise lo Zeno in due parti la sua squadra 
che era di nove galere. Cinque le mandò lontano 
in alto mare ed egli colle altre quattro presentossi 
nuovamente alla vista de’ Genovesi all’ imboccatura 
del canale. Questi scorgendo di non aver più a fare 
che con poche navi, tuffati i remi in acqua fecero 
impeto con tra di esse , ma lo Zeno, rivolte tosto le 
* pr^re, diedesi a fuggire verso il largo strascinando 
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dietro sé le galere genovesi che lo inseguivano. 
Giunto ad una certa distanza sostò ed incominciò v*- 
un combattimento da lontano con bombarde e ba- 
lestre. Mentre cosi erano alle mani ecco_ soprag- 
giungere le altre cinque galere dello Zeno» ed i 
Genovesi appena vistele, presa la via di Genova a 
voga arrancata, furono presto, per essere le loro 
navi assai più spedite al corso, fuori del pericolo ^ 
di essere raggiunte, e ripararonsi nel porto delta 
capitale. Lo Zeno, visto inutile un ulteriore inse- 
guimento, entrò nel golfo della Spezia, e dato il 
guasto alle rive e saccheggiato Porto Venere , 

■ ^ sbarcò sulla Palmaria d’ onde esportò le reliquie • 
credute di San Venerio. 

Dopo avere devastate altre parti della riviera 
e riconosciuta T impossibilità di tentare colle poche 
sue forze un colpo di mano su Genova stessa, pensò 
a compire il rimanente dell’ incarico avuto dalla 
Signoria, che era di scortare dal levante a Venezia 
le navi mercantili che trovavansi sotto carico péi^ 
quella città. Quindi ripreso il largo con non inter- 
rotta navigazione, il 25 d’agosto giunse all’isola di 
* Tenedo dove la sua squadra fu rinforzata da sei 
galere di corso e da quattro altre agli ordini di 
Michelotto Giustiniani. Quivi ebbe pure l’ avviso 
che Caloianni era risalito sul trono coll’ ajuto ap- 
^ punto 'di quelle sei galere di corso, per il che ve- 
dendo che non avea qui nulla da fare, ripartì l’ un- 
dici di settembre da Tenedo, con 15 galere, lasciando « 
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ivi quelle di Michelotto Giustiniano perché scor- 
rendo r Arcipelago infestassero il commercio geno- 
vese , e giunse 1’ otto d’ ottobre all’ isola di Rodi. 
Ripartito 1’ undici da Rodi, andò sulla costa di Siria 
predando quante navi genovesi incontrava ; il 27 
trovavasi a Bayrut. Fu quivi raggiunto da una ga- 
lera di Candia che recavagli 1’ ordine di ritornare 
tosto a Venezia. Rosesi quindi subilo in viaggio, e 
giunto presso Rodi, spedì in quel porlo tre galere 
onde farvi provvisto di biscotto di cui scarseggiava. 
Esse trovaronvi una gran nave genovese, delta la 
Bichignona, che era una delle maggiori che corres- 
sero allora i mari. Avea tre ponti, ed era tutt’ in- 
torno coperta di cuoio per proteggerla dall’ incen- 
dio, esportava un equipaggio di 300 uomini. Essa 
depose a Rodi la massima parte del suo carico, e 
siccome le tre galere venete non osarono assalirla 
stante la sua forza, potè riprendere il mare ed av- 
viarsi verso Famagosta sua destinazione. Saputolo 

10 Zeno diedesi tosto ad inseguirla, e dopo un giorno 
ed una notte di strada, la raggiunse, non avendo 
essa potuto continuare il suo cammino stante una 
sopraggiunta bonaccia , e per la sua mole non es- 
sendole permesso di impiegare la voga. Lo Zeno 
immediatamente l’ assali e dopo aspro combatti- 
mento se ne impadroni facendo 232 prigionieri , 
fra cui molli importanti personaggi di Genova, 
dalla loro patria spedili a Famagosta per reggerne 

11 governo. importanza di tale cattura è dimo- 
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strata dalla seguente deliberazione della Signoria 
di Genova, conservata negli atti della cancelleria 
ducale. 


MCCCLXX die XI Jan. in sero. 

Dominus Dux Januensium etc. , et oonsilium an- 
tianorum oivitatis Janue in pieno et totali numero con- 
gregatum, considerantes quod ex sinistro casu occurso 
de captione navis Bichignone est verissimiliter existi- 
matum quod officiales qui supra dictam navim ad re- 
gimen et gubernationem civitatis Famaguste prò com- 
muni Janue mittebantur , non debere suum propositum 
posse presenti aliter adimplere, et per consequens dt 
expediens de aliis loco dictorum, qui supra dictam 
navim properabant, presentialiter providere. Confisi de 
sufQcientia , ' probitate et constantia infrascriptorum, 
ipsos elligerunt, consti tuerunt et ordinaverunt officiales 
in Famagusta ut infra, posito partito super ellectione 
nniuscuiusque ipsonim ad ballottollas albas et nigratr, 
que invente fuerunt ut infra. 

Quosquidem officiales et scribam infrascriptos elle- 
gerunt et prò ellectis et constitutis haberi deliberaverunt 
sicut et quantum dicti officiales anno preterito ellecti 
qui super dictam navim ibant et quilibet ipsorum fuerint 
capti et ad nianus devenerint emulorum, taliter quod 
eis non sit possibilitas eundi ad dicfei officia exercenda, 
et si forte ipsi alias ellecti aut aliquis ipsorum erit io 
sua pristina libertate et ire possint ad sua officia exer- 
cenda, non intelligatur dicto non captivo aliquid inno- 
vatum , nec aliquis loco ipsius sit allectus. 

Nomina sub dieta conditione ellectorum surit hec f 
Johanes Tortorinus in potestatem et capitaneum 
Famaguste, receptis ballis albis xm et una nigra, loco 
Raphael Marruffi. < : 
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'• Babilònus CibD unus ex Massiis Famaguste, te- 
ctptis ballis omnibus albis, loco Meleonis de Castro. • 

Gabriel de Carmo unus ex dictis Massiis Famaguste, 
loco Johanis Specie! , receptis ballis albis xni et una 
nigra. 

Benedictus de Plano de Vultro notarius in scribam 
eomunis, potestatis et capitane! Famaguste, loco Antoni! 
de Castilliono notano ; inventìs ballis omnibus albis. 

Gramus de Auria unus ex duobus castellanis Fa- 
maguste, loco Antonii de Auria, receptis ballis omnibus 
albis. 

Jacobus de Albingauno alius ex dictis castellanis, 
loco Vincenti! de Bicilliario, inventis ballis omnibus 
albis. 

Lo Zeno condusse la Bichignona a Rodi, e 
quivi noleggiate tre navi rodioUe, vi trasbordò il 
carico ed i prigionieri; poscia 1’ arse. Giunto in 
Candia il 2 di dicembre, vi rinfrescò le navi, e quindi 
toccato Modone 1’ 8 dello stesso mese , entrò nel 
golfo con 15 galere e navigando pei canali delle 
isole Dalmate , sofferse nel Quarnero una burrasca 
nella quale perdette una galera che si ruppe sugdi 
scogli, e giunse, come vedemmo, il primo di gennaio 
all’ armata ducale sotto Chioggia. 

II Doge volendo spingere l’ assedio di Chioggia 
e perciò viemmeglio assicurarsi delle vie per le 
quali i suoi difensori poteano ricevere rinforzi o 
vettovagliarsi , spedì Giacomo da Medicina con buon 
nerbo di truppe del campo del Fessone ad assalire 
Loreo. Fu questa piazza battuta con bombarde, e 
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dopo qualche giorno convennele arrendersi il 21 
di gennaio. I Veneziani tosto la fortificarono meglio 
e cosi pure fecero di Tornova che aveano anche 
nel frattempo occupata. In queste operazioni im- 
piegaronsi due bombarde di cui 1’ una detta la Tri- 
visana lanciava palle di pietra del peso di 195 libbre 
venete, e 1’ altra chiamata la Vittoria che ne get- 
tava di libbre 140. 

Tra il monastero di Brondolo ed il campo del 
Fessone, traevasi ogni di colle bombarde, recan- 
dosi molti danni vicendevoli, ma più ai Genovesi, 
per avere i Veneziani artiglierie di maggior po- 
tenza. Il giorno 22 di gennajo, una palla di bom- 
barda colpi nel campanile di Brondolo e ne staccò 
alcune pietre, che cadendo uccisero Pietro Boria 
ed un suo nipote che stavano a piedi dell’ edificio. 
I difensori, radunati a consiglio i comandanti, eles- 
sero in luogo del Boria a titolo interinale Napo- 
leone Grimaldi. 

Conosciutisi in Genova gli avvenimenti di Chiog- 
gia , determinossi di rinforzare 1’ armata dell’ Adria- 
tico, tantopiù che le galere genovesi rinchiuse 
nella laguna di Chioggia, lasciavano il mare in 
balia de’ Veneziani. Il giorno 21 di gennaio fu 
preso quindi nel consiglio il partito di ordinare 
l’armamento di una squadra di 12 o 13 galere, 
che sotto il comando di Matteo Marrulfo andasse 
nell’ Adriatico e tentasse di sbloccare la flotta ge- 
novese. Il 3 poi del successivo mese di febbraio fu 
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nominato Gaspare Spinola capitano generale in 
luogo del defunto Pietro Boria, lo qui riferisco, 
desumendoli essi pure dal minutario della cancel- 
leria ducale , tulli gli alti che hanno riguardo a 
questi due provvedimenti, sembrandomi interes- 
sante il conoscere come in tali circostanze operasse 
il governo della Repubblica Genovese. 

Armamento della Squadra di Matteo Marruffo. 

MCCCLXXX die XXI Jaunuarii. 

Illustris et Magnificus Dominus Dominus Nicolaus 
de Goarcho Dei Gratia Januensium Dux et populi de- 
fensor, in presentia, consilio, consenso et deliberatione 
sui venerandi antianorum consilii, in sufficienti et le- 
giptimo numero congregati et quorum antianorum qui 
hiis interfuerunt nomina sunt hec ; D. Babilanns Be- 
stagnus Prior. D. Rafiael Rover. D. Cosmus de Calci- 
naria. D. Lazarinus de Rocha. D. Marcus de Nigro. D. 
Cathaneus Pinellus. D. Lazarus Spinula. D. Damianus 
Maruffus et D. Benedictus de Grimaldis. 

Nec non in preSfentia, consilio, deliberatione, con- 
senso prudentis offieii seu officialium guerre in pieno 
numero congregati et quorum nomina sunt bec: D. Alao- 
nus de Struppa Prior D. Thomas de Illionibus. D. Ba- 
rnes Ultramarinus. D. Julianus de Mari. D. Jobams de 
Magneris et D. Anthonius de Hisco bancherius. 

Et predicta consilium antianorum et officium guerre 
in .presentia, auctoritate et decreto prefati Illustris et 
Magnifici Domini Ducis, absolventes se se sopra infras- 
criplis ad ballottollas albas et nigras, receplisque omni- 
bus ballotolis albis numero decem septem nulla nigra. 

Ad finalem conflitum omnium emulorum comunis 
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Janue et coligatorum totis viribus intendentes proce- 
dere , et tantam et lalem potenciam addi dicti comunis 
potencie galiarum nunc existenti in Veneciarum gulfo, 
quod ydonee et ubicumque sufficiat ad optatam vicfo- 
riam contra eosdem emulos obtinendam, deliberave- 
runt, statuerunt, decreverunt, et ordinaverunt quod 
per dietimi comune Janue duodecim galee velociter 
preparentur efarnientur, et quod tertia pars hominum, 
scilicet dimidia duarum tertiarum parlium illorum homi- 
num quibus anno preterito , millesimo trecentesimo 
Lxxvnii sors non obvenit eundi in armata galiarum tunc 
per comune Janue armatarum , qui sint etatis annoiaim 
decem septem et ab inde usque ad annum septuagesi- 
mum exclusum civitatis et districtus Janue, ac civita- 
tum , terrarum et locorum comunis Janue et convencio- 
natorum et convencionatarum cum predicto comuni , 
omniumque aliorum locorum, vassallorum et feudata- 
riorum ac ceterorum obligatorum dicto comuni, infra 
Kallendas mensis Martii proxime venturi , parari ydonee 
et fulciri debeat armis, victualibus et aliis oporlunis 
prò ascendendo, eundo et stando in predictis galiis, 
aliisque existentibus in Veneciarum gulfo , ad dampnum 
et exterminium hostium predictorpm usque ad benepla- 
cituni et mandatum prefatorum Domini Ducis, consilii 
et offici. Mandantes et decernentes auctoritate et vigore 
presentis decreti promissa omnia et singola attendi in- 
falibiliter et observari deberi , videlicet per subdilos et 
districtuales dicti comunis , sub pena arbitrio prefatorum 
Domini Ducis , consilii antianorum et officii guerre sta- 
tuenda ; et per convencionales , feudatarios, vassallos 
dicti comunis et quoscumque alios jure aliquo ad hums- 
modi obligatos, sub pena in convencionibus contenta et 
quacumque alia per prefatos Dominum Ducem, consi- 
lium et officium guerre imponenda , et ad cautellam ne 
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quisque predictorum ignorantia valeat excusari, man- 
daverunt per civitatem Janue et loca consueta fieri pro- 
clamationem continentem infrascripta, ac etiam presens 
decreto m notificar! per literas predictorum Domini 
Ducis, consilii et offici! guerre vicariis, potestatibus et 
rectoribus districtus Jaiiue, et etiam terrarum et loco- 
rum convencionatarum et convencionatorum , et quibus- 
cumque feudatariis et vassallis dicti comunis. 

Lettera del Doge di Genova ai dipendenti dalla Si- 
gnoria nella riviera di Ponente : 

Nos Nicolaus de Goarcho Dei Grafia Dux etc. et 
consilium Antianorum eius ac officium guerre, uni- 
versis et singulis Marchionibus , comitibus, dominis, 
vicariis, potestatibus, locorum retoribus et comunitati- 
bus, et etiam feudatariis, vassallis, convencionatis seu 
quovismodo vel jure ad infrascripta obligatis inclito co- 
muni Janue, et quoque ceteris subditis et districtualibus 
eiusdem comunis in tota occidentali Ripperia, scilicet 
ab urbe Janua usque ad comune Monaci , constitutis , 
saluterò sinceram ed obedientiam mandatorum. 

Clini prò exaltatione et honore dicti nostri comunis , 
ac feudatariorum convencionatorum, vassallorum et di- 
^strictualium eiusdem, et ut nostra potentia illa hostium 
valleat prevalere, et per consequens de dictis hostibus 
speratala. 'wctoriam , Deo propicio, consequi valleamus, 
deliberàv^imus galeas , duodecim , in Dei nomine , ve- 
lociter preparare et armare et ad ipsarum armamentum 
et prò addendo etiam ceteris galleis nostris mine exi- 
stentibus in Veneciarum gulfo, decrevimus transmitten- 
dam terciam partem hominum civitatis Janue et distric- 
tus, ac feudatariorum, vassallorum et convencionatorum 
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cum predicti comuni, juxta formam decreti per no» ed- 
diti et firmati in seguenti forma : 

(Qui è inserito il testo del decreto sopraccitato.) 

Eapropter vobis omnibus et singulis tenore presen- 
tium requirimus et mandamus quatenus terciam partem 
hominum tam nostrorum districtualium quam vestro- 
rum, in termino et sub penis appositis in dicto decreto, 
fulcitam ydonee et sufficienter paratam armis, victua- 
libus et omnibus opportunis ad urbem Janue ante pre- 
sentiam nostrorum predictorum officialium guerre de- 
beatis penitus transmisisse (sic), ascensuram , ituram 
atque permansuram ad armamento m dictarum galea- 
rum aliarumque existentium in gulfo Veneciarum, usque 
ad nostrum peneplacitum et mandatum, et demum om- 
nia et singola observetis et per nostros homines atqoe 
vestros faciatis inviolabiliter observare que continentur 
in predicto decreto. 

Registratis presentibus ad cautelam in actis mei 
cancellarii ducalis, de quarum quidem presentacene 
benda vobis et unicuique vestrum Dominico de Surungiò 
nuncio nostro perinde jurato plenam fidem intendimui 
adhibere. Datum Juane die XXIII Januarii. 


Altra lettera scritta in termini quasi identici 
trovasi nel minutario, ma indirizzata alle medesime 
autorità della riviera di Levante. 


Lettera del Doge Niccolò di Goarco ai Conti di 
Ventimiglia. 

Nos Nicolaus de Goarcho, Dei Gratia, Januensium 
Dux et popoli defensor et consilium antianorum eius- 
dem ac officium guerre , Egregiis viris D. Lombardo et 
fratribus Hennco et Petro ex comitibus Ventimilii, nec 
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non D. Raynaldo, Petro et Henrico fratribus ex pre- 
dictis comitibus Ventimilii , dominis locorum Lavinaci , 
Aurigi , Materì , Cunei , Carpasi , Lesinaschi , Calano- 
nice et Larzali, ac nobilibus viris heredibus quondam 
Ànthonii de Àuria dominis Petrelate, amicis et fide* 
libus nostris karissimis salutem sinceram. 

(Come nette preeedenli fino atta fine del decreto, poi) 

Cumque vigore convencionum vigentium inter pre- 
fatum nostrum comune et vos teneamini et debeatis ad 
armamentum dictarum duodecim gallearum vestris 
sumptibus mietere et conferre ut infra vìdelicet, homi- 
nibus octo prò decem galleis et ad eandem rationem 
prò reliquis duabus, idcirco tenore presentium instanter 
vos requirimus et monemus quatenus dictos homines 
ydonee fulcitos atque paratos armis, victualibus et omni- 
bus opportunis infra Kallendas Marcii proxime ven- 
turi ad hanc urbem Jaune ante presentiam iiostrorum 
preassertorum officialium guerre transmississe penitus 
debeatis , ascensuros supra dictos galleas et super eis 
ituros atque permansuros usque ad nostrum benepla- 
citum et mandatum, sub penis appositis in convencioni- 
bus supradictis et quibuscumque aliis statuendis per nos. 

Registratis presentibus ad cautellam in actis nostre 
cancellane ducalis , de quarum quìdem presentacione 
lìenda vobis et unicuique vestrum Dominico de Su- 
ningio nuncio nostro jurato perinde fldem credulam in- 
tendimus adhibere. Data Jaune MCCCLXXX die XXIIII. 

Lettera del Doge Niccolò Goarco ai Marchesi di Cla- 
vesana. 

Nos Nicolaus de Goarcho Dei gratia Januensium 
Dux et populi defensor et consilium antianorum eius- 
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dem ac of/ìciales guerre, egregiis viris Domino Ruver- 
nati, Domino Castri Bianchi, Domino Unicii, Dominis 
Pomasii, Dominis Àquile et Scalanelli, Dominis Roobe 
Corvarie, Vexarici, Rezii et Cartani ac nobili Domine 
Argentine Domine Dechli , ac Dominis Linguelie, amicis 
et fidelibus nostris karissimis salutem sinceram. 

(CoiM tulle frecedenU, pei) 

Cumqpie vigore convencionum vigentium, inter pre- 
fatum nostrum comune et vos teneamini et debeatis ad 
armamentum dictarum duodecim gallearum vestris sump- 
tibus mietere et conferre homines septem prò decem 
galleis et ad eandem rationem prò reliquia duabus et 
ultra unum ex vobis seu aliquem ydoneum vice unius 
vestrum, ideircho tenore presentium instanter vos re- 
quirimus et monemus, quatenus dictos homines et 
unum ex vobis sive alium ydonem vice unius ex vobis, 
donec fulcitos etc. 

(Come nella precedente. Il meteo è lo stetto, coti anche il giorno.) 

Lettera del Doge Niccolò di Goarco ai rettori d’Ol- 
tregiogo. 

Nos Nicolaus de Goarcho dei gratin Januensium 
Dux et populi defensor , consilium ancianorum eiusdem 
^et officium guerre. Nobili (sic) et prudentibus viris 
Johani Squarzafico vicario terrarum et locorum comunis 
Janue de ultra jugo, Anthonio de Pessina potestati No- 
varum et consilio et comuni eiusdem loci Novarum, 
nec non ceteris universis et singulis potestatibus, recto- 
ribus , comunitatibus ed universitatibus terrarum et lo- 
corum predictorum de ultra jugo salutem et obedien- 
tiam manclatorum. 

(Come nella prima, poi) 
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E^propter vobis omnibus et sin^ulis precipiendo 
mandamus , quatenus proiectis sortibus inter illas duas 
tercias partes hominum quibus sors non obvenit anno 
proximo preterito se conferendi in gallearum armatarn 
tunc per comune Janue armatarum, illarum duarum 
terciarum parcium ciii nunc sors obvenerit in termino 
et sub penis appositis in predicto decreto furcitam 
ydonee et suffìcienter paratam armis, victualibus et 
(minibus opportunis ad urbem Janue ante presentiam 
nostrorum preassertorum oflGcialium guerre debeatis 
penitus transmississe , ascensuram, ituram atque per- 
mansuram ad armamentum dictarum galiarum aliarum- 
que existencium in gulfo Veneciarum usque ad nostrum 
beneplacìtum et mandatum, et demum omnia et singola 
observetis et faciatis ìnviolabiliter et effìcaciter observari 
que continentur in predicto decreto. 

Registratis presentibus ad cautellam in actis nostre 
(^ncellarie ducalis, de quarum quidem presentatione 
fienda vobis et unicuique vestrum Johani Rulio de 
Jhascezio nuncio nostro perinde iurato fidem credulam 
intendimus adhibere. Data Janue MCCCLXXX die 
XXIIII Januarii. 

Lettera del Doge Niccolò di Goarco alla Comunità 
di Savona. 

Nos Nicolaus de Goarcho Dei gratia Januensium 
Dux et popoli defensor, consilium duodecim anciano- 
rum et ofifìcium guerre incliti comunis Janue, discreto 
et providentibus viris Johani Adorno potestati, consilio 
ancianorum et officio Salvaterre, totique comunitati ci- 
vitate Saone salutem sinceram. 

Recolimus aliis nostris patentibus - litteris per D<> 
minicum de Serongio nuncium nostrum propriuin ge- 
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neraliter missis universis et singulìs tam districtualibus 
quarn convencionatis , feudatarìis et vassalis dicti nostri 
comunis in tota occidentali Riperia, scilicet ab urbe 
Janue usque Monacum constitutis, vobisque per eua- 
dem nuneium presentatus ut retulit die xxv mensis 
Januarii proxime preteriti, significasse vobis quod per 
exaltacione et honore nostri prelibati comunis ac pre- 
dictorumconvencionatorum, feudatariorum, vassalorum, 
et districtualium eiusdem, et ad optatam victoriam obti- 
nendam contra Venetos hostes nostros deliberavimus 
galeas xii in Dei nomine velociter preparare et armare, 
et ad ipsarum armamenlum et prò addendo etiam 
ceteris galleis nostris nunc existentibus in Veneciarum 
gulfo decrevimus transmittendam terciam partem homi- 
num civitatis Janue et districtus ac feudatarioioim , vas- 
sallorum et convencionatorum cum prefato comuni, juxta 
formam decreti per nos editi et firmati cuius copiam 
Tobis mittimus presentibus alligatam, et propterea vos 
ut ceteros prelibatos requisivisse instantissime atque 
admonuisse ut terciam partem hominum civitatis et 
districtus Saone in termino et sub penis appositis in 
predicto decreto fulcitam ydonee et sufBcienter paratam 
armis, victualibus et omnibus oportunis ad urbem 
Janue ante presentiam nostrorum predictorum ofiicia- 
lium guerre debeatis penitus transmississe, ascensu- 
ram , ituram , atque permansuram ad armamentum 
dictarum xii gallearum aliarumque existencium in Ve- 
neciarum gulfo usque ad nostrum beneplacitum et man- 
datum. Et demum omnia et singula observetis que con- 
tinentur in predicto decreto , et prout ex premissarum 
litterarum tenore registratarum in actis nostre cancel- 
lane ducalis distinctius et per ordinem contìnetur. Ye- 
rumtamen cum dignis relatibus audiverìmus vos non 
procedere ad exequcionem in predietis lUMAris litteris 
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contentorum , negligentes quod foro ad faciendum pa- 
rare et folcire terciam partem hominura civitatis et dis- 
trìctus Saone prò ascendendo, eundo atque permanendo 
in predictis galleis et ad nostras reliquas existentes in 
gulfo , secundum formam supradicti decreti ; cumque, 
vigore convencionum inter nostrum et vestrum comunia 
vigentium ad ea teneamini dicto comuni nostro ad que 
vos requisivimus vigore predictarum litterarum nostra- 
rum , intendentes omnino in hac parte a vobis jura no- 
stra consequi et habere, presertim propter casus arduos 
et necessitat.es comuni nostro occurrentes ad presens ; 
idcircho ad cautelam iterum quanto valemus instancius 
presentibus vos requirimus et monemus quod sub penis 
contentìs in convencionibus supradictis inter nostrum 
et vestrum comunia vigentibus infra terminum apposi- 
tum in predicto decreto terciam partem hominum civi-» 
tatis et districtus Saone fulcitam ydonee et sufficiente)’ 
paratam armis, victualibus et omnibus oportunis ad 
urbem Janue ante presentiam preassertorum nostrorum 
officialium guerre debeatis penitus transmississe ascen- 
suram , ituram atque perraansuram ad armamentum 
dictarum duodecim galearum et alterius postmodum per 
nos addende, armande et mittende in comitiva ipsarum 
XII galearum , et ad armamentum quoque aliarum ga- 
learum nostrarum existencium in Veneciarum gulfo 
usque ad nostrum beneplacitum et mandatum. Et de- 
mum omnia et singola observetis que sunt scripta in 
jam dicto decreto. 

Registratis presentibus litteris ad cautelam in actis 
nostre cancellarle ‘ducalis, de quarum litterarum et 
cuius decreti presentacione benda vobis nobili viro 
Branchaleone Spinule commissario nostro et earum et 
ipsius latori certam fidem intendimus adbibere. Datum 
Jaune MCCCLXX die XVII menàs Februarii. » 
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MCXXLXXX die sabbati XXVIII Ja». •. 

Magniflcus Dominus Nicolaus de Goarcho Dei gratia 
Januensium Dux et populi defensor, in presentia, co»- 
silio , voluntate et consensu sui consilii duodecim anti»- 
norum civitatis Janue et etiam ofBcii et ofTiciaiiua^ 
guerre comunis Janue , et dieta consibum et officium in 
presentia , auctoritate et decreto dicti domini ducis , in 
quibus Consilio et officio interfuerunt infrascripti qui 
sant legiptimus et sufficiens numeros ipsorum antiano- 
rum et officialium guerre et quorum qui interfuerunt 
nomina sunt hec ; 

Babilanus Bestagnus loco prioris. Raflael de Ro- 
vere. Marcus de Nigro. Cosma de Calcinaria. Cataneua 
Pinellus. Lazarinus de Rocha. Damianus Marruffus. 
Benedictus de Grimaldis. Lodisius de Roncharolo et 
Lazarus Spinulla. 

Officialium vero guerre qui interfuerunt nomina 
sunt hec ; v -■<- 

Allaonus de Struppa prior. Daniel Ultramarinuo. 
Thomas de Illionis. Jullianus de Mari. Johanes de May- 
neri et Anthonius de Fiischo Bancherius. 

Ad expeditionem presentis armate duodecim gal» 
learum que ad offensiones et dampna inimicorum co- 
munis Janue sub capitaneatu discreti viri Mathei Mar- 
ruffi presentialiter preparantur considerationis occullos 
dirigentes ; prò bono et utilitate reipublice Januensium 
omni modo, jure et forma quibus melius potuerunt, 
absolventes se ad balloltolas albas et nigras, que reperto 
fuerunt omnes albe numero XVIII nulla nigra, statue- 
runt, decreverunt et ordina verunt qjliod aliquis patro- 
nus, socius, officialìs, marinarius super saliens aut alia 
quacumque persona cuiuscumque .gradus et conditionis 
existat personaliter et in effectu iturus aut itura in dieta 
armata seu super aliqua ex dictis gaUiis quod presea- 
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tialiter armantur , non possit 'aut debeat ab hodienm 
die in ante usque ad reditum quem fecerit de dicto viar 
gio sive a dictis galleis, per aliquem potestatem, cour 
sulem , vicarium rectorem , oflìcium , magistratum aut 
ofBcialem comunis Janue seu prò dicto comuni io civi^ 
tate Janue vel in aliquo loco districtus Janue constitù- 
tum et in dictum redditum constituendum , capi , deti> 
neri, arrestari aut aliquaiiter molestari, personaliter 
vel etiam realiter ad instantiam aut requisitionera ali* 
cnius alterius singularis persone, corporis, collegii aut 
universitatis , prò aliquo debito quod erit minoris quanr 
titatis librarum trecentarum Janueneium , ymo potius 
^usque ad dictum redditum quacumcpie persona itura 
personaliter et in elfectu super aliqua ex dictis xii gab 
leis et in dictum viagium habeatur prò liberata , expe* 
dieta et exempta ab omni reali et personali captione 
detentione et arrestatione seu molestia et quomodolibet 
prò aliquo debito minoris quantitatis librarum trecenta- 
rum Januensium ut predicitur inferenda. 

Salvo et specialiter riservato quod presens decre- 
tum locum non habeat in aliquqm aut aliquos debitorea 
comunis Janue , sed alicuius tolte , Gabelle seu introytus 
dicti comunis, qui debito res dicti comunis seu cabella- 
rum, toltarum aut introytuum eius, licite, detineri, 
molestari , f capi et arrestari possint in personis et in 
rebus , non obstantibus supradictis. 

, MCCCLXXX. Vm Febbpuarii. 

Cum prò bono et evidenti comodo et honori toiius 
Reipublice Januensis et ad depressionem et extermi-' 
nium inimicorum eiusdem , nec non expediat ut omnes 
et singuli homines et persone civitatis Janue, Rippia- 
rum et totius districtus ire debentes per viam sortium 
vel alio quovismodo in presenti armata gallearum 
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quarum est capitaneus circumspectus vir Matheus Mar- 
ruffus civis Januensis et aliis similiter armandis per co- 
mune Janue celleriter et viriliter asccndant dictas gal- 
leas et vadant ad opus et servitium ordinatum , ideo 
Magniti cus Dominus Nicolaus de Goarcho Dei gratia 
Januensium Dux et populi defensor et consijium antia- 
norum eiusdem ac ofiicium guerre in iegilimis numeris 
congregata, repertis lapillis albis omnibus xviiii nu- 
mero nullo nigro deliberaverunt et ordinaverunt, eius- 
dem Domino Duci et consilio vel dicto ofGcio guerre , 
ac etiam quibuscumque ofDcialibus et personis per dic- 
turn Dominum Ducem et consilium elligendis, dari et 
concedi plenam et liberam potestatem jurisdictionem et 
bayliam ac merum et mixtum imperium et gladii pote- 
statom ad compellendam modis et remediis omnibus 
opportunis, omnes et singulos subditos de civitate, Rip- 
periis ed districtu Janue , debentes et qui debebunt ire 
in dictis galleis, ut ipsas galleas asccndant sine mora et 
vadant ut supra dictum est et ad procedendum cantra 
eos et quoslibet eorum et ipsorum et cuiuslibet eorum 
res et bona quaecumque, eos scilicet qui inobedientes 
et contumaces erunt, ipsosque puniendum, condemnan- 
dum realiter et personaliter , et prout eisdem Domino 
Duci et consilio aut officio guerre aut etiam quibus- 
cumque oflicialibus ipsorum per dictum dopiinum du- 
cem et consilium elligendis ad hoc melius videbit et 
placebit. 

Item quod predicto Matheo Marruffo capitaneo pre- 
dictarum presentium gallearum detur et concedatur per 
dominum ducem et consilium piena et libera potestas , 
jurisdictio et baylia ac merum et mixtum imperium va- 
litura et valiturum usque ad ipsorum domini ducis et 
eonsilii beneplacitum et mandatum , in omnes et sin- 
gulos homines et personas qui et que ibunt et erunt in 
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dictìs galleis et qualibet earum. Ita quideni ut dieta 
baylia non duret nec valleat ultra annum. 

Et subsequenter ea die obtentum et deliberatum est 
fieri et concedi ut supra per preGiilum Dominum Ducem 
et suum consilium antianorum in legitimo numero con- 
gregatum et oflìcium XXXX consiliariorura presenlium 
in sixnul congregatorum cum dictis Domino Duce et 
concilio, receptis lapillis albis omnibus LUI, nigro 
" nullo invento. 


MCCCLXXX die VIUI Febbruarii. 

Dominus Dux januensium etc. et consilium antìano- 
ruin ac officium guerre civitatis Janue in suffìcienti et 
legiptimo numero congregata , cupientes quod cives janu- 
enses quibus obveuit sors eundi super presentibus gal- 
leis quarum est capitaneus Matheus MarrufTus ad eundum 
personaliter se exibeant realiter promptiores, statuerunt, 
ordinaverunt et deliberaverunt quod illi omnes et singoli 
cives aut habitatores civitatis Janue et burgorum , quibus 
sortes predicte presentali ter obvenerunt, et qui persona- 
liter ibunt prò dieta sua sorte super dictas galleas (sic) aut 
aliqua (sic) earum, habeant ethabere debeantpro eorum 
stipendio prò mensibus quattuor aureorum florenorum 
duodecim prò quolibet sic eunti, qui fioreni solvantur 
et solvi debeant per reliquas duas tertias partes sortiza- 
tas videlicet per illam tertiam cui anno preterito sors 
obvenit, et per reliquam tertiam cui nondum aliqua sors 
obvenit , qui fioreni prò racta numeri personarum fide- 
liter dividantur. 

Sane intellecto quod illi quibus obvenerunt diete 
presentes sortes, et qui suis sortibus non ibunt persona- 
liter in dictam armatam, nichil habere debeant, dato 
quod aliam personam seu personas mìtterent prò eisdem 
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vel etiam quod loco sui soWerent aliquàm pecunie quan- 
tìtatem. 

I 

MCCGLXXX die XVIII Febbruarii in sero. 

Domìnus Dux januensium etc. et consilium antia* 
norum et officium guerre in sufficienti et legiptinio nu- 
mero congregata , confisi de legalitate , probitate et con- 
stantia infrascriptorum dùorum civium januensium ipsos 
ellegerunt constituerunt et ordinaverunt massarios et prò 
massariis istarum XIII gallearum que presentialiter 
armantur, cum ilio sallario et obvencionibus quod et 
quas habent alii massarii gallearum existencium presen- 
tialiter in gulfo quorum duorum infrascriptorum alter 
magis céllerius expedicte ire debeat super illis duabus 
Anthonii Italiani et Glementis de Facio. Receptis ballis 
omnibus albis numero XVI. 

Quorum ellectorum nomina sunt hec : 

Guiraldus de Levante quondam Thome. Hector Maro- 
cellus. . 

La quale determinazione si riferisce alla se- 
guente che mettiamo, non perche abbia diretto 
rapporto all’ armamento della squadra di Matteo 
Marruffo, ma perchè dimostra in qual modo uno 
potea scusarsi da un pubblico incarico, e quali 
precauzioni prendeva la Signoria affinchè queste 
scuse non fossero fraudolenti. 

MCCGLXXX die penultima Januarii. 

Domìnus Dux etc. et consilium antianorum in pieno 
numero congregatum, auditis excusationibus exposiiis 
coram ipso Domino. Duce et consilio per Anthonium Italia- 
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nam ellectum castellanum Castri Illicis et Clementem de 
lacio ellectum vicarium Spedie, qui juraverunt ad Sanala 
Dei Evangelia tactis scripturis in presentia ipsoruin do< 
mini Ducis et consilio quod tempore ellectionis de ipsis 
faete et etiam ante ipsam ellectionem erant ipsi et alter 
eorum dispositi et intentionati navigare extra districtum 
Janue et super dictis eorum excusationibus habito exa- 
mine inter eos , et subsequenter absolventes se ad bal- 
lotolas albas et nigras, que invento fuerunt XIII albe et 
una nigra , dictas eorum excusationes acceptaverunt et 
admisserunt et prò legiptimis et admictendis declarave- 
runt; deinde incontinenti commisserunt et mandaverunt 
dietis Anthonio et Clementi presentibus et intelligentibus 
quatenus infra menses duos proxime venturos discedere 
debeant de Janua et districtu , juxta formam Regule po- 
sile sub Rubrica ; quod nullus Rector aut officialis possit 
lecusare nisi ut infra , nec ad civilatem Janue aut distri- 
cium redire debeant aut possint usque ad menses sex ut 
dictat series Regule supradicte sub pena in dieta regula 
contenta. 

MCCCLXXX die VI Martìi. 

Magnificus Dominus, Dominus, Nicolaus de Goar- 
cho Dei gratia Januensium Dux et populi deffensor^ in 
presentia consilio , voluntate et consensu sui consilii duo- 
decim antianorum, et ipsum consilium et consiliarii ipsius 
consilii in presentia , actorìtate et decreto dicti Domini 
Ducis ; in quo consilio interfuit legitimus et sufllìciens 
nnmerus ipsorum antianorum et quorum interfuerunt 
nomina sunt hec : 

Neapoleo Lomelinus Prior. Nicolaus Roverinus. Lu- 
chinus de Carlo. Rafrael de Ruvere. Carolus de Àuria. 
Dominus de Ansaldo de Pulciffera. Cataneus Pinellus. 
Jofredus Grillus et Leo Faxanus. ^ 
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Cupientes impedìmentis omnibus qui posseiit exp*> 
dicionem presentis armate gallearum aliqualiter retar*' 
dare, de salubri et oportuno remedio providere, etadver- 
tentes quod lìtigia , placita, jurgia, controversie et judi- 
ciorum strepitus que inter plurimos cives Jaiiuenses, 
tam coram variis magistratibus quam coram arbitris seu 
bonis viris de tabula ventilantur, possent expedicionem 
eandem facilitar impedire, vel fortiter in lesionem Janu- 
ensis Reipublice retardare, posito prius partito ad bal- 
lotolas albas et nigras , que recepte fuerunt novem albe 
et due nigre, omni via, jure et modo quibus melius et 
validius potuerunt , prò bono et utilitate prediate Reipu- 
blice Januensis, suspenderunt et suspensas esse volue- 
runt, statuerunt, decreverunt et ordinaverunt curias 
civitatis Janue ab hodie in antea exclusive, usque ad 
i{»orum Domini Ducis et consilii beneplacitum et man- 
datum , videlicet questiones dumtaxat vertentes seu 
motas coram Domino Vicario Domini Potestatis Janue, 
coram Domino Judice et assessore dicti Domini Pote- 
statis, coram consulibus presentibus racionis , coram Po- 
testatibus Bisamni , PulcilTere et Vulturii et coram qui- 
buscumque mediis seu bonis viris de tabula, quibus 
aliqua questio foret commissa per Dominum Vicarium 
seu Dominum Assessorem predictos. In aliis autein que- 
stionibus motis seu vertentibus coram aliquo alio ma- 
gistratu vel etiam arbitris assumptis comuni partium 
voluntate presens suspensio minime se extendat sta- 
tuentes, decernentes et firmiter ordinantes quod durante 
tempore diete suspensionis nullos terminus in aliqua 
ex diclis questionibus labatur aut labi intelligatur, nec 
in eis vel aliqua ipsarum possit aliqualiter procedi dicto 
tempore diete suspensionis durante, ymo omnes et sin- 
guli processus et acta quecumque ; que aliqualiter fieri 
contingat in diclis questionibus suspensis aut aliqua 
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earum sint nulla, irrita et inania et prò nullis, irritis 
habeantur. Ita quod die qua contingat presenterà suspen- 
sionem renovari, et sopiri, diete omnes et singule que- 
stiones presenti decreto suspense , sint et remaneant in 
eo stata , gradu , esse et condicione quibus hodie sunt 
ante firmatam presentem suspensionem. 

Mandantes etiam et jubentes tenore presentis de- 
creti omnibus et singulis magistratibus et oflìcialibus 
supradictis coram quibus diete suspensse lictes et cause 
ut predicitur ventillantur, quatenus presentem suspen- 
sionem usque ad ipsorum Domini Ducis et consilii be- 
neplacitum vallituram observent et per alias precepta 
ad eos pertinentia faciant observari , acta quelibet et pro- 
cessus que forte fierent contea predicta vel predictorum 
aliquod annullantes. 

MCCCLXXX die VI Aprilis. 

Dominus Dux etc. consilium antianorum in suffi- 
cienti et legiptimo numero congregatum et quorum con- 
siliariorum qui interfuerunt nomina sunt hec : Nicolaus 
Roverinus Prior. Neapoleo Lomelinus. Conradus Cata- 
neus. Luchinus de Carlo. Anthonius de Olledo. Karolus 
de Auria. Raffael Beffignandus. Jofredus Grillus et 
Leonus Faxanus. 

Considerantes galleas comunis Janue quarum est 
capitaneus discretus vir Matheus Marruffus expeditas de 
Rippiis Janue discessisse et quod cessat causa oh quem 
firmatum fuit decretum suspensionis curiarum supra- 
scriptum, et volentes quod cives Januenses litigantes 
possint ad hodie in antea juribus suis uti , cassaverunt 
dictum decretum diete suspenssionis , ita videlicet quod 
diete omnes questiones ex forma dicti decreti suspensse 
sint, habeantur et esse intelligantur transacta hodierna 
die in eo statu, gradu et condicione in quibus erant 
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dieta die VI Martii qua die facta fuit suspensio supra- 
dicta , nec aliquis terminus lapsus inlelligatur a tempore 
diete suspensionis usque in diem presentein. 

Ab hodie autem in antea liceat unicuique licti- 
ganti aut lictigare volenti uti juribus ìpsius prout si dieta 
suspensio facta non fuisset. 

Et de predictis mandaverunt fieri preconizaeio in 
civitate Janue in locis consuetis ut ad omnium notìciam 
valleat presens remissio devenire. 

Nomina di Gaspare Spinola come capitano 
Generale. 

MCCCLXXX die III mensis Febbruarii in mane. 

Ad laudem et gloriam omnipotenlis Dei Patris et 
Filii et Spiritus Sanctus, Amen. Ad bonum, exaltatio- 
nem et honorem incliti comunis Janue, ac pacifici et 
tranquilli status moderni Illustris et Magnifici Domini 
Nicolai de Goarcho Dei grafia Januensium Ducis et po> 
puli defensoris. 

Prefatus Illustris et Magnificus Dominus Dux nec 
non consilium duodecim antianorum eiusdem ac of- 
ficium guerre et officium quadraginta consiliariorum 
civitatis Janue in plenis numeris congregata, in numero 
tamen quorum officialium quadraginta aliqui subrogati 
iuerunt loco quorumdorum non repertorum ; Attenden- 
tes Egregium et commeudabilem virum quondam bone 
memorie Dominum Petrum de Auria, olim generalem 
capitaneum galiarum comunis Janue virtuose ad Do- 
minum transmigrasse, et volentes, ut expedit de alio 
in actibus (sic) bellicis bene experto prudentique et 
Omni ad guerram ydoneitate sufulto viro loco dicti 
quondam Domini Petri providere, confisi de pruden- 
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tia famaque laudabili et strenuitate probata Egregii 
Viri Domini Gasparri de Spinulis militis, eundem Do- 
minum Gasparrum elligerunt, constituerunt , et ordina- 
verunt in capitaneum generalem omnium galearura dicti 
comunis et tam armatarum quam armandarum , sive in 
Àmiratum in casu quo ipsi Dominus Dux , consilìum et 
otficium guerre prò meliori et prò honore dicti comunis 
Àmiratum duxerit eligendum,' cum baylia, potestate, 
salario, provisione et comitiva sibi dandis, taxandis et 
ordinandis per predictos Dominum Ducem, consilium 
et offlcium guerre usque ad ipsorum Domini Ducis, con- 
silii et officii guerre beneplacitum et mandatum ; super 
quibus quidera omnibus et singulis premissis jamdicti 
Dominus Dux, consilium et officia examine prehabito 
inter eos se se absolverunt ad ballotolas albas et nigras 
et reperte fuerunt ballotole albe quadraginta novem nigre 
numero undecim. Et sic obtenptum fuit fieri ellectionem 
jum dictara in predictum di Gasparrum ac omnia demum 
et singola suprascripta. 

Ea die. 

Supradictus Dominus Dux, consilium et officium 
guerre volentes tali pena terrari prelibatum Dominum 
Gasparrum, quod ad acceptandum dictum capitanai 
officium promptum sit et ex qua eidem recusandi ma- 

' 11 sig. -\gostino Olivieri {Monetee medaglie degli Spinola) 
dà a Gaspare Spinola il titolo di Almirante , ossia ammiràglio o 
admiralus, come dicevasi in quel tempo a Genova. Dal presente 
documento risulta che la carica di Ammiraglio era superiore a 
quella di Capitano generale, postochè è lasciato in balia del Doge 
e del Consiglio di conferirgli l’ ammiragliato invece del capitaneato 
generale, qualora lo reputassero a miglior decoro della repubblica. 
Da documenti successivi poi sembra che non sia stato nominato , 
realmente che capitano generale. 
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teria auferatur, receptis ballis omnibus albis numero 
vigiliti, nulla nigra, deliberaverunt quod dictus Domi- 
nus Gaspar dictum capitane! officium refiitare non possit 
seu ab eo excusari non valeat, nisi prius dederit et sol- 
verit comuni Janue seu massiis eiusdem comunis pene 
nomine ilorenos quattuormillia aureos. 

Ea die. 

Suprascriptus D. Gaspar constitutus in presencia 
predictorum Domini Ducis, consilii antianorum officii 
guerre et officii quadraginta juravit ad Sancta Dei Evan- 
gelia corporaliter tactis scripturis , bene , tìdeliter atque 
prompte et solicite dictum capitaneati officium ac quoque 
ad supradictum oftìcium pertinentia seu ex inde inci- 
dentia et emergentia facere, exercere et perficere totis 
suis viribus atque posse etc (sic). 

Die III Febbruarii in sero. 

Dominus Dux etc. et consilium antianorum et offi- 
cium guerre in pieno numero congregata , volentes pro- 
videre quod illi qui eligentur consiliari! nobilis et Egregi 
rnilitis domini Gaspalis Spinole electi capitane! gene- 
ralis etc. dieta eis committenda officia non recusent et 
ab ipsis elligendis omnem recusando materiam tollero 
cupientes, posito partito ad ballotolas albas et nigras, 
que recepte fuerunt decemnovem albe et una nigra, 
statuerunt et decreverunt quod dicti elligendi non pos- 
sint recusare nisi dederint et solverint comuni Janue 
seu massariis dicti comunis libras quingentas Januinorum 
prò quolibet, salvo si babuerint excusationem que dictis 
Domino Duci, consilio et officio legiptima videretur et 
quam ipse Dominus Dux , consilium et officium prò le- 
giptima acceptarent. 

Qua deliberatone sic optenta ipsi Dominus Dux, 
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consilium et officium volentes providere dicto Domino 
Capitaneo ellecto de duobus discrelis et suflìcientibus 
consiliariis, confisi de costantia , probitate et discretione 
infrascriptorum duorum, ipsos ellegerunt consiliarios 
dicti Domini Capitane! , cum conditione et exceptione 
tamen infrascripta, et non derrogato aut in aliquo dimi- 
nuto ofììcio aliorum consiliariorum nunc in gulfo exi- 
steucium, ymo potius consiliarii remaneant uti sunt. Qui 
duo infrascripti ire debeant et teneantar usque Clugiam 
et ibi consulere , disponere et ordinare agenda comimis 
et guerre presentis. Quando vero contigeret dictum Do- 
minum Capitaneum generalem exire cum aliquibus 
galleìs in mare, tunc, separato dicto capitaneo cum 
quot galleis abierit, liceat dictis duobus intrascriptis 
Januam remeare. Qiiorum ellectorum, receptis ballis . 
omnibus albis numero viginti nulla nigra, nomina 
sunt hec : 


{Mancano i nomi, ma in calce vien riferito il tegnente decreto.) 

Item die IV Febr. prefatus Dominus Dux et corisi- 
lium antianorum ac officium guerre in legitimis numeris 
congregata, auditis prius et acceptatis excusationibus 
supradictorum duorum electorum ut supra in consiliarios 
prefati Domini Capitane! galearum , volentes loco eorum 
et sub pena superius superordinata (sic) alios subrogare, 
confixi de probitate , sufficentia et discretione nobilium 
et circumspectorum virorum D. Lodisii de Goarco ger- 
mani prefati Domini Ducis et Àmbaldi Lomellini caro- 
rum et nobilium civium Januensium, receptis lapillis 
albis omnibus XVII invento nullo nigro, ipsos D. Lodi- 
sium et Àmbaldum subrogaverunt et ellegerunt loco su- 
prascriptorum excusatorum in consultores et prò con- 
sultoribus antedicti D. Capitanei galearum cum illis 
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previsione et comiltiva que et prout traddite et ordinate 
sunt reliquis consiliariis capitanei supradicti. 

Qui D. Lodisius et Àmbaldus ea die ofdcium eorum 
' predictum.... ed acceptantes Jur. etc. (sic). 

MCGCLXXX die XV Febr. 

Magnificus Dominus Dux Januensium etc. et cori- 
silium antianorum civitatis Janue et ofiicium guerre, 
considerantes quod nichil possit agendis guerre comunis 
Janue occurrere tana nocivum, quod si, quod absit, 
inter gentes exercitus dicti comunis , et prefectus presi- 
dentes ipsi exercitui, aliqualis discordie vel differentie 
scrupulum oriretur; et licet ipsi Dominus Dux, consi- 
lium et officium gerant de ipsorum presidentium discre- 
tione et probitate fiduciam, ex bdbundanti tamen, ad' 
omnem dubiam differentiam subtrahendam disposuerunt 
et mandaverunt, ad presentem tenorem comittunt infra- 
scripta deberi per Egregium et prudentes viros D. Ga- 
spalem Spinulam generalem capitaneum dicti comunis 
etMatheum MarrufTum capitaneum galearum presentium, 
inviolabiliter observare. 

Primo dicti Dominus Dux, consilium et officium 
volunt et mandant dictum D. Gaspalem fore et esse de- 
bere capitaneum generalem totius exercitus comunis 
Janue, tam maritimi quam terrestris, et prò capitaneo 
generali deberi ab omnibus pertractari , prout et sicut 
quondam D. Petrus de Auria tractabatur, hiis tamen 
que scribuntur inferius reservatis. 

Dictus autem Matheus sit capitaneus istarum ga- 
learum, que in Janua armantur et paranturad presens, 
et aliarum galeaimm Januensium quarumeumque, quas 
continget dictum Matheum reperire in gulfo , antequam 
sit ad presentiam dicti Domini Capitanei generalis. Salvo 
quod postquam diete galee capitaneati dicti Mathei appli- 
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cierint in gulftim Venetiarum, et ad gremium alterius . 
exercitus comunis Janue ibidem existentis, seu ad pre- 
sentiam dicti D. Capilanei generalis, lune et eo casu 
baylia capitaneati dicti Mathei habeatur prò suspensa,. 
quantocumque ipse Matheus fecerit vel erit in loco aliquo 
in quo sit dictus D. Capitaneus Generalis, sive juxta 
ipsum D. Gapitaneum Generalem et tam in terra quam 
in mari, et nichilominus habeat dictus Matheus expen- 
sam et familiam ordinatam. 

Et habeat dictus Dominus Capitaneus generalis 
illam potestatem et bayliam percipiendi imponendi et 
mandandi dicto Matheo capitaneo supradicto, patronis 
et galiis sui capitaneati, tam coniunctim quara divisimi 
et singulis hominibus dictarum galiarum, (quam) habet, 
et eidem concessa est in et super aliis galeis et homi- 
nibus nunc existentibus in gulfo. In absentia autem dicti 
D. Capitanei generalis dieta baylia intelligatur et sit 
dicto Matheo plenarie reservata. 

Si vero casus occurrerit quod, post applicationem 
dicti Mathei seu galiarum sui capitaneati ad ipsum Do- 
minnm capitaneum generalem, seu etiam ante, ipse 
D. Capitaneus generalis disponet dictas galeas de portu 
Janue de proximo extrahendas vel plures numero vel 
etiam pauciores ad aliqua loca seu partes, quibusvis 
occasionibus , destinare sub ductu vel capitaneatu alte- 
rius quod ipsius D. Capitanei generalis, tunc et in 
dictum casum (sic) dictus Capitaneus Generalis mittat 
et mittere debeat dictum Matbeum capitaneum et prò 
capitaneo galiarum huiusmodi ut supradicitur mitten- 
darum. 

Similiter quocumque occurrerit, dictum D. Capi- 
taneum generalem aliqua velie consulere vel deliberare 
cum suis consiliariis , et dictus Matheus sit tunc presens 
in loco, sive' in terra' sive in' mari, dictus Capitaneus 
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. generalis teneatur et debeat consulere Dominum Ma-* 
theum et suos consiliarios sicut consuletalios consìliarios 
ipsius Domini Capitanei generalis, et debeant dicti Ma- 
theus Capitaneus et consiliarii eius, in dictis consiliis et 
deliberationibus, et quilibet eorum, illam eandem et 
tantam vocem quantam habebit unusquisque ex consi- 
liariis dicti D. Capitanei generalis. 

Itera si casus acciderit, quod absit, quod lis vel 
discordia oriretur seu excessus aliquis committetur per 
aUquem ex horainibus dictarum presentium galiarum 
capitaneati dicti Mathei , sive etiam ab una galea ad aliam, 
seu inter personam et personam, si dictus excessus 
committatur in loco in quo sit presens dictus D. Capita- 
neus Generalis, punitio et condennatio talis excessus 
pertineat ad dictum D. Capitaneum generalem et per 
ipsum veniat puniendus, si vero committatur in loco 
absentie dicti D. Capitanei generalis et presentie dicti 
Mathei , dicto casu talis excessus per ipsum Matheum ut 
congruit puniatur. 

Per predicta vel aliquod predictorum non intelligatur 
derogatum baylie vel ofiicio Leonardi de Bosco capitanei 
et potestatis Clugie et super stipendiarios terrestres et 
personas ad custodiam diete cìvitatis Clugie constitutos 
et constitutas. 


Questi documenti ci fanno vedere che se la 
guerra avea cattive conseguenze per Venezia, non 
migliori erano quelle che a Genova ne derivavano. 
Infatti per armare 13 galere la Repubblica di Treno- 
va , già in gran parte esausta per gli sforzi antece- 
dentemente fatti, è obbligata non solo a ricorrere a 
tutte le popolazioni del littorale da Ledei a Monaco, 
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ma ben anche a quelle dell’ interno. Che esse non * 
si prestassero di gran voglia lo dimostrano e la se- 
conda lettera del Doge al comune di Savona, e i 
privilegi e le pene, concessi, o comminale a chi si 
rifiutasse al servizio comandato. Fa poi certamente 
specie il vedere come un incarico cosi importante 
e di fiducia come quello di comandante generale 
sia imposto sotto la penale di una fortissima somma 
ove venisse rifiutato ; la pena pecuniaria applicata 
a simili casi ci parrebbe certamente ora una stra- 
vaganza. Ma altri tempi altre idee, e le moderne * 
non convengono quando si vogliono applicare ai 
fatti successi in epoche cosi distanti dalla nostra. 
Forse la ritrosia dei Genovesi ad armarsi potea 
provenire dai racconti fatti dai molli disertali da 
Chioggia e da Brondolo, i quali, come succede 
sempre in simili casi, per palliare il loro vergo- 
gnoso mancamento avranno esagerato i disastri 
toccati e le privazioni patite, cosicché probabil- 
mente a reprimere nuove diserzioni la Signoria 
dovette ricorrere all’applicazione della legge, come 
si fa manifesto dal seguente documento : 


MCCCLXXX die IV Maii. 

Sapiens vir Dominus Johanes de Montegualdonis 
legum doctor, vicarius Magnifici Domini Ducis, retulit 
se de expressa et speciali commissione et mandato ipso- 
mm Domini ducis et consilii antianorum , commississe 
et impossuisse die ultima Marcii proxime preteriti 
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• Egregio et Nobili viro Domino Jacobo de Sancto Steffano 
potestati civitatis Janue et districtus et sue curie, quod 
ipse Dominus potestas dictaque sua curia procedere de- 
berent centra et adversus illos omnes cives Januenses 
qui erant patroni certarum galearum in exercitu comu- 
nis Janue centra Venetos inimicos dicti comunis et qui 
olim patroni dictas galleas et exercitum deserentes , di- 
scesserunt de Clugia vel de Brondulo , vel de aliis fortili- 
ciis seu custodiis in quibus fuerant constituti et ordinati 
et ad civitatem Janue personaliter accesserunt. Centra 
quos procedere debeant dictus Dominus Potestas et sua 
curia ut supra juxta tenorem et formam Regule posite 
sub Rubrica centra fugitivos ab exercitu gallearum , vi- 
gore cuius regule dictus Dominus Dux et consilium tum 
in sufficienti et legiptimo numero congregatum dederunt 
et concesserunt diete Domino potestati totam illam po- 
testatem , arbitrium et bayliam, centra dictos olim pa- 
tronos et quoslibet eorum , quam ipsi Dominus Dux et 
consilium concedere potuerunt et possunt et ex forma 
Regule supradicte. 


Del resto le privazioni che i Genovesi prigio- 
nieri, 0 quelli rinchiusi in Chioggia soffrivano do- 
veano essere molle, essendo per essi estremamente 
difficile il ritrovare danaro in quelle parti, come 
apparisce dal seguente documento, che ci sembra 
interessante, giacché, quantunque esso non possa 
prendersi per base di un estimazione della ric- 
chezza vera delle famiglie d’ allora, può tuttavia 
servire ad una certa tal quale comparazione. Ec- 
colo eslralto dal minutario della cancelleria ducale. 
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MCCCLXXX die XII Febr. 

Infranominati velut boni et cumendabiles cive.s 
Janue affectantes salutem et manutencionem honoris 
eorum Reipubblice Januensis, volentes juxta ipsorum 
possibilitates grandi necessitati pecunie quam comune 
Janue prò exercitu et armata atque stipendiariis dicti co- 
munis existentibus in Clugia, Brondolo et aliis locis di- 
versis gulfi Venetiarum, et prò alendo Venetos carce- 
ratos qui sunt Padue et Clugie, habentes noticiam per 
litleras prudentum virorum Buchini de Bonamicis et 
Steflani Cathanei commissariorum dicti comunis in par- 
tibus illis nunc residentium, quod ipsi commissarii fe- 
stinentur et absque aliquo contrario in illis locis inve- 
nire possent ad cambium salvum in terra (sic) usque 
in quantitatem florenorum quindicim milium aul plu- 
rium, dum tamen aliqui potentes et ydonei cives Janue 
se se obligarent Janue solvere dictam quantitatem flore- 
norum sexdecim milium et in forma infrascripta et sin- 
goli eorum prò quantitatibus infrascriptis ad hoc ut dicti 
Commissarii dictam summam cito habere et invenire 
possint ad cambium in partibus illis, exponendam et 
convertendam in stipendiis et necessitatibus exercitus 
supradicti, aliisque causis de quibus supra dictum est, 
promisserunt michi Baldassali de Pinete notano et can- 
cellario ut publice persone ofGcio publico stipulanti et 
recipienti vice et nomine dicti comunis Janue et pre- 
dictorum Luchini et Steflani tam fìdei-comrnissario no- 
mine predictoquam eorum propriis nominibus et cuiusli- 
bet eorum, quod dictis Luchino et Sleffano aut altero 
eorum scribentibus aut scribenti ipsis infranominatis et 
eorum singulis prò quantitatibus infrascriptis, ut solve- 
re debeant in Janua dictam summam florenorum XVI aut 
aliquam partem eorum , eandem summam florenorum et 
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quamlibet parlem eius persolvent personis et terminis 
de quibus eis et singulis eorum scribent jamdicti com- 
missarii prout supra, sub ypoteca et obbligatione bono- 
rum suorum presentium et futurorum. 

Et primo Anthonius de Flisco Bancherius prò 

fior, tribusmillihus sive F. mm&i 

Et prò eo de predictis attendendis et observandis , 
intercesserunt et fìdeiusserunt versus me 
dictum notarium , dictis nominibus stipulante 
infrascripti prò quantitatibus ìnfrascripiis. 

Et primo Magnificus D. Niccolaus de Goarco Duxetc. 
non tamquam Dux sed suo privato nomine prò 

florenis quingentis, sive. . . .' F. d 

D. DamianusMarruffus prò fior, trecentis, sive. » ccc 
D. Cathaneus Pinellus prò fior, treeentis, sive. » ccc 
D. Luchinus Galvus prò fior, trecentis, sive. . » ccc 
D. Gosmus de Galcinaria prò fior, centum, sive. » ' c 

D. Nicolaus Panzanus prò fior, centum, sive . » c 
D. Nicolaus de Ricobono prò fior, centum , sive. » c 
D. Lazarinus de Rocha prò fior, trecentis , sive. » ccc 
D. Benedictus de Grimaldis prò fior, ducentis, 

sive » cc 

D. Daniel Ullramarinus prò fior, ducentis, sive. y> cc 
D. Andreas de Vivaldis prò fior, centum , sivei » c 

Sub ypotheca et obligatione honorum suorum habi- 
torum et habendorum respondentes etc. 

Eadem die. 

Leonardus Gentilis tamquam principalis prò fior. 

duobus mililibus, sive. F. mm 
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Et prò eo de predictis altendendis et observandis 
intercesserurit et fidejusserunt versus me di- 
ctum notarium stipulaiitem ut supra, infra- 
nominati prò quantitatibus infrascriptis. 

^ Et primo Guillelmus Bestagnus prò flor. trecen- 

tis, sive F. ccc 

Lodisius deVivaldis prò flor. quadringentis, sive. » cccc 
Dominicus Falamonica prò flor. trecentis, sive. » ccc 
Nicolaus de Lazaronotarius prò flor. centum, sive. » c 
Samuel de Carrega prò flor. centum, sive. . . » c 
Costantinus Porloriarius prò flor. trecentis, sive. » ccc 
lohannes de Trani prò flor. ducentis, sive. . . » cc 

Sub yphotheca etc. Resp. etc. 

Die XIII Febr. 

Carolus Cathaneus nomine suo proprio ac nomine 
et vice Damiani fra tris sui prò quo de rato 
habendo promixit sub ypoteca etc. 

I 

Tamquam principalis suo et dicto nomine promisit 
michi dicto notano stipulanti ut supra, in 
omnibus et per omnia prout supra premitlitur 
prò llorenis mile, sive F. m 

Et prò dictis Carolo et Damiano de predictis atten- 
dendis et observandis intercesserunt et fldeius- 
serunt infranominati prò quantitatibus flore- 
norum subscriptis. 

Et primo Petrus de Spignano bancherius prò flor. 

ducentis, sive F. cc 

Ilarius Lecanellus prò flor. centum sive. .... » c 
Franciscus de Vivaldis prò flor. trecentis , sive. » ccc 

Sub etc. Resp. etc. 

Il 
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Ea die. 

Anthonius Luxiardus Bancherius tamquam princi- 
palis promixit inichi dicto notano stipulanti 
ut supra in omnibus et per omnia prout con- 
tinetur in prima promissione diei XII Februa- 
rii ut premittitur prò flor. mile, sive. . . F. m 

Et prò eo de dictis attendendis et observandis 
versus me dictum notarium stipulantem ut 
supra intercesserunt et fìdeiusserunt infra- 
scripti prò quantitatibus florenorum sub- 
scriptis. 

Et primo Luchinus Scarampus prò flor. quadri- 

gentis, sive F. cccc 

Damianus Pichus prò flor. centum sive. ...» c 

Anthonius de Paulo prò flor. ducentis, sive. . » cc 

Januinus de Beiforte prò flor. centum , sive. . » c 

Sub etc. Resp. etc. 

Ea die XIII Febr. 

Anthonius Grillus Bancherius tamquam principa- 
lis promisit michi notano stipulanti ut supra 
in omnibus et per omnia prout in dieta prima 
promissione diei XII Febr. seriosius conti- 
netur ut premittitur prò florenis mite, sive. F. m 

Et prò eo de predictis attendendis et observandis 
versus me dictum notarium stipulantem prout 
suj'ira intercesserunt et fudejusserunt infra- 
scriptis prò quantitatibus florenorum infra- 
scriptis. 

EtprimoCarolusde Auria prò flor. ducentis, sive. F. cc 
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Anthonius Lercarius quondam Griffoli prò flor. 
ducentis, sive 

Morruel Cigala prò flor. ducentis , sive » 

Jofredus Grillus prò flor. ducenUs , sive. ...» 

Sub etc. Resp. etc. 

Ea die. 

Anfreonus Cathaneus tamquam principalis promisit 
michi diete notano stipulanti ut supra in 
omnibus et per omnia prout continetur in 
dieta promissione dici XII Febr. ut premit- 
titur prò flor. mile, sive F. 

Et prò eo de predietis attendendis et observandis 
versus me dietum notarium stipulantem ut 
supra, intereesserunt et fideiusserunt infra- 
nominali prò quanUtatibus , florenorum su- 
bscriptis. 

Et primo Oberlus de Monelia bancherius prò flor.' 

dueentis, sive 

Anthonius Bufferius prò flor. ducentis, sive. . » 

Conradus Spinula de Ziliano prò flor. ducentis, 

» 

sive 

Filipus Noytolanus bancherius prò flor. ducentis, 

^ . » 

sive 

Sub etc. Resp. etc. 

Ea die. 

Anthonius Ganducius Umquam principalis pro- 
mixit michi iìicto uotario stipulanU ut supra 
prout alii suprascripti ut premittitur prò flor. 
mile, sive F. 
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Et prò eo de predictis attendendis et observandis 
versus me notarium stipulantem ut supra, in- 
tercesserunt et iìdeiusserunt infranominati 
prò quantitatibus florenorum subscriptis. 

Et primo Bendinellus Sauli prò flor. ducentis, 

sive F. cc 

Gotifredus de Vivaldis prò flor. quingentis, sive. » d 

Henricus de Camilla prò flor. centum, sive.. . i» c 

Sub etc. Resp. etc. 

Ea die. 

Napoleonus Lomelinus tamquam principalis pro- 
mixit michi dicto notano stipulanti ut supra 
prout alii supradicti ut premittitur prò flor. 
mile, sive F. m 

Et prò eo de predictis omnibus attendendis et obser- 
vandìs versus me dictum notarium stipulantem 
ut supra intercesserunt et fideiusserunt infra 
nominati prò quantitatibus florenorum sub- 
scriptis. 

Et primo Egidius Lomelinus prò flor. trecentis, 

sive » ccc 

Johanes Uitramarinus prò flor. ducentis, sive. » cc 

Petrus de Grota prò flor. centum, sive » c 

Johanes Torsellus prò flor. centum , sive. ...» c 

Sub etc. Resp. etc. 

Ea die. 

Johanes Imperialis bancherius tamquam principalis 
promixit michi notano stipulanti ut supra 
prout alii suprascripti ut premittitur prò flor. 
mile, sive . . F. m 
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Et prò eo de predictis omnibus attendendis et 
observandis versus medictum notarium stipu- 
lantem ut supra intercesserunt et iìdeiusserunt 
infranominati prò quantitatibus florenorum 
subscriptis. 

Et primo Ugetus de Grìmaldis prò flor. ducentis, 
sive F. 

Theramus Imperialis prò flor. ducentis, sive. . » 

Cathaneus de Auria prò flor. centum, sive. . . » 

Beda Ususmaris prò flor. ducentis sive 3 

Sub etc. Resp. etc. 


Ea die. 

Christoforus Palavicinus tamquam principalis pro- 
mixit michi dicto notario stipulanti ut supra 
prout alii supradicti ut premittitur prò flor. 
mile, sive . . . F. 

Et prò eo de predictis omnibus attendendis et 
observandis versus me dictum notarium stipu- 
luntem ut supra intercesserunt et fideius- 
serunt infranominati prò quantitatibus flore- 
norum subscriptis : 

Et primo Elianus Spinula quondam Cathanei prò 
flor. trecentis, sive » 

Franciscus Lercarius prò flor. ducentis, sive. . » 

Andreas de Mari quondam Georgi prò flor. ducen- 
tis, sive » 

Quilius Cathaneus prò flor. centum, sive. . . . > 

Sub etc. Resp. etc. 
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Ea die. 

Nicolaus MarrulFus tamquam principalis promixit 
michi diete notano stipulanti ut supra prout 
ceteri suprascripti ut premittitur prò flor, 
mile, sive F. m 

Et prò eo de predictis omnibus attendendis et obser- 
vandis versus me dictum nf)tarium stipulantem 
ut supra intercesserunt et fideiusserunt infra- 
nominati prò quantitatibus florenorura sub- 
scriptis : 

Et primo Anthonius de Orerò prò flor. centum , 

sive » c 

Manfredus Cantellus prò flor. centum , sive. . . » c 

Clemens de Promentorio prò flor. centum , sive. » c 

Petrus Justinianus de Oliverio prò flor. ducentis. 


sive » co 

Batista Vignosus prò flor. ducentis, sive. ...» cc 

Filipus de Auria prò flor. centum , sive. ...» c 
Sub etc. Resp. etc. 


Ea die. 

Anthonius Justinianus olim Longus tamquam prin- 
cipalis promixit michi dicto stipulanti ut supra 
prout ceteri supradicti ut premittitur prò flor. 
mile, sive F. m 

Et prò eo de predictis omnibus attendendis et obser- 
vandis versus me dictum notarium stipulantem 
ut supra intercesserunt et fideiusserunt infra- 
nominati prò quantitatibus florenorum sub- 
scriptis : 
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Et primo Franciscus Justìnianus olim de Fumeto 

prò flor. ducentis quinquaginta, sive. . . F. ccl 

Ànsaldus Justinianus prò flor. ducentis quinqua- 
ginta, sive » CCL 

Sub etc. Resp. etc. 

Ea die. 

Petrus Ususmaris quondam Johanis tamquam prin- 
cipalis promixit michi dicto notano stipulanti 
ut supra prout ceteri supradicti ut premitUtur 
prò flor. mile, sive F. m 

Et prò eo de predictis omnibus attendendis et obeer- 
vandis versus me dictum notarìum stipulan- 
tem ut supra intercesserunt et fideiusserunt 
infrascript^ prò quantitatibus florenorum sub- 
scriptis : 

Et primo Lucianus Spinola quondam Ceprani suo 
nomine et vice et nomine Calarani Spinule 
quondam Bendiani prò quo de rato promixit 
sub etc. ut premittitur prò flor. trecentis, 


sive » ccc 

Batista Cathaneus prò flor. ducentis, sive. . . . }> cc 

Sub etc. Resp. etc. 


La squadra di Matteo Marruffo allestivasi in- 
tanto a norma degli ordini della Signoria, ed.il 

capitano ascese la sua galera il giorno 3 marzo , e 

« 

più non ridiscese a terra, secondo il costume ge- 
novese, e allorché tutte le sue navi furono pronte 
alla partenza, cioè quindici giorni dopo, prese il 
mare, dirigendosi alla sua destinazione. 


f 
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Frattanto continuavansi sotto a Chiog^ia le mi- 
litari operazioni. 1 Genovesi ristretti da ogni lato 
ed avendo solo qualche comunicazione con Padova, 
da cui traevano ancora i viveri facendoli giungere 
pei canali che mettean capo a Brondolo , ben s’ ac- 
corgevano che non avrebbero più potuto a lungo 
sostenersi in Chioggia. Quindi pensarono a uscirne , 
onde riprendendo il mare colle loro galere, rista- 
bilire in migliori termini la loro fortuna. Ma es- 
sendo il porlo di Chioggia, e gli altri sbocchi lutti 
serrati dagli impedimenti postivi dai Veneziani, 
pensarono a sottrarsi scavando un canale attraverso 
il lido di Brondolo. Già il lavoro era inoltrato quando 
i Veneziani avendo ricevuto in rinforzo 5000 tra 
fanti e cavalli stali assoldali in Ferrara, e fra i 
quali trovavasi parte della compagnia della Stella 
ai comandi di Checco degli OrdelalTi signore di 
Forlì, non che parte della compagnia degli Inglesi, 
determinarono di dar l’ assalto a Brondolo e di im- 
padronirsi del monastero. Perciò il 19 di febbraio, 
divise le loro truppe, che in totale sommavano a 
circa quindicimila uomini, in cinque schiere, si 
a\^iarono sotto il comando di Carlo Zeno per assa- 
lire Brondolo, mentre il Pisani colle galere li ap- 
poggerebbe nella loro operazione. Ma siccome tro- 
vavansi inquietali da un belfredo e dal campanile 
di Chioggia piccola che era stalo fortificalo, colà 
prima si diressero onde impossessarsene. Visto ciò 
Napoleone Grimaldi , mandò ad ordinare .alla guar- 
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nigione di Brondolo, che lasciali gli uomini pura- 
mente necessarii alla difesa del monaslero assalisse 
i Veneziani , mentre egli stesso dalla sua parte sa- 
rebbe sboccato con tutte le forze disponibili dal 
ponte di Chioggia. Così si fece, ma i Veneziani 
assaliti i Genovesi quando ancora non aveano pas- 
sato il ponte che in numero di circa duemila, com- 
pletamente li disfecero, e nella fuga il ponte stesso 
troppo gravato si ruppe, rimanendo annegato, pri- 
gioniero 0 morto per ferite un gran numero de’ di- 
fensori di Chioggia. Stabilitisi cosi i Veneziani in 
Chioggia piccola e fortificatala per bene , ben s’ av- 
videro i Genovesi che non si potea più da loro 
tenere Brondolo, per il che il giorno susseguente, 
ossia il 20 di febbraio, in seguito ad ordine del loro 
comandante generale 1’ abbandonarono ritirandosi 
in Chioggia, e distruggendo quanto per essi si 
poteva. V’ accorsero tosto i Veneziani e 1’ occupa- 
rono riuscendo anche a salvare dall’ incendio due 
galere genovesi e molti burchi. Di questa sconfitta 
toccata ai Genovesi e della rotta del ponte ci con- 
serva memoria il seguente documento : 

MCCCLXXII die MarUs XXIII Augusti. 

Magnificus Dominus Nicolaus de Goarco Dei grafia 
Dux Januensium et populi defensor et consilium XII sa- 
pientium àntianorum eiusdem in pieno et integro numero 
congregatum ; quorum antianoruip nomina sunt hec : 
D. Janonuft de Bosco, notarius,' prìor, Marchisius Calvus, 
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Thomasde Jllionis. Lodisiusde Flisco. DamianusPizonus. 
Lodisius Gentillis. Johannes Tortorinus. Philippus Spi- 
nala. Petrus de Presio. Carolus Cataneus. Spanus Sal- 
vaygus. Nicolaus de Varcio de Bisanne. 

Nec non Philippus Donatus et Cosme Squarzafìcus 
magistri rationales comunis, quos ad hoc prefatus Do- 
minus Dux et consilium habundanter et ad cautelala 
habere et esse cum eis voluerunt et ordinaverunt, 
habentes noticiam quod aliqui cives Janue , olim patroni 
galearum comunis, tempore guerre venetorum proxime 
preterite, qui se alias reperientes in Gingia, que lune 
per comune Janue tenebatur, affugerunt de civitate pre* 
dieta, quum scilicet ibi prò fractione unius pomptis data 
fuit una rupia, deserentes et relinquentes civitatem 
ipsam et reliquos Januenses qui lune in cadem constan- 
tissime remanserunt in maximum damnum, preiudicium 
et periculum totius reipublice Januensis , petimt et po- 
tere videntur per certas peticiones ipsorum a dicto co- 
muni Janue certas pecunie quantitates, quos asserunt 
restare ad habendum a dicto comuni prò stipendiis , prò 
scoto, prò biscoto, prò expensis, prò salariis et prò 
muUis aliis dictarum galearum et patronorum ipsoruna 
et quod de predictis et prò predictis videantur et flant 
rationes eorum et dictarum galearum et declarata den- 
tar et solvantur eisdem ; et cognoscentes petitiones huius- 
modi Omni prorsus justicia et honestate carere, ad 
bonum igitur futurorum exemplum quameunque patroni 
predicti penam longe maiorem debite incurrissent, re- 
ceptis ball, albis XI et quinque nigris , et sic obtentum 
fuit ut infra, deliberaverunt, decreverunt et firmaverunt 
quod aliqua ratio , solutio , tradditio vel restitutio supra- 
dictorum vel alicuius eorum patronis predictis vel ali- 
quibus aliis cuiuscumque status vel condicionis exìstant 
qui ut supra aulTugerunt et desertmruot dvitalem Clugie 
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Eupradiclam nullo unquam tempore fiat, videatur, detur, 
traddatur, aliqualìter vel solvaturaut fieri, videri, dari , 
traddi vel solvi possitaut debeai quovismodo per comune 
Janue vel aliquos oficiales eius, ymo in premissis omni- 
bus et singulis eisdem patronis et unicuique ipsorum , 
omnis semper audiencia et assensus per prefatum Do- 
minus Ducem et consilium et per quoscumque magi- 
stratus et offìciales civitatis ut comuni Janue penitus 
denegetur. 

Trovavansi quindi i Genovesi completamente 
bloccati, cosicché dovettero cominciare a ridurre 
le razioni di viveri, non potendo essi ricevere altre 
vettovaglie o munizioni che quelle che su barchette 
venendo da Padova, riuscivano talvolta a deludere 
la vigilanza delle guardie venete. Wa il campo ve- 
neziano stesso abbisognava grandemente dì vetto- 
vaglie, e perciò il Doge mandò Taddeo Giustiniani 
con i2 galere ed 8 navi da carico sulle coste di 
Puglia, alfine di far provvista di frumento ed altri 
viveri. Giunto il Giustiniani a Manfredonia seppe 
che eransi in quelle parti viste le galere genovesi ; 
per il che caricate in fretta alcune navi, le spedì 
tosto a Venezia, e nel mentre egli stesso con sei 
galere sorvegliava il carico delle altre in Manfre- 
donia, spedi le rimanenti sue galere in altro porto 
onde far pur esse incetta di vettovaglie. Avuto però 
^tizia dell’ approssimarsi delle galere genovesi, 
egli , persuaso di non poter resistere stante la sua 
inferiorità di forze, affondò le navi onerarie che 
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gli rimanevano 'e si'apparecchiò ad uscire dal porto 
colle galere onde ritornare a Venezia. Ma appena 
uscitone fu egli assalito da una fiera burrasca ed 
obbligato a rientrarvi. Scorgendo quindi di non 
poter sfuggire all’ assalto della squadra di Matteo 
Marruffo, disarmale le sue galere le riempi d’acqua 
e le aflondò ; quindi con botti ed altri attrezzi for- 
mali sul lido alcuni trinceramenti, vi dispose gli 
equipaggi alla difesa, alfine di impedire che i ne- 
mici recassero danno agli scafi delle sue navi, che 
egli sperava di poscia recuperare. Presenlaronsi 
poco stante le galere genovesi e cominciarono 1’ as- 
salto. Valorosamente si difesero i Veneziani, sicché., 
per la stanchezza gli assalitori stessi dovettero per 
alcun tempo sospendere le offese, ma alla fine so- 
praffatti furono completamente rotti. Parte dei Ve- 
neziani riusci a rifugiarsi in Manfredonia, la cui 
popolazione avea assistito impassibile dalle mura al 
combattimento, il rimanente rimase prigioniero fra 
cui lo stesso Taddeo Giustiniani. I Genovesi posto 
fuoco alle galere e navi veneziane, in quella parte 
almeno per cui soprawanzavano dall’acqua, si di- 
ressero tosto in traccia delle altre sei galere vene- 
ziane. Ma queste avutone avviso in tempo oppor- 
tuno , presero immediatamente il largo , ed a voga 
forzala furono ben presto fuori di pericolo e giun- 
sero a Venezia, tranne una sola che, presa, venpe 
arsa ed il suo equipagj^o fatto prigioniero. 

Il 22 d’aprile riuscì in tempo di perfetta calma 
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ai Padovani di far giungere in Chioggia un convo- 
glio di 30 barche cariche di viveri ; ma volendo 
esse il giorno seguente far ritorno a Padova trova- 
ronsi di contro a più di cento barche veneziane 
armate; ne segui un combattimento, nel quale i 
Padovani e Genovesi rimanendo completamente dis- 
fatti, le loro barche tutte rimasero in mano de’ Ve- 
neziani. Con ciò i difensori di Chioggia trovaronsi 
sempre più ristretti nella città, in modo che da 
quel giorno in avanti più non ricevendo soccorsi 
di viveri e di munizioni, erano ridotti allo stremo 
della difesa, e la loro speranza più non riposava 
che sopra un esterno soccorso. Nella città tutti, 
tanto i comandanti come gli slipendiarii, non rice- 
vevano più che una piccola razione, servendo loro 
anche di cibo le malsane erbe della laguna e le 
carni più strane; acqua non se ne potea avere che 
quella poca e cattiva raccolta in mal costrutte ci- 
sterne. Saputo ciò i Veneziani , e conosciuto anche 
r arrivo nel golfo della squadra di Matteo Marruffo, 
intimarono ai difensori di Chioggia la resa, colla 
condizione che se dentro un termine prefisso non 
l’avessero eseguita, essi non sarebbero più rice- 
vuti come prigionieri. Ma se la notizia dell’ arrivo 
della squadra del Marruffo era giunta ai Veneziani , 
non era nemmeno rimasta ignota ai Genovesi, che 
benché stretti d’assedio, aveano col mezzo di spie 
padovane, continue notizie della loro patria. Per il 

che, sperando nel vicino soccorso, non tennero a 

1-2 
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calcolo r intimazione loro fatta, e lasciarono tra- 
scorrere il prefìsso termine. 

Il 6 di maggio comparve finalmente la flotta 
genovese, e schieratasi al largo presentò battaglia 
ai Veneziani, facendo in pari tempo segnali ai di- 
fensori di Ghioggia affinchè tentassero una sortita. 
Ma nè i primi si lasciarono adescare, nè i secondi 
osarono provare un’ impresa che già altre volte avea 
avuto per loro un esito infelicissimo. Per il che il 
Maruffo, vedendo di non poter far nulla , andò a dar 
fondo al porto del Fessone, che dopo la presa di 
Brondolo era stato dai Veneziani abbandonato. 

Mentre queste cose accadevano sotto Ghioggia, 
il Papa ed il conte Amedeo di Savoia , scorgendo il 
comun male che conseguiva da sì aspre contese, 
nulla lasciavano di intentato per indurre i bellige- 
ranti ad un accomodamento. Papa Urbano VI fidando 
nell’ influenza che il suo carattere avea generalmente 
sugli animi, incaricò il cardinale Agapito Golonna 
di portare in suo nome parole di pace. Giunse egli 
a Venezia nei primi di febbraio, e trovata la Si- 
gnorìa non restia alle trattative , si recò il 1 9 dello 
stesso mese a Padova. Francesco da Garrara non 
declinò neppur esso le sue proposte, ma siccome 
egli trovavasi legato al Re d’ Ungheria ed ai Geno- 
vesi con un trattato pel quale , come vedemmo, cia- 
scuna delle parti si era obbligata a non trattare da 
sola coi Veneziani, rispose che qualora si avesse 
r annuenza de’ suoi collegati, egli non si sarebbe 
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rifiutato alla discussione di un trattato di pace. Il 
Cardinale allora scrisse al Re d’ Ungheria aflinchè 
egli pure mandasse i suoi ambasciatori ad un con- 
gresso , e presa la via di Genova vi giunse il 22 del 
susseguente mese di marzo, come asserisce lo Stella, 
e vi fu ricevuto con grandi onori , come risulta dal 
seguente decreto : 

MCCCLXXX die XX' Martii. 

Dominus Dux etc. et consilium antianorum audien- 
les Reverendissimum in X^ patrem dominum Agapitum 
Cardinalem de Golumpna fore de proximo ad civitatem 
Janue accessurum, et considerantes debilum impellit ut 
honorifìce recipiatpr, ellegerunt et noininaverunt : 

Ad onorandum eum, ad 
conversandum cum ipso et 
ad recipiendos illos qui ve- 
nerint. ad honorandum et 
vixitandum dictum Domi- 
num Cardinalem. 

Ad parandum et 
muniendum ca- 
merasetad orhan- 
dumlocuminquo 
recipi debuerit. 


Johanem Tortorinum l 

Anfreonum Cataneum r 

Egidium Lomellinum et l 

Franciscum Justinianum Q. Raffaellis ) 


D. Bartolomeum de Jacobo 
D. Franciscum Spinullam 
Marchisium Calvum et 
Federicum de Pagano 


Quivi pure trovò ascolto il cardinale, per il 
che, lasciata nuovamente Genova, andossene a Vi- 
cenza ad aspettare le risposte del Re d’ Ungheria , 
giunte le quali, ed essendo esse favorevoli, fu il 
congresso radunato in Cittadella il 9 di giugno. Ivi 


/ 
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intervennero oltre il predetto Cardinale Agapito 
Colonna, pei Veneziani, Pietro Giustiniano, pro- 
curatore, Giacomo de Priuli avogadore; pel Re 
d’Ungheria, il vescovo di cinque chiese, Giacomo 
Spano ungherese , Benedetto Danno ungherese ; pel 
Patriarca d’ Aquileia, Giorgio da Udine, vicario del 
patriarca; pei Genovesi, Antonio Adorno o Antonio 
Boria; pei Zaralini, Giorgio da Zara; pel Signore 
di Padova , Antonio di Piemonte , vicario , Boni- 
facio Lupo marchese di Soragna , Giacomo de Scro- 
vigni, Paganino da Sala; pel comune di Padova, 
Guglielmo Cortarolo e Giacomo Turchetto. Le pre- 
tese delle varie potenze erano tali che difficilmente 
dalle avversarie potevansi accettale ; per il che die- 
dero luogo a lunghe discussioni , durante le quali , 
continuandosi le ostilità, e i fatti della guerra vol- 
gendo in meglio de’ Veneziani, non li resero certo 
più inclinevoli a sottoscrivere condizioni troppo per 
essi onerose. 

I Genovesi erano compiutamente serrati in 
Chioggia, ed i passi cosi ben guardati dai Vene- 
ziani, che lo stesso Gaspare Spinola che con la 
scorta di un certo numero di balestrieri era giunto 
a Ferrara, onde recarsi, come era suo dovere, a 
prendere il comando generale dell’ esercito geno- 
vese, visto di non poter forzare il blocco, raccolti 
intorno a sé i fuggitivi da Chioggia, ritornossene 
a Genova. Affine di tentare qualche miglioramento 
nella loro sorte, i difensori di Chioggia fecero sa- 
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pere a Matteo MamifTo che se egli colia sua flotta 
si fosse approssimato al lido di Chioggia piccola, 
parte della guernigione con barche vi si sarebbe 
trasportata e quindi imbarcata sulle sue galere, 
tanto per rinforzarne gli equipaggi come era ne- 
cessario, quanto per diminuire il numero delle 
bocche nella città. 11 i 7 giugno adunque Matteo 
Marruffo, lasciato il porto del Fossone con 38 ga- 
lere, avanzossi colla sua flotta a presentare bat- 
taglia ai Veneziani, e tosto incominciossi un com- 
battimento alla lontana colle bombarde , nel mentre 
stesso che egli spediva tre galere al lido di Chioggia 
piccola , secondo l’ intelligenza. Mentile ciò avve- 
niva, cento barche ben armale uscirono da Chiog- 
gia dirigendosi al ritrovo, ma forzate a perder 
tempo nell’ estirpare le palate che ingombravano i 
canali, non poterono far così celeremenle che i 
Veneziani non ne fossero avvertili ; il Doge spedi 
tosto contro di esse altre cento barche armate, che 
incontrate le genovesi mentre solo 60 di queste 
circa aveano riuscito a superare le palate, tosto 
vigorosamente le assalirono e le disfecero prenden- 
done 56 , con buon numero di prigionieri- fra cui 
lo stesso Giovanni Malgranello da Pera , comandante 
deir armatetta genovese; il rimanente riuscì a U'arsi 
nuovamente in salvo in Chioggia. Matteo Marruffo 
vista la mala riuscita dell’ impresa , ritornò alla sua 
solila stazione del Fossone. - 1 . 

Ornai il vitto era tutto consumato, e nuli’ altro 

12 * 
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rimaneva ai Genovesi che l’arrendersi cercando- di 
ottenere le migliori possibili condizioni. Ma i Ve- 
neziani volevano la resa ad assoluta discrezione , 
temendo che se 1’ accordavano salve le persone, i 
difensori di Chioggia ritornati a Genova servissero 
ad armare una nuova flotta per ritornare alla ri- 
scossa. J Genovesi mandarono quindi tre ambascia- 
tori al campo di Carlo Zeno onde offrire la resa 
salve le persone ; lo Zeno , che conosceva le inten- 
sioni della Signoria rifiutò, ma i soldati stipen- 
diarii , i quali amavano l’ impadronirsi il più presto 
possibile degli averi de’ Genovesi, cominciarono a 
tumultuare volendo che si accettassero i patti of- 
ferti. Edotto il Doge di tale emergente, spedi tosto 
al campo dello Zeno il provveditore Pietro Emo il 
quale adunati i comandanti degli assoldati propose 
loro le seguenti condizioni : • 

1® Che non ascoltassero più alcuna proposi- 
zione de’ Genovesi, che non fosse quella della resa 
pura e semplice. 

2® Che quando Chioggia si fosse arresa essi 
avrebbero avuto paga doppia e mese compito. 

3® Che i soli soldati condotti sarebbero entrati 
in Chioggia, la quale verrebbe data loro da sac-r 
cheggiare per tre giorni , rimanendo a loro tutta la 
roba e tutti i prigionieri forastieri appartenenti a 
potenze colle quali la Signoria non era in guerra. 

4® Che la Signoria vi sarebbe entrata scorsi i 
tre giorni e sarebbero stati suoi tutti i prigionieri 
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genovesi, padovani,’ greci, furlani, schiavoni ed 
ogni altra gente tenuta alle galere, nonché tutte le 
munizioni, bombarde, macchine, galere, burchi, 
barche ec. 

Giurarono i condottieri, e solo restio fu Ro- 
berto da Recanati comandante di cento lance e di 
quattrocento pedoni, il quale però fini' per accon- 
ciarvisi, ma solo apparentemente giacché approssi- 
mandosi alle mura nel mentre credeva non essere 
visto cominciò a trattare con quelli di dentro e sta- 
bili che ad un dato segnale 2000 della guemigione 
facessero un’ improvvisa sortita sul campo vene- 
ziano, mentre egli dalla sua parte l’ avrebbe assa- 
lito co’ suoi soldati , che premio del tradimento 
fossero 40,000 scudi d’ oro. Ma tali discorsi ebbero 
per testimonii non veduti alcuni veneziani , che 
tosto ne istruirono lo Zeno. Questi radunati gli 
altri comandanti e fatto venire Roberto da Recanati 
alla sua presenza, col loro aiuto e benché i soldati 
di quello si opponessero, lo fece arrestare. Tradotto 
a Venezia e sottoposto a processo, fu il giorno 22 
appiccato fra le due colonne di San Marco. 

I Genovesi, visto fallito tal colpo, mandarono 
nuovi ambasciatori al campo veneziano onde offrine 
ai comandanti de’ soldati condotti di rendersi ad 
essi cogli averi e le persone. Rifiutarono questi di 
entrare in trattative, rispondendo che i patti che 
li legavano alla Signoria di Venezia, opponevansi 
a che essi potessero direttamente trattare. Dispe- 
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rando quindi di potere più a lungo sostenersi, ri- 
mandarono quegli ambasciatori al Doge proferendo 
la resa pura e semplice e raccomandandosi alla sua 
clemenza, col dire che se cosi a lungo aveano re- 
sistito lo aveano fatto da una parte per salvare il 
loro onore e dall’ altra per la speranza di essere 
soccorsi. Accettò il Doge la resa a tali patti, e fu 
quindi stabilito che il giorno seguente, cioè il 22 di 
giugno, la città sarebbe stata consegnata ai Vene- 
ziani. Ritornati gli ambasciatori in Chioggia fu sul 
campanile innalzata una bandiera. Matteo Marruflb 
credendo che quello fosse il segnale dell’ assalto 
(giacché era stato avvertito delle pratiche con Ro- 
berto, da Recanati, ma non avea saputo il cattivo 
esito finale) levò tosto le ancore e presentossi da- 
vanti al lido di Chioggia piccola, ma come egli vi 
giunse , la bandiera di Chioggia era sparila ; fece 
egli dalla sua galera ammiraglia segnali con ban- 
diere e fumale , ma vedendo che que’ di dentro 
non rispondevano, comprese l’estremità a cui la 
guarnigione era ridotta, e scoraggilo ritornò al 
Fossone. 

11 giorno 22 adunque i soldati mercenarii 
de’ Veneziani entrarono in Chioggia ; furono eletti 
tre delegati (di cui uno della Signoria) per fare la 
cerna de’ prigionieri. Quelli spellanti ai soldati di 
ventura, e che tali erano pur essi, secondo il co- 
stume fra di loro invalso, furono tosto rilasciati in 
libertà. Fatto il riparto del bottino dopo due giorni. 
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che erano bastati per tutte quesfe operazioni, il 
Doge entrò nella città di cui prese nuovamente 
possesso in nome della Signoria, come anche di 
tutte le munizioni, barche e galere (furono queste 
19 in buono stato e due affondate) sulle quali i 
gentiluomini genovesi aveano posto tutti i loro averi 
onde salvarli dai soldati mercenarii; i quali averi 
furono loro poscia generosamente restituiti. Il nu- 
mero de’ prigionieri genovesi spettanti alla Signo- 
ria, esclusi i mercenarii fu, al dire dello Stella, 
di quattromila. 

11 Doge, lasciato Carlo Zeno comandanteidei 
campo veneziano sotto Chioggia colla missione di 
riprendere la torre delle Bebbe, e stabilito a go- 
vernatore della città Saraceno Dandolo, il dì 
di luglio con gran pompa fece ritorno in Venezia, 
e sopra una nave riccamente ornala venne fino a 
San Clemente dove sali sul Bucintoro, dal quale 
sbarcò sulla piazza di San Marco incontrato dal 
Clero, dalle autorità e da tutto il popolo festante. 
Quindi rese grazie nella chièsa di San Marco pel 
trionfo ottenuto, vi appese la bandiera della Si- 
gnoria che sventolava sulla sua galera. Il comando 
generale della flotta fu quindi dato a Vittore Pisani. 

Frattanto la flotta genovese, di cui aveva final- 
mente preso il comando Gaspare Spinola, visto che 
nulla più le rimaneva a fare in favore di Chioggia 
che erasi arresa il 26 di giugno , erasi presentata 
davanti a Trieste, nella cui popolazione la Signoria 
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di Venezia riponeva tanta fede che avea lasciata 
quella città senza guernigione. Ma i Triestini mossi 
dall’ amore di novità si ribellarono, e ricevuti i Ge- 
novesi, si diedero al Patriarca d’ Aquileia, facendo 
anche prigioniero e consegnando ai Genovesi il po- 
testà veneto Donato Trono. 

Quindi colla flotta, che dopo i rinforzi ricevuti 
constava di 36 galere e 6 galaldelle, andarono il 
1° luglio davanti a Capo d’ Istria, la cui debole guar- 
nigione comandata da Rizzolino Azzoni da Treviso 
ritirossi nel castello. 1 Genovesi occuparono la città 
facendo prigioniero il podestà veneto Marco Giusti- 
niano e la consegnarono al Patriarca d’ Aquileia, dopo 
però avervi dato il sacco. Il giorno 7 andarono nuo- 
vamente al campo del Fessone e quindi presenta- 
ronsi davanti a Chioggia; ma trovatala ben difesa 
scorsero il lido di Palestina e Malaraocco onde ten- 
tarvi qualche colpo di mano; ma quivi facendosi 
pure buona guardia, andarono a Pirano che assa- 
lirono infruttuosamente, quindi il giorno 12 a Pa- 
renzo che pur esso valorosamente difendendosi, li 
respinse con gravi perdite. Quindi , siccome la loro 
flotta avea bisogno di rifocillarsi, entrarono a Ma- 
rano che apparteneva al Patriarca d’Aquileia, e quivi 
spalmarono le galere e prepararono scale ed altre 
macchine che loro erano necessarie per le operazioni 
che aveano di mira. 

II giorno 13 i Veneziani condotti da Carlo Zeno 
assalirono e presero la torre Bebbe facendone pri- 
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gionieri i difensori , quasi lutti feriti, e fra essi Am- 
brogio Boria loro comandante. Pochi giorni appresso 
ricuperarono anche la torre del Nasaruolo. 

Vittore Pisani eletto, come dicemmo, coman- 
dante generale di mare , prese il largo il 30 luglio 
con 47 galere e molte barche armate, e dopo aver 
toccato Parenzo e Pirano, presentossi davanti a Capo 
d’ Istria, e datogli 1’ assalto d’ accordo colla guerni- 
gione che ancora teneva il castello , la ricuperò ; e 
poscia andò a Pola per dar miglior assetto alla sua 
flotta. Quindi, ripreso nuovamente il mare, pertossi 
davanti a Zara onde cercare di ricuperarla; ma 
quivi seppe che dodici galere genovesi erano andate 
sulle coste di Puglia, per il che lasciata la maggior 
parte delle sue affinchè bloccassero la città , egli con 
sole otto ne andò in traccia, e trovatele presso il Vasto 
le assali benché fosse considerevolmente inferiore 
di numero. Ma dopo lungo combattimento nel quale 
si soffersero gravi perdite da ambe le parti , la notte 
sopravvenuta divise i combattenti, ed il Pisani 
condusse le sue galere nel porto di Manfredonia. 
Era egli già da qualche tempo sofferente ; le conti- 
nue fatiche aggravarono talmente il suo male che, 
venuti vani tutti i soccorsi dell’ arte, il giorno 15 
d’ agosto spirò in Manfredonia. IL suo corpo fu sa- 
lato e ricondotto in Venezia ove con ogni onore fu 
seppellito nella chiesa di Sant’ Antonio il giorno 22 
d’ agosto. 

Abbiamo altrove accennato che il Signore di 
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Padova coi soccorsi ungheresi avea posto l’assedio 
d’ attorno a Treviso. Benché questi ullinfii gli fos- 
sero poscia mancati, a cagione dell’ impresa di Na- 
poli fatta da Carlo della Pace, egli avea continuato 
a stringere la città, con poco esito però, essendoché 
i Veneziani per mezzo del Sile potevano facilmente 
farvi entrare soccorsi d’ uomini, viveri e munizioni. 
Determinò egli adunque di togliere loro questa pos- 
sibilità, e perciò mandato buon nerbo di truppe a 
Casale sul Sile, lo fece fortificare, costruendo anche 
un ponte sul fiume con sopravi un fortino. Ma i 
Veneziani non ristettero per questo, che caricate le 
munizioni e le vettovaglie sopra barche armate, le 
conducevano fin a piccola distanza da Casale, e quindi- 
col mezzo di bestie da soma e facendo un giro le 
trasportavano al disopra di quel luogo, ove trova- 

vansi ad aspettarle altre barche armate e ben scor- 

« 

tate colle quali arrivavano a Treviso. Vide quindi 
il Signore di Padova che se voleva veramente impe- 
dire i soccorsi convenivagli ricorrere a mezzi più 
potenti. Fatte perciò allargare le opere fortificatorie di 
Casale, vi fece costrurre vaste stalle e casoni in cui 
potesse alloggiare una buona guernigione di truppe 
a cavallo, colle quali battere la campagna alla lon- 
tana, e di più fece attraversare il fiume con forti 
palate. Decisi i Veneziani a mantenere le comuni- 
cazioni con Treviso, fecero costrurre una nave grossa, 
ben incuoiata esternamente onde ripararla dall’ in- 
cendio, armata di 19 bombarde e con soprappostavi 
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lina macchina atta ad estirpare le palafitte. Quindi 
sotto la condotta di' Saraceno Dandolo, già< podestà 
di Chioggia, quella nave* cominciò a risalire il Sile, 
seguita da buon numero di barche cariche di vet- 
tovaglie e munizioni, e scortata sulle due rive da 
molte truppe. Giunta alle palate cominciossi ad 
estrarle; ma siccome esse erano grosse- e ben pian- 
tate, Toperazione richiese molto tempo, cosicché la 
nave rimanendo a lungo esposta ai tiri delle bom- 
barde che i Padovani avevano in Casale, era già 
'quasi rovinata ^quando riusci ad oltrepassare T osta- 
colo e perciò quantunque la guernigione padovana 
fosse stata battuta, dalle truppe vènete, tuttavia ap- 
prossimandosi i rinforzi spediti dal campo sotto 
Treviso, queste inferiori di numero dovettero ri- 
nunciare all’impresa e ritiraronsi a Musestré, da 
dove per ordine della Sigrioria andarono a Mestre, 
ove essa intendeva concentrare un forte corpo onde 
tentare un valido colpo in soccorso di Treviso i Ma 
il signore di Padova visto che le sue operazioni 
contro questa città andavano in lungo, volle pro- 
varsi «ad altra impresa in danno de’ Veneziani^ e 
lasciato intorno ad una torre che avea fabbricato 

i 

presso quella città una sufficiente guernigione, andò 
col suo campo a por 1’ assedio a Noale il 30 di set- 

* K 

tembre. Ma questa sua mossa riuscì in suo dànno^ 
giacché lasciando cosi libera la strada di Treviso i 
Veneziani, poterono sotto buona scorta far giungere 
in quella città i soccorsi che desideravano per^ il 

13 
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che Francesco da Carrara scoraggilo e scorgendo 
che anche contro Noale non valevano i suoi sforzi, 
levato il campo, ricondusse il suo esercito nel Pa- 
dovano. 

Al posto del defunto Vittore Pisani era stato 
dalla Signoria eletto Carlo Zeno, come quello che 
per le recenti ed avventurose sue imprese era il ben 
accetto alle genti di mare. Raggiunse egli la flotta 
veneziana il 12 settembre a Parenzo, dove crasi 
condotta dopo la perdita del suo comandante , non 
senza àver nel tragitto recato gravi danni ai Geno- 
vesi. La prima sua occupazione fu di mettere ben 
in ordine la sua flotta, e per ciò disarmò 7 galere 
che rimandò a Venezia^ ripartendo i loro equipaggi 
sulle altre, quindi il 28 del mese di settembre andò 
davanti a Zara ; ma trovolla così munita che impos- 
sibile riuscivagli di tentarne l’assalto, per il che do- 
vette limitarsi a stare per molti giorni sulle àncore 
in vista delia città, sperando che la flotta geno- 
vese si sarebbe decisa ad accettare la battaglia. 
Ma cosi non avvenne, laonde venendogli meno i 
viveri, si tolse di là, e il 4 di ottobre andò Me- 
dolino, dove seppe che il Patriarca d’ Aquileia avea 
dai Genovesi ricevuto lettere per avvertirlo che la 
loro flotta si sarebbe recata a Marano onde rifornirsi 
di viveri e d’altre cose occorrenti. Desideroso di 
togliere ad essi questo porto che tanto era loro di 
vantaggio, determinò di impossessarsene, e dopo 
avere preparato in Pirano quanto eragli necessario 


Dìgili.'ed by Googl 


E LA PACE DI TORINO. 


t47 


per tale impresa, il 25 di ottobre ne ripartì con tutta 
la flotta e con molte barche annate, lasciando al 
largo due galere leggieri onde essere avvertito se 
si presentassero le galere nemiche. Nel mentre che 
a stento penetrava colle sue attraverso i canali e i 
bassi fondi che stanno davanti a Marano, ecco ar- 
rivare in gran fretta una delle galere esploratrici 
avvertendo che la flotta genovese era in vista. To- 
sto sospese il movimento, e fatte retrocedere le sue 
navi, ordinolle in battaglia, ed avanzossi al largo 
onde farsi incontro al nemico. Ma sia che il coman- 
dante la nave esploratrice si fosse illuso, sia che i 
Genovesi avessero presa un’ altra direzione , dopo 
aver tenuto il mare per tre giorni senza punto tro- 
varli, radunò a consiglio tutti i suoi sopracomiti 
onde determinare, in seguito al loro parere, cioc- 
ché sarebbe da farsi. Unjml^e fu l’opinione non 
potersi coi mezzi che si aveano a disposizione, ri- 
tentare r impresa di Marano , giacché le galere mal 
si prestavano a manovrare in quelle lagune, e avreb- 
bero facilmente corso rischio di esservi rinchiuse 
una volta che vi fossero penetrale, qualora in quel 
frattempo fosse colà giunta 1’ armata genovese. D’al- 
tronde le .intemperie , le continue burrasche , la 
mancanza di buoni viveri (per più di quindici giorni 
gli equipaggi non aveano avuto pane, ma soia carne) 
aveano prodotto a bordo delle. navi funeste malattie 
e scoraggiamento ; T inverno a gran passi si avvici- 
nava, e quindi era neceiEiario ridurre la flotta in 
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patria, se non voleasi nuovamente perderla, come 
già in simili circostanze era avvenuto di quella del 
Pisani. Fu, preso perciò il partito di andare a Ve- 
nezia , e lo Zeno 1’ accolse benché si esponesse ad 
un’ immensa responsabilità , cosi operando senza 
espressi ordini della Signorìa. Prese adunque la via 
di Vene|^, in vista della quale giunse la^ mattina 
del 28.' Come si seppe a Venezia il ritorno dello 
Zeno radunossi tosto la Signoria , e si pose a discu- 
tere su quanto dovea farsi. Alcuni trovavano che la 
Zeno avea addottala la miglior determinazione che 
per lui si potesse, essendo il suo maggior dovere 
ed il miglior beneficio per la repubblica, che la 
flotta venisse conservata. Altri invece erano di pa-^ 
rere avere lo Zeno oltrepassato i suoi poteri, coll’ese- 
guire un atto simile , senssa 1’ espresso ordine della 
Signorìa e senza neppWe averla consultata ; rima- 
nere altre imprese da farsi, e la stagione non esser 
tanto inoltrata che non si potessero esse tentare. 
Fu vinto quindi il partito di mandare degli inviati 
allo Zeno, i quali lo incontrarono appunto nel mo- 
mento in cui stava per entrare colla flotta nel porto 
di Venezia, e che gli intimarono di rivolgere imme- 
diatamente le prore e recarsi nuovamente sulle co- 
ste d’ Istria e di Dalmazia in cerca dell’ armata ge- 
novese onde offrirle battaglia e batterla. Resistette 
lo Zeno a tali ordini , e gettale le àncore dichiarò 
che in quanto a lui non avrebbe certamente con- 
dotto la flotta sua ad una certa rovina , che se la 
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Signoria voleva mantenere questi ordini assurdi 
non avea che a nominare un altro comandante ; ben 
sapere quale responsabilità egli incontrasse rifiu- 
tandosi ad obbedire, ma che neppure il timor della 
morte e di qualunque genere di supplizio lo avrebbe 
indotto ad operare in modo che egli reputava esi- 
ziale alla sua patria. Riferita tale risposta alla Si- 
gnoria, nacque gran tumulto nel consiglio, e nuo- 
vamente furono i messi rinviali a rinnovare con 
più forte minaccie la intimazione. Stette fermo lo 
Zeno, e consumatisi cosi tre giorni, senza che lo si 
potesse smuovere dal suo proposito, la Signoria, 
scorgendo e il malumore degli equipaggi i quali 
inclinavano all’ aperta rivolta se essa non avesse 
annuito ai desiderii del doro comandante, e il la- 
tente fermentare del popolo che temeva, e ben a 
ragione, non si rinnovassero gli errori che aveano 
prodotto la disfatta di Fola, finalmente cedette, e 
facendo buon viso a cattivo evento permise allo 
Zeno che entrasse a dar fondo nel porto di Venezia. 
Appena aveva egli posto le sue navi all’ancoraggio, 
levossi una feroce burrasca per la quale esse po- 
teano appena reggersi sulle ancore ; dal che fu chia- 
ramente dimostrato qual male sarebbe derivalo, se 
la Signoria avesse solo di poco tardato a recedere 
dal suo volere. 

Ma benché cosi la controversia avesse termine, 
non volle la Signoria rinunciare all’ impresa di Ma- 
rano, per la quale avea fatto grandi preparativi. 

13 - 
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Radunate quindi 300 grosse barche armate, ne diede 
il comando allo Zeno, il quale contento di avere 
colla sua fermezza salvata la flotta, non credette do- 
vervisi rifiutare. Parti egli adunque il 6 di novem- 
bre, arrivò 1’ 8 a Caorle ed il iO a Porto Lignano 
presso Marano, ove fu raggiunto da 60 barche ar- 
mate di tiranesi e Gradiscani. Entrato nella laguna 
di Marano, sbarcò le sue truppe e cominciò a pren- 
dere le disposizioni per 1’ assalto. La città era ben 
fornita di guernigione, e di più vi si raccolsero 
quante forze del Patriarcato eranvi nei dintorni, ed 
i difensori traendo per feritoie con bombarde e ba- 
lestre, fecero ai Veneziani gravissimi danni. Ben- 
ché ferito lo Zeno incoraggiava e disponeva i suoi 
alla battaglia; ma finalmente dopo lungo combatti- 
mento, vedendo che malgrado gravi perdite non 
potea far un benché minimo passo nell’ impresa, 
desideroso di conservare l’ esercito per migliore oc- 
casione, pensò alla ritirata. Se non che nel frat- 
tempo la marea essendo in riflusso, le barche pel 
timore di rimanere in secco eransi allontanate; 
laonde egli fu giuoco forza fare lunga strada attra- 
verso i pantani ed i canneti , superando gravissime 
difficoltà onde raggiungerle , ed imbarcatosi ritornò 
il 12 dello stesso mese a Venezia. 

Mentre tali avvenimenti succedevansi nel Veneto 
e sulle coste dell’ Adriatico , Bernabò Visconti rin- 
novava i suoi tentativi per eseguire una diversione 
su Genova. Nel mese di agosto quella parta di com- 
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pagnia della Stella , che egli avea condotta a’ suoi 
servigi, scese nuovamente in Polcevera. Ma i Ge- 
novesi, onde difendere la loro città, aveano eretto 
a Bolzaneto un forte il quale sbarrava la valle. Scor- 
gendo quindi le truppe di Bernabò di non poter 
progredire, retrocedettero frettolosamente, ma as- 
salite nelle strette della vai di Scrivia dai montanari, 
furono disfatte, rimanendone molti nelle mani dei 
Genovesi. Tuttavia i Visconti riuscirono ad occupare 
il forte di Novi e varie terre delle valli di Scrivia, 
del Lemmo e della Stura, aiutati anche da alcuni 
membri delle famiglie Boria e Spinola ‘ che signo- 
reggiavano gran parte di que’ luoghi. I processi per 
tale motivo fatti contro alcuni di loro trovansi nel 
cartolare della cancelleria ducale, ed io li riporto 
nell’ Appendice. 

Ma a ciò non limitossi Bernabò, che presi gli 
opportuni concerti con Pietro da Campofregoso fra- 
tello del già Doge di Genova Domenico, e datigli i 
necessarii soccorsi di uomini e di denari, mandollo 
nella riviera di Levante in un con Spinetta Spinola 
c Simone Torre potente persona di Chiavari. Quivi 
essi, tratta gran gente al loro partito, alzarono lo 
stendardo della rivolta, ed impadronironsi di varie 
terre della repubblica. Questi successi aveano una 
grande importanza , giacché nel mentre la Signoria 


' Veggansi nell’ Appendice i procèssi per ribellione conbo 
Loca Dona e Luchesio Spinola. 
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di Genova Irovavasi impegnata direttamente neHa 
funesta guerra con Venezia, vedovasi nel tempo 
stesso assalita da due parti nel proprio territorio. 
Quindi si dovette ricorrere ad estreme misure, e 
levato un grosso corpo d’ armati , ne fu dato il co- 
mando a Lodovico (o Lodisio come più comune- 
mente vedesi chiamato) di Goarco fratello del Doge, 
il quale allora appunto era ritornato in Genova 
dall’ armata dell’ Adriatico. Ecco i due documenti 
che attestano la sua elezione e gli straordinarissimi 
poteri de’ quali fu investito. 

MCCCLXXX die XXVI» Mensis Octobris. 

' Spectabile et egregium antianorum consilium in suf- 
ficienti et legiptirao numero congregatum et quorum de 
diete Consilio hiis interessentium nomina sunt hec: 

D. Andriolus de Goano tinctor virmilii, tenens lo- 
cum prioris. D. Franciscus Spinula jurisperitus. D. Fre- 
dericus de Pagano. D. Johannes Ultramarinus. D. Do- 
minicus de Judicibus de Diano habitator Sturle. D. 
Bartolomeus de Nigro. D. Georgius de Marcho. D. Joha- 
nes Squarzaficus. D. Abramus Palavicinus et D. Percival 
Donatus. 

In absentia Magnifici Domini Ducis infìrmitatis causa 
presfentialiter occupati ' petita tamen et obUenta generali 
licentia a prefato Domino Duce quecunque comunis ne- 
gotia explicandi etc. 


■ Probabilmente essendosi già prestabilita I’ elezione di Lo- 
dovico Goarco , il Doge pretesto un' indisposizione , onde non in- 
tervenire al Consiglio, e non incontrare cosi la taccia di favorire 
* r ambizione della propria famiglia. 
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Nec non venerabile officium et officiales guerre dicli 
comunis in sufTicienti numero etiam adsistenles et quo- 
rum adsistentium nomina sunt hec: ' 

D. Damianus Cathaneus legum doctor prior. D. Mar- 
chisiiis Calvus. D. Bartholomeus de Viali. D. Obertus 
de Monella. D. Valaranus Spintila quondam Bendiani. 
D. Peregrinus Muscha et D. Petrus Justinianus olim de 
Oliverio. 

Attendentes nonnullos maleflcos cives et districtua- 
les Janue non equaliter sed tirannice et iniuste cupientes, 
statumque presentem equa justitie staterà vigentem mo- 
dis impiis perturbare conantes, se se mediolanensibus 
Dominis Januensium reipublice hostibus adhexisse, mul- 
taque ex inde scandala in dampnum et preiudicium pre- 
facte reipublice erta esse ac oriri continuo; et volentes 
circa huiusmodi salubri quo expedit remedio pròvi- 
dere , prius tamen deliberato et obtento inter ipsos as- 
sertos dominos antianos et ofliciales guerre ad ballotollas 
albas et nigras, quarum ballotollarum reperte fuerunt 
qualuordecim albe , nigre vero tres , ellectionem infra- 
scriptì capitane! prout infra lìendam esse ac fieri debere; 
confisi plenarie de virili audacia, circumspectione et 
prudentia egregi! viri Lodisi! de Goarcho fratria Magni- 
fici Domini Ducis predicti : 

Eundem Lodisium in generalem capitaneum guer- 
rarum terrestrarum in hiis partibus dicti comunis Janue 
in Dei nomine et victorie ellegerunt, fecerunt, consti- 
luerunt et ordinaverunt usque ad tempus et cum pro- 
visione, comitiva, potestate, baylia, mero mixto impe- 
rio , gladi! potestate , libero arbitrio ac omnimoda juris- 
dictione , ad quod , quoque et quas jamdicti domini an- 
liani et officiales guerre una cum officio XXXX eidem 
Lodisio deere verini concedenda. 
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Die prima novembris. 

Dictus Lodiscus de Goarcho in (presentia) predicti 
consilii antianorum et oCQcii guerre juravit etc. 

MCCCLXXX die XXII mensis novembris. 

Illnstris et magnidcus Dominus Dominus Nicolaus 
de Goarcho Dei gratia Januensium Dux et populi defen- 
sor et consilium antianorum eiusdem in sufficienti èt 
legiptimo numero congregatum et quorum de dicto Con- 
silio qui hiis interfuerunt nomina sunt hec: 

D. Franciscus Embriacus Prior. D. Johanes de 
Fontanegio notarius. D. Rubeus de Auria. D. Nicolaus 
Mussus de Vulturio. D. Bartholomeus de Nigro. D. Do- 
minicus Pezonus. D Franciscus de Grimaldis. D. Per- 
cival Donatus. D. Johanes Squarzaficus. D. Nicolaus 
Lercharius et D. Guillermus Bestagnus. 

Necnon officium seu officiales guerre coraunis Janue 
etiam in sufficienti numero congregati, quorum de dicto 
officio guerre hiis intervenientium nomina sunt hec: 

D. Bartolomeus de Viali prior. D. Damianus Catha- 
neus legumdoctor. D. Johanes Imperialis quondam Ga- 
brielis. D. Galaranus Spinula quondam Bendiani. D. Pe- 
regrinus Muscha. 

Officium etiam XXXX civium civitatis Janue, no- 
mina quorum sunt hec: 

Damianus Embriacus. Johanes Salvaygus quondam 
Manfredi. Leonardus Ventus subrogatus loco Christiani 
Venti. Quilicus Gathaneus. Dexerinus Bustaninus. Sor- 
leonus Scotus subrogatus loco Petri« Scoti. Maurus de 
Nigro. Georgius Galigepalii. Baldassal de Guisulfis subro- 
gatus loco Andree de Mari Anthonius de Oliva. Leonar- 
dus de Auria. Percival de Camilla. Antonius Lercarius 
quondam Griffioti. D. Georgius de Sarzana phisicus. Pe- 
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Irus Tanigus. Àntonius de Christiano lanerius. JuliaRus 
de Podio. Nicolaus de santo Theodoro. Silvester de Badi. 
Barthòlomeus de Vernatia notarius. Philippus Noytola- 
ims bancherius. Ottobonus de Goano. Bartholomeus 
Vegius notarius. Germanus de Castilliono notarius.. 
Johanes de Calignano. Angelus de Varisto faber. Januy- 
nus de Beiforte draperius. Georgius de Arduino subro- 
gatus loco Manuelis de Bobio. Luchinus Leardus. Antho- 
nius Luxardus bancherius. Johanes Blancus de.Aren- 
zano. Nicolaus de^Fossato spatarius. Dominicus de Rap- 
palo guanterius. Johanes Ususmaris subrogatus loco Pe- 
tri Ususmaris eius patris. Albertus Grillus. Bartholomeus 
Ardimentus. Branchaleonus de Grimaldis. Lazarinus 
de Erzenis subrogatus loco Agamelonis Lomelini. Daniel 
Palavicinus et Hector Pìchamilius. 

Et sic prefati Illustris Dominus Dux , consilium an- 
tianorum, oflicium guerre, et ofGcium XXXX in aula 
terracii ducalis palacii insimul congregati et adunati prò 
iiifrascriptis peragendis, attendentes quod per predicta 
consilium antianorum et oflicium guerre, in abseutia 
tamen jamdicti Domini Ducis tunc occupati inflrmitatis 
causa, ad viriliter procedendum tam contra hostes ter- 
restres et emullos, quam contra nonnullos districtuales et 
bannitos comunis Janue qui, ceceet ausu temerario ducti, 
suamque rempublicam statumque presentem pacifìcum 
et tranquillum multiphariam (sic) perturbare conantur. 
Egregius vir Dominus Lodisius de Goarco notabilis civis 
Janue electus pridem extitit in capitaneum generalem 
guerrarum terrestrium dicti comunis Janue cum pote- 
state et baylia'eidem Domino capitaneo tribuendìs et 
concedendis per prefatos Dominiim Ducem, consilium 
antianorum, ofTicium guerre et oflicium XXXX; et vo- 
lentes de opportunis potestate et baylia dicto domino 
capitaneo salubrìter previdero, prehabito pieno et maturo 
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examine inter ipsos Dominum Ducein consilium antla- 
nornui, ofiìcium guerre et oflìcium XXXX super omni- • 
bus et singulis infrascriptis , seseque absoluti et abso- 
luta ad ballotolas albas et nigras, quarum reperle 
fuerunt LXII albe et una sola nigra; ex omni potestate, 
officio et baylia ipsis Domino Duci, consilio et ofQciis 
quomodocumque et qualitercumque concessis tam vi- 
gore regularum quam aliter, omnique via, modo, jure 
et forma quibus melius et vallidius potuerunt et pos- 
sunt in Dei nomine et triumphi, usque scilicet ad be- 
neplacitum et mandatum preassertorum Domini Ducis, 
consilii et officii guerre prefato Domino Lodisio generali 
capitaneo prout supina dedenunt, tribuerunt et conces- 
serunt atque dant, tribuunt et concedunt, in omnibus 
et singulis factis, negotiis et jirocessis predictarum guer- 
rarum terrestrium et cuiuslibet earum et occasione ipsa- 
rum et cuiuslibet earum, necnon incidentium, depen- 
dentium , connexorum et emergentium a predictis et _ 
quolibet predictorum et super omnes et singulos tam 
vicanos, potestates, rectores et oflìciales, quam di- 
strictuales et stipendiarios quasliBet dicti comunis Janue, 
prò hiis tamen dumtaxat que fienda ocurrerint, in pre- 
dictis et cuilibel predictorum commissa, iniuncta seu 
mandata fuerint per prefatum Dominum capilaneum ge- 
neralem pretextu vel causa predictarum guerrarum ter- 
restrium et cuiuslibet earum , seu pretextu vel causa 
hostium, rebellium vel predictorum assertorumet cuius- 
libet seu quorumlibet eorumdem, plenam, generalem 
et liberam poteslatem atque bayliam , merum et mixtum 
imperium, gladii potestatem et omnimodam jurisdiclio- 
nem cum pieno et libero arbitrio in criminalibus et ci- 
viiibus, necnon in procedendo, puniendo, multando, 
absolvendo, forestando, baniendo et condemnando usque 
ad mortera inclusive omnes et singulos tam stipendia- 
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rios quam districtuales dicti comunis Janue preasserto 
Domino Gapitaneo sen eiusdem monitionibus vel prece- 
ptis inobedieiites , contumaces vel quomodolibet delin- 
quentes, nec non quosquos et singulos rebelles, prodi- 
tores et quorumcumque criminum comissores, bannitos 
et non bannitos eiusdem comunis Janue, et domos, vi- 
neas , possessiones ceteraque bona mobilia et immobilia 
ipsorum et cuiuslibet eorum confiscando, incendi, com- 
buri, dirui et destrui facendo, summarie, de plano, 
sine strepito et figura judicii et ordinibus juris et cap- 
pitulorum Janue servatis et non servatis, sine etiam re- 
medio appellationis et cuiuslibet consultationis, et prout 
et sicut eidern Domino Gapitaneo secundum eiusdem 
conscientiam vel arbitrium videbitur et placuerit. Item 
ad eximendum, liberandum et absolvendum omnes et 
singulos forenses et extraneos, omnesque et singulos de 
quibuslibet locis vel vilis orientalis riperie dicti comunis 
Janue scilicet duorum vicariatuum eiusdem riperie , et 
tam forestatos et bannitos quam non forestatos et non 
bannitos , qui scilicet dumtaxat causa novitatum seu scan- . 
.dalorum ortorum hoc anno in dieta orientali riperia vel 
aliquo loco eiusdem riperie a Kallendis septembris pro- 
xime preteriti citra, in rebel lionem vel contumaciam 
quomodo inciderunt dicti comunis Janue, seu homici- 
dia, predas, robarias seu alia quevis crimina vel delieta 
commiserint usque ad diem executionis, absolutionis 
et liberationis fiendarum ipsis et cuilibet eorum , ipsos- 
que preasserlos et quemlibet eorum in suis pristinis 
fama, bonis et stato restituendi et reponendi, et de- 
mum et generaliter ad omnia et singola faciendum 
que in predictis seu cuilibet predictorum ac dependen- 
tium, incidentium, connexorum et emergentium ab eis 
et quolibet eorum fienda fuerint seu occurrerint oppor- 
tuna. 

14 
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Ma la ribellione era più grave di • quello che 
avea potuto sembrare da principio, perchè guidata 
da uno della famiglia Fregoso , risuscitava le con- 
tese cittadine che già aveano divisa la popolazione 
di Genova in due campi ; e d’ altronde mentre 
r asprezza de’ luoghi rendeano difficili le operazioni 
a Lodovico di Goarco, i soccorsi esterni alimenta- 
vano continuamente le forze dei rivoltosi , e quindi 
la tranquillità in quelle parti non potè riacquistarsi 
finché non fu firmata definitivamente la pace, sic- 
come vedremo, nell’ anno susseguente. 

Sopraggiunto l’ inverno, le ostilità, meno qual- 
che scaramuccia senza importanza per l’andamento 
generale della guerra, rimasero sospese. Assopitosi 
cosi il rumore delle armi , si pensò a nuovi nego- 
ziati,. e gli ambasciatori delle parti belligeranti ra- 
dunaronsi ancora in Cittadella, onde vedere di get- 
tare le basi di un accomodamento. Io qui trascrivo 
letteralmente, togliendole dalla cronaca di Daniele 
Chinazzo, le proposte che dalle varie potenze furono 
fatte, perchè serviranno di confronto con quelle de- 
finitive che in modo più autentico riferiremo più 
avanti. 


PROPOSTE PEL RE D’ UNGHERIA. 

Che la Signoria di Venezia debba dare alla 
Maestà del Re 500,000 Ducati d’ oro per le spese 
fatte da esso Re nella presente guerra , e per danni 
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da lui patiti, pagando di presente 200,000, e del 
resto 50,000 all’ anno fino al compito pagamento. 
E di questo si contentò la Signoria. 

2° Che la della Signoria gli rifaccia i danni 
da lui patiti per non aver potuto mandare il suo 
sale fuori della Dalmazia , come egli soleva fare in- 
nanzi alla guerra. E a questo secondo capitolo la 
Signoria si rimesse di stare a quello che terminasse 
il Marchese di Ferrara. 

3“ Che la Signoria predetta ritorni i suoi dazii 
al Re, che prima pagavano quelli di Zara e della 
Dalmazia per le loro mercanzie condotte a Venezia 
avanti alla guerra , e che siano trattali come prima 
Ed a questo terzo capitolo la Signoria, si cmitentò. 

4° Che la Signoria restituisca al Re alcune for- 
tezze toltegli in questa guerra. Ed a questo essa • 
consenti: 

5“ Che il conte di Segna non sia più obbli- 
galo a levar per le sue terre l’ insegna di San Marco, 
e che per questo egli non perda alcuna sua giuris- 
dizione, che abbia col comune di Venezia. E di 
questo la Signoria fu pure contenta. 

PROPOSTE PER LA SIGNORIA DI GENOVA. 

1® Che la Signoria di Venezia per alcun modo 
non s’ impacci nell’' isola di Cipro. E se essa se ne 
impacciasse sia obbligata a pagare al comune di . 
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Genova ducati centomila, dando di ciò una buona 
ed idonea cauzione a quel comune. 

Che la presente Signoria di Venezia predetta 
restituisca liberamente il castello di Tenedo a colui, 
da chi essa lo aveva avuto , o sia l’ imperatore di 
Costantinopoli , o sia il Re d’ Ungheria. E ciò sia 
tenuta a fare subito senza intervallo di tempo. 

3° Che la detta Signoria di Venezia liberamente 
restituisca tutti i prigionieri genovesi, che sono 
nelle prigioni di Venezia, ed anche tutti gli altri 
senza taglia alcuna. 

4® Che la detta Signoria debba rifar i danni 
ricevuti per 1’ armata genovese dentro di Chioggia, 
quando essa città si restituì ai Veneziani , i quali 
danni debbono essere conosciuti e liquidati dal 
signor Francesco da Carrara signore di Padova. 

A questi capitoti risposero gli Ambasciatori 
veneziani essere contenti a questa condizione , che 
i Genovesi debbano destradire e far loro restituire 
tutte le mercanzie de’ Veneziani che erano a Pera 
ed in Famagosta e in tutti gli altri luoghi de’ Ge- 
novesi. 

PROPOSTE DEL PATRIARCA d’ AQUILEIA. 

Che la Signoria di Venezia debba dare al Pa- 
triarca d’ Aquileia signore del Friuli', per danni ed 
interesse di lui e di tutta la Patria , e per gli danni 
che egli ha patito nel, sovvenire 1’ armata de’ Geno- 
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vesi, ducati cento cinquantamila in tre termini cioè 
ogni anno ducati 50,000. > 

i 

PROPOSTE DEL SIGNORE DI PADOVA. 

• Che tutti i termini dei confini che per Ve- 
neziani furono posti nella guerra 1372 siano lavati, 
e posti ne’ luoghi primieri , dove erano anticamente 
ai confini delle acque salse, siccome appare nelle 
scritture di esso signore di Padova. 

2° Che tutti i capitoli, patti.e, convenzioni fatti 
r anno predetto 1372 tra la Signoria di Venezia ed 
esso signore di Padova sieno cassi e nulli di modo 
che non sieno più di alcun valore, nè con esso si- 
gnore, nè col comune di Padova. 

3“ Che que’ capitoli anco i quali facevano men- 
zione de’ribelli del comune di Padova, i beni de’quali 
posti in Padova e nel Padovano fossero posseduti 
per Veneziani, sieno nulli e di nessun valore. 

4® Che esso signore di Padova non sia tenuto 
restituire alcuna cosa di vendita delle possessioni 
de’ Veneziani, né de’ monasteri avute per lui nella 
presente guerra, nè meno danari, che egli avesse 
riscossi da’ suoi debitori Veneziani. 

5“ Che ogni possessione che sia d’ alcuno di 
Venezia posta nel territorio Padovano o sia de’ mo- 
nasteri 0 di qualunque persona , debba far le fa- 
zioni e pagarle al comiuie di Padova, secondochè 
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fanno tutte le altre possessioni de’ cittadini abitanti 
in Padova e nel suo territorio. 

6® Che i danari che la quondam Madonna Fina 
Buzzacherina, moglie di esso signore, aveva alla ca- 
mera degli imprestiti di Venezia, e tutti gli altri 
danari e monete, che essa avesse in Venezia in mano 
de’ mercanti o d’altri, la Signoria si contenti che 
sieno restituiti ad esso Signore nel termine di un 
mese dal di della confermazione della presente pace. 

7" Che la torre del Coran con ogni sua ragione 
e pertinenza e con ogni munizione sia restituita ad 
esso Signore , siccome che egli la possedeva innanzi 
la prima guerra del 1372. 

8® Che la condanna fatta per la Signoria di 
Venezia contro Francesco Turchetto sia cassa, an- 
nullata e cancellata di modo che sia di niun valore, 
e che egli possa andare , stare e partir liberamente 
di Venezia, come faceva prima. 

Che il detto Signore di Padova possa trar 
di Venezia e di Chioggia quella quantità di sale che 
gli farà di bisogno per le sue terre e fortezze, do- 
vendolo egli pagare a prezzi giusti ed onesti e coi 
dazii soliti e consueti. 

10° Che di tutti i danari dei cittadipi di Padova, 
che sono in Venezia agli imprestiti, al sale, al fru- 
mento ed in altro qualsivoglia luogo pubblico , sieno 
ad essi cittàdini dati i loro prò ed utili si pel tempo 
presente, come per lo passato; e che loro possano 
godere tutti quei benefici che facevano innanzi^alla 
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guerra; e se loro li volessero vendere o permu- 
tare , possano ciò fare come di cosa sua , e con chi 
loro piacesse senza contraddizione alcuna. 

il® Che la delta Signoria di Venezia debba dare 
ad esso Signore di Padova la città di Treviso con 
tutte le sue ragioni e pertinenze e con tutta quella 
'parte del Trevisano che essa Signoria tiene e pos- 
siede sotto il suo dominio. 

Che parimente delta Signoria dia e ceda 
ad esso Signore il castello di Mestre vecchio e nuovo 
e bastie e fortezze ad esso pertinenti. 

13® Che similmente sia dato ad esso' Signore 
il vescovado di Ceneda con tutte le terre e luoghi 
ad esso pertinenti. E questo vuole per buono e pa- 
cifico stato di tutta la Marca Trevisana, e special- 
mente degli abitanti in quelle parti , acciò non sieno 
più afflitti da occulte o manifeste pestilenze di 
guerra. 

Gli Ambasciatori Veneziani dichiararono di ac- 
conciarvisi , purché il Signore di Padova annuisse 
a ciò che la Signoria chiedeva, cioè : , , 

PROPOSTE DE’ VENEZIANI. 

1® Che Francesco da Carrara Signore di Padova 
per cauzione di quanto domanda la Signoria sia te- 
nuto a mandare Francesco Novello suo figliuolo a 
Ferrara per ostaggio appresso il Signor Marchese 
di quella città, con promessa che le cose domane 
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date gli sariano osservate. Offerendosi delta Signo- 
ria di dare al presente ad esso Signore di Padova 
0 suoi legittimi commessi la città di Treviso con 
tutte le sue castella, e fortezze. 

2“ Che tutti i prigionieri Veneziani cosi nobili, 
come popolari, sieno liberamente rilasciati dalle 
prigioni di Padova, o d’altro luogo dove fossero 
ritenuti, senza taglia alcuna e lasciati andare libe- 
ramente a Venezia. 

. 3® Che tutti i prigioni che furono mandali in 

Ungheria e a Zara, il detto Signore di Padova sia 
tenuto procurare col Re d’Ungheria che sieno rila- 
sciati senza taglia , dovendosi esso Signore in que- 
sto negpzio intromettere, con ogni suo potere e 
buona volontà. 

4° Che parimente tutti i prigioni Veneziani 
così nobili come popolari, e di qualsivoglia condi- 
zione, stati presi dall’ armata de’ Genovesi e che ora 
sono in loro potere, sieno liberamente rilasciati, 
e data loro la libertà senza taglia alcuna. 

5® Che il detto Signore di Padova ottenuto che 
avrà la città di Treviso e il Trevisano, sia tenuto 
a lasciar le vie aperte ai mercanti, si che le mer- 
canzie corrano e possano andare a Venezia e ritor- 
nare a loro beneplacito, secondo il consueto; nè 
possano a modo alcuno essere da esso Signore o 
s^uoi ministri impedite, pagando i dazii consueti, i 
quali non possano essere accresciuti; nè meno oc- 
cupate^ le vie pel transitò di esse. 


% 


Digitized by Google 



E LA PACK DI TORINO. 


. 165 


6° Che il detto Signore di Padova debba cas- 
sare e licenziare tutte le genti ch’egli ha al suo 
soccorso j così del Re d’Ungheria come de’Geno- 
vesi , e cosi di mare come di terra. A questo capi- 
tolo risposero gli Ambasciatori della lega essere con- 
tenti di ciò che contiene, quando il figliuolo del 
Signore di Padova sarà liberato e tornato da Fer- 
rara. 

7® Che il detto Signore di Padova restituisca 
alla Signoria di Venezia il Castello di Cavarzerè in 
qu e’ termini secondochè lo possedeva innanti alla 
guerra. 

8® Che il detto' Signore di Padova si debba in-, 
Iromettere con elfetto e fare ed operare col Re d’Un- 
gheria , che egli rimanga buon amico ed abbia 
buona pace con la Signoria di Venezia. E che i 
Veneziani possano con le loro mercanzie usare e 
praticare tutti i suoi porti e luoghi si da mare co- 
me da terra, siccome facevano prima. E- che il si- 
mile debba fare ed operare con la comunità di Ge- 
nova e col Patriarca d’Aquileia. E che in quanto 
esso Signore di Padova non potesse far attendere 
le cose prescritte , prometta ad essa Signoria di non 
essere mai più collegato con alcuno di loro, nè dar 
loro mai più ajuto nè favore, così in occulto come 
in palese , dando esso Signore per piezzo di quanto 
si contiene in questo capitolo il Signor Marchese 
di Ferrara, il quale per lui prometta come di 
sopra. ' - ' . 
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Fu risposto che il Signore di Pàdova accon- 
sentiva^ ma che però voleva essere dalla Signoria 
di Venezia rimborsato di ducati d’oro 84,000 che 
avea prestati al Patriarca d’Aquileia, e 15,000 du- 
cati d’ oro che aveva prestati ai Genovesi per pagare 
le ciurme 

Gli Ambasciatori discussero a lui^o sopra que- 
ste varie proposte, ma ad ogni passo nascevano 
- nuovi ostacoli, o proponendosi dagli uni altre troppo ■ 
gravose condizioni , o rifiutandosene alcune che po- 
teano essere in vario senso interpretate. La Signoria 
di Venezia che non disperava de’ suoi affane che anzi 
credeva con fondamento di poter ridurli in miglior 
fortuna, non avea piò tanto interesse a sottoscri- 
vere patti contenenti disposizioni per essa assai pe- 
santi, per il che visto la poca utilità della raunanza,' 
ed approssimandosi il tempo di ripigliare le osti- . 
lità, mandò a dire a’ suoi ambasciatori che rotte le 
trattative facessero ritorno a Venezia, come essi fe- 
cero infatti il 2 aprile;, 1381. 

Nel mentre stesso che tuttora duravano le trat- 
tative di Cittadella, s’accòrse la Signoria che diffìt 
cilmente avrebbe potuto continuare a tenere Trevi- 
so ,' e' cedendo quindi al consiglio degli uomini di 
Stato più prudenti determinò,' onde esso non ca- 
desse nelle mani del Signore di Padova, di cederlo 
a Leopoldo Duca d’Austria, onde poi rivolgere tutta 
la sua attenzione alla marina che era la sua forza 
reale. Mandò quindi il 17 febbraio Pantaleone Barbo, 
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come ambasciatore al duca predetto onde fargliene 
la proposizione, che naturalmente venne tosto ac- 
cettata. Ma appena si sparse questa notizia, gli uo- 
mini d’arme di guemigione a Treviso, Noale, e 
Serravalle tumultuarono temendo di perdere le pa- 
ghe di cui erano creditori verso la Signoria. Que- 
sta non avea denari disponibili nelle sue casse, e 
' perciò scrisse al governatore di Treviso che cercato 
denaro fra i cittadini (i quali in Venezia sarebbero 
.poi stati rimborsati) vedesse di acquietare il tu- 
multo, come infatti gli riuscì. Non cosi a Noale ed 
a Serravalle. La guemigione del primo di questi 
luoghi non lasciandosi sedurre dalle buone parole, 
scacciato il podestà veneto introdusse le truppe del 
Signore di Padova, e perchè ciò non avvenisse an- 
che di Serravalle, il Podestà che colà vi era per 
ordine espresso della Signoria, la cedette irnmedia- 
tamente al comandante delle truppe (lei Duca d’ÀU 7 
stria in Gividale di Belluno. 1 di Collalto i 

quali in questo modo trovaronsi affatto staccati dalle 
possessioni v^eziane e contornali da' quelle del 
duca d’Austria, avutone prima il debito permesso 
da Venezia, njs innalzarono le insegne.' 

Grande fu l’ira di Francesco da Carrara per 
la progettata cessione di Treviso, e sperando di porvi 
ostacolo, mandò tosto il suo esercito a mettere Tas- 
sedio dattorno a quella città, sperando di impadro- 
nirsene prima che il Duca d’Austria vi giungesse. 
Ma frattanto, cioè il 14 d’aprile, giunse la notizia a 
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Venezia che il Duca d’Austria avea accettata la pro- 
posta e poco stante arrivarono nella stessa città 
Princivalle e Gualtiero Bertoldo da Spilinbergo in- 
viati al Duca stesso, e che muniti di lettere della 
Signoria, colla scorta di 12 cavalieri, riuscirono a 
forzare il blocco e ad entrare in Treviso. Presen- 
taronsi essi ai rettori della città e mostrarono loro 
le lettere della Signoria e lo stesso giorno nel duomo 
alla presenza del Vescovo e del popolo il Podestà 
Marco Zeno presentò la bacchetta a Princivalle in 
segno della trasmissione del comando, e Leonardo 
Dandolo capitano diede le chiavi a Messer Gualtiero. 
Quindi fu dalla popolazione giurata fedeltà al nuovo 
Signore , e dalla guernigione solo per un mese cioè 
fino al probabile arrivo del Duca stesso, le cui in- 
segne furono senz’altro innalzate sulle torri della 
città. 

La posizione di Francesco da Carrara iacevasi 
con ciò alquanto spinosa, giacché dopo l’avvenuta 
cessione il continuare le ostilità contro Treviso, sa- 
rebbe stato lo stesso che entrare in aperta guerra 
col Duca d’Austria, e siccome questo trovavasi 
stretto d’ amicizia col Re d’ Ungheria, era un porsi 
in lotta col principale de’ suoi proprii collegati. 
Quindi rimanendo pur tuttavia l’ esercito padovano 
sotto Treviso, si sospesero le offese. Finalmente giunse 
il Duca d’Austria a Conegliano il 5 del seguente 
' mese di maggio, col Suo esercito composto di 10,000 
uomini a cavallo e circa 4,000 pedoni. Quivi rice- 
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vette un messo di Arcuano Buzzacherino, generale 
comandante de’ Padovani, che gli proponeva un col- 
loquio. Rispose il Duca che presto si sarebbero 
incontrati sotto Treviso e che colà si sarebbero tro- 
vati faccia a faccia. Udita tale risposta il Padovano, 
scorgendo la preponderante forza dell’ Austriaco , 
ritirossi a Castelfranco e Castelsanpiero. Rimasta 
cosi libera la via, il Duca s’avviò verso Treviso ed 
accampossi il giorno 7 a Sprisiano, ove licenziò i 
suoi pedoni che ora tornavangli inutili e quindi 
con pochi del suo seguito entrò in città e ne prese 
possesso. 

Mentre questi fatti aveano luogo sul continente, 
altri avvenimenti succedevansi in mare. Fin dal 
mese di novembre dell’anno precedente avea la Si- 
gnoria fatte armare i6 galere sotto il comando di 
Simonetto Michiel onde andasse a scortare sei grosse 
galere da carico, che con merci -colà doveano re- 
carsi da Venezia , e quindi le riaccompagnasse in 
patria quando avessero nuovamente imbarcate in 
quell’isola le merci pel ritorno. Ma diverse circo- 
stanze e specialmente pel mare cattivo aveano ri- 
tardato questa spedizione , per il che esso non potè 
partire che il i 6 di febbraio. Siccome però era giunta 
in Venezia la notizia che in Genova si stava armando 
una nuova flotta, temendo la Signoria che le 16 ga- 
lere di Simonetto Michiel potessero correre peri- 
colo di incontrare forze di troppo a loro superiori, 
ordinò tosto l’ armamento, di altre 13 galere, alla 
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cui testa' pose Carlo Zeno, che fu nominato capi- 
fano generale di mare, e che dovea, riunitosi al 
Alichiel, prendere il comando di tutta la flotta. Egli 
ebbe per proveditori Michele Sleno, e Tommaso 
Mocenigo, persone di somma importanza, e che 
poscia salirono ambedue il trono ducale. Parti lo 
Zeno rii di aprile, e sulle coste d’istria riuni alla sua 
squadra altre due galere formanti parte della squa- 
dra di quattro galere che sotto il comando di Fran- 
cesco Mocenigo erano colà rimaste onde tutelacele 
popolazioni di quel paese. Discese quindi le coste 
di Dalmazia, andò su quelle di Grecia ad incrociare 
onde aspettar l’arrivo del Micliiel, e mentre stava 
davanti al Capo Maglio fu ancora rinforzato da una 
galera venula da Negroponte sotto al comando di 
Antonio Arduino. 11 5 maggio fu egli raggiunto da 
Michiel con 6 galere armate e le cinque da carico, 
essendo le altre rimaste in Candia; lo stesso giorno 
altre due galere venute da Venezia si riunirono 
alla flotta, cosicché in tutto egli ne ebbe 24. Con 
esse andò a Modone dove l’8 ebbe per mezzo di 
«ma galera appositamente spedila da Venezia l’ an- 
nunziò essere uscita dal porto di Genova una flotta 
di 21 galere, e che quindi egli si regolasse in con- 
seguenza ne’ suoi movimenti. Perciò siccome egli 
sapeva che sette delle dieci galere lasciate dal Mi- 
chiel in Candia, trovavansi in viaggio per raggiun- 
gerlo, temendo non incontrassero i Genovesi, andò 
a riceverle e con esse ritornò a Modone, ove lasciate 
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le -5: grosse galere da carico, sotto la scorta di al- 
cune armate, riparti ccm 26 e diedesi ad incrociare 
neir imboccatura dell’ Adriatico. 11 15 di maggio le 
sue navi esploratrici loniarono recando l’ arrivo del<^ 
ravvicinarsi della flotta genovese. Tosto egli diede 
gli ordini pel combattimento e schierò le sue navi 
in battaglia. Quando i Genovesi furono in vista, 
avanzossi egli risolutamente contro di loro, e co- 
minciò a trarre colle bombarde. Ma quelli scor- 
gendo la forza superiore dei Veneziani diedero mano 
ai remi, e forzando la voga, presero la fuga. Inse- 
guilli tosto lo Zeno, ma per essere le galere genovesi 
assai più atte alla corsa, stailte la loro più sottile 
costruzione e. la loro leggerezza, non riusci a rag^ 
giungerle, ed esse poterono facilmente entrare in 
salvo neh porto di Ragusi. Sulle coste della Dalma- 
zia aveano i Genovesi altre galere, senza contare 
quelle che le popolazioni parteggianti per essi avreb- 
beri) potuto somministrare. Per il che temendo non 
tentassero, un colpo sopra Venezia attraversò , Jo 
Zeno^ l’Adriatico ed andò ad Ancona. Quivi trovò 
tré navi cariche di galeotti destinati pe’ Genovesi, e 
sotto la scorta di-10 galere le spedi a Venezia, con 
ordine al comandante di quésta squadra di fermarsi 
colà a disposizione della Signoria , méntre egli dal 
suo canto colle 46 che gli rimanevano avrebbe ten-»- 
tato una diversione.. Reputando infatti utile di re- 
carsi sulle coste della Liguria, affinchè minacciando 
Genova stessa, la flotta nemica fosse richiamata in 
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soccorso della patria , parti da Ancona il 2 ^ giu- 
gno e toccando i Tremiti e Brindisi andò a Palermo.' 
Quivi spalmò le sue galere, e disermonne una per 
rinforzare gli equipaggi delle altre, e mandò quella 
a riarmarsi in Gandia. Ne riparti quindi il 13 ddlo 
stesso mese, e dopo aver toccato Napoli e Gaeta 
ed incrociato alquanti giorni sulla costa romana f 
predale varie navi mercantili genovesi, giunsé il ^ 
a Livorno. 11 giorno susseguente,! di luglio, affec- 
ciossi egli a Porto Venere da cui stavano appunto 
uscendo 7 galere genovesi dirette a Genova stessa. 
Queste scorgendo la flotta assai più forte dello Zeno 
diedersi tosto a fuggire, ed egli le inseguì senza 
però poterle raggiungere, cosicché esse arrivarono 
alla loro destinazione tranne una sola che, poco 
alta al corso, vedendo di non poter fuggire ai Ve- 
neziani, volse la prora contro la spiaggia ed inve- 
sti presso Levante salvandosi l’ equipaggio. Lo Zeno 
continuò la via verso Genova, ma assalito verso*" 
sera da una feroce burrasca, fu tutta la notte sba*' 
lestrato dai marosi, ed in continuo timore, stante 
la vicinanza della terra, di vedere le sue navi rom^ 
persi contro gli scogli ; finalmente essendo alquanto 
ceduto il vento, potè riprendere il largo, ed il giorno 
seguente andò a Livorno , onde riassettare alquanto 
le sue galere che dalla burrasca aveano sofferto 
alcune avarie. In quel porto predò una cocca ge- 
novese carica di cotone. - j< 

Appena lo Zeno ebbe, come si disse, divisa in 
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Ancona la sua flotta e ne fu partito per andare sulla 
riviera Ligure , i Genovesi che erano in Zara ne fu- 
rono avvertiti dagli Anconitani che per essi par- 
teggiavano. Armate quindi 27 galere, presentaronsi 
improvvisamente davanti a Capo d’ Istria, e assali- 
tolo gagliardamente, se ne impadronirono, con gravi 
perdite dei difensori. Fecero quivi molti prigio- 
nieri, ed abbisognando di uomini da remo, posero 
i Veneziani a vogare sulle loro galere. Dopo aver 
messo a sacco la città e datole il fuoco, ritorna- 
rono a Zara, ove lasciate 6 galere, la flotta com- 
posta delle altre 21 si diresse tosto alla riviera di 
Genova, giugnendo a Porto Venere il giorno stesso 
in cui lo Zeno rientrava in Livorno. Cosi il dise- 
gno di questo di richiamare la flotta genovese dal- 
l’Adriatico trovavasi aver sortito il desiderato ef- 
fetto. 

Il giorno 4 di luglio lo Zeno usci nuovamente 
dal porto di Livorno coll’intenzione di recarsi di- 
rettamente contro Genova, Giunto all’altezza di Porto 
Venere, scoperse ivi 6 galere, e credendo egli es- 
sere quelle che pochi giorni prima avea inseguito 
e che colà fossero ritornate, diede subito loro la 
caccia. Ma come fu alquanto progredito scoperse al- 
tre diciotto galere genovesi che gli si facevano in- 
contro. Per il che, essendo di troppo inferiore in 
forze, rivolte le prore diedesi a fuggire, inseguito, 
ma inutilmente, per tre ore dai Genovesi. Repu- 
tando poi inutile il più oltre fermarsi in quelle ac- 
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que, dopoché, da quanto avea potuto vedere, il 
suo intento era raggiunto , discese le coste d’ Italia 
e lasciala nel faro una galera per sorvegliare le 
mosse dei Genovesi pel caso in cui essi volessero 
far ritorno nell’Adriatico, se ne andò direttamente 
a Modone, non senza aver prima per la via di Li- 
vorno e Pisa mandate lettere a Venezia , onde ren- 
der consapevole la Signoria dell’ avvenuto, e de’ suoi 
intendimenti. 

Avute queste notizie in Venezia, e temendo 
che i Genovesi ritornassero, inseguendo lo Zeno 
nell’Adriatico, la Signoria spedi tosto Lodovico Lo- 
redano con 10 galere in soccorso delio Zeno, e 
con ordine che egli ritornasse verso Genova, cer- 
cando di recare nella riviera i maggiori possibili 
danni, ed in ogni caso di ritenere colà e battere la 
flotta genovese. Contentissimo di ciò lo Zeno riprese 
tosto il mare, ed il 23 d’ agosto giunse a Livorno. 
Ma quivi fu egli raggiunto da tre inviati uno Vene- 
ziano, uno Genovese ed uno del Conte di Savoia, 
che notificarongli la pace stata firmata in Torino e 
la cessazione delle ostilità. Per il che dato nuova- 
mente di volta riandò a Modone dove stette ad aspet- 
tare gli ordini della Signoria. 

Mentre infatti tali avvenimenti si succedevano, 
Amedeo Conte di Savoia (detto il Conte Verde) non 
iscoraggiato dal cattivo esito de’ due successivi con- 
gressi tenutisi in Cittadella, avea indotto le parti 
belligeranti a mandare i loro ambasciatori a Torino , 
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affinchè ivi sotto la sua immediata mediazione, si 
potesse finalmente venire ad un accordo. 11 trattato 
di pace che ne segui trovasi registrato nel codice 
in pergamena contenente il Liber Jurìum Reipu- 
blicae Genuensis,e venne quindi stampato nell’ opera 
intitolata Monumenta Historise Palrise. Ma né in 
questa né in ^ello non si contengono gli atti pre- 
liminari che costituiscono le trattative di quel con- 
gresso, nè gli atti addizionali al trattato. Sì gli uni 
che gli altri trovansi, quali in originale, quali in 
minute (originali pur esse e scritte di mano del 
segretario del congresso) nel Regio Archivio Ge- 
nerale di Torino, da cui le ricavai, e che qui tutte 
successivamente riferisco, sembrandomi interessante 
il conoscere tutte le fasi cui quelle trattative sog- 
giacquero, non che gli atti che dal trattato stesso 
derivarono e che nel trattato sono riservati. 

Radunaronsi quindi gli ambasciatori per la 
prima volta in Torino il giorno 19 di maggio 1381, 
e stabilirono davanti al conte di Savoia, nominalo 
mediatore e conciliatore, le norme che doveansi se- 
guire nelle trattative. Reco quindi il verbale di que- 
sta prima riunione contenuto in una pergamena 
dell’archivio succitato e portante il sigillo in cera 
rossa del Conte di Savoia. 


_ ♦ ;,y Coogle 
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VERBALE DELLA PRIMA RIUNIONE DEGLI AMBASCIATORI 
DELLE POTENZE BELLIGERANTI, E DI COMPROMESSO* 
IN AMEDEO CONTE DI SAVOIA. 

In nomine sancte et individue Trinitatis, gloriose 
Virgiiiis et totius curie supernorum , feliciter. Àmen. 
Anno Nativitatìs domini nostri Jhu Christi millesimo 
trecentesimo octuagesimo primo, mdictione quarta, die 
decima nona mensis maj. In castro civitatis Thaurini, 
presentibus Reverendo patre domino Guidone de Sanar- 
gia abate Santi Michaelis Clusini, viris egregiis et sapien- 
tibus dominis Girardo Destres milite domino Baunerii 
cancellario Sabaudie, Savino de Fiorino legum docto- 
ribus, testibus ad infrascripta vocatis speciaiiter et ro- 
gatis. 

Noscent tam presens etas quam successiva posteri- 
tas, quod cum prò refformando statu pacifico et guerra- 
rum discrimine repellendo inter serenissimum Princi- 
pem et Dominum Dominum Ludovicum Dei gratia 
Ungane regem et lllustrem et Magnilicum Dominum 
Dominum Nicolaum de Guarco ducem et commune Ja- 
nuensium eorum adherentes, colligatos et seguaces ex 
una parte et Illnstrem et magnificum Dominum Domi- 
num Andream Contarenum ducem et comune Veneto- 
rum eorum adherentes, colligatos et seguaces ex attera. 

Reverendi in Ghristo patres et Domini Domini Va- 
lentinus Quinqueeclesiensis et Paulus Zagabriensis epi- 
scopi, egregius et potens vir Dominus Johannes de 
Pestoh miles , procuratores et procuratorio nomine pre- 
fate regie maiestatis Ungarie; et viri egregi i et potentes 
Dominus Leonardus de Montaldo Legumdoctor, Fran- 
ciscus Embriacus et Napolionus Lomelinus et Matheus 
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Marruphus cives Jannenses procuratores et sindici, pro- 
curatorio et sindacano nomine prefatorum domini ducis 
et comunis Januensium ; oc Venerabiles et circonspecti 
viri Dominus Georgius de Tortis decanus Aquilegien- 
sis, Fredericus miles de Savorgnano et Nicolaus Zerbi- 
nus procuratores et sindìci, procuratorio et sindacano 
nomine Ecclesie Aquilegiensis, sede vacante; et egregii 
et honorabiles viri Dominus Thadeus de Azeguidis miles 
Bononiensis , dominus Michael de Cechis de Monteca- 
lerio, Jacobus Turchetus civis paduanus, legumdoctores, 
procuratores et procuratorio nomine Magnifici et potentis 
Domini Domini Francisci de Quarreria (sic) domini Padue 
et sindici ed sindacano nomine civitatis eiusdem; nec 
non egregii et potentes viri Domini Zacharias Contarono, 
Johanes Gradonico et Michael Mauroceno procurator ec- 
clesie sancii Marci , procuratores et sindici , procuratorio 
et sindacano nomine prefatorum domini ducis et comu- 
nis Venetiarum. 

In presentia Illustris et Magnifici principis Domini 
Domini Amedei comitis Sabaudie et principis et ducis 
Chablaysii et Auguste et in Italia Marchionis, essent 
propter hoc nominibus quibus supra , specialiter et per- 
sonaliter constituti; bine est quod prefatus Magniflcus 
Princeps et Dominus Dominus Amedeus comes Sabaudie 
de predictarum partium voluntate et consensu inter par- 
tes easdem disposuit et ordinavit prout et sicut in infra- 
scriptis capitulis proxime continetur. 

In primis quod prefatus Illustris dominus comes 
Sabaudie et princeps decrevit quod partes coram eo pos- 
sent et debeant inhire et tractare ex nunc et successive 
de et super pace et concordia parcium predictarum vi- 
delicet dicti Veneti prò eis et nomine comunis Venetia- 
rum tantum. 

Item quod bine et quattordecim dies proximos et 
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complendos a data presentì hora merfdiei ìnchisiTe 
merandos, colligati ■ prefatonim domini Ducis et comu- 
nìs Yenetìarum possint e valleant , eisque et cuilihet co» 
rum liceat, venire vel eorum procuratorés et cuiuslìbet 
ipsorum mittere ,cum suffidenti et plenaria poiestate ad 
pacem et concordìam inchoandi, tractandi et tirmandi. 
Qui et quilibet ipsorum infra dìctum terminum et ipso 
termino possint eisque et cuilibet ipsorum liceat eoraaa 
prefato domino comite Sabaudie ingredi tractd^m. pam 
et ^concordie predictarum cum partibus antediotis ^ et ad 
dictum tractatum inchoandum admittantur ; et ^ eontis 
nuare possint usque in finem tractatis , etiam ultra tev^ 
minum quatuor decem dierum predictorum. Et^lapsk 
dictis diebus quatuordecim si et ubi dictì coligati imn 
venerunt vel mandaverunt prout supra, a tractatu pa* 
cis et concordie predictarum cum ipsis venetis et sia- 
dids ac procuratoribus eorundem penitus sunt excepti 
et ab binde in antea in hac pace coram Domino Comite 
cum ipsis venetis nullatenus admittantur. Et non pos- 
sint aliqui de collegatis predictis procuratorés constituere 
in hac pace dictos venetos vel aliquem eorum , seu ali- 
quem cum eis existentem, nec ipsi veneti vel aliquis ex 
eis dictam procurationem acceptare vel aliter tractare 
prò eis. ^ a - 

Itera disposuitet ordinavit idem Dominus Sabaudie 
Comes ut supra, quod sive venerint vel mandaverint 
vel non colligati predicti infra terminum supradictum , 
vel in ipso termino , quod nichilominus acta et tractata 
coram ipso domino comite et per ipsum inter partes pre- 
dicias plenam obtineant valoris ilrmitaiem, si tractaius 
pacis hinchoande plenum sortitus fuerit effectum. 

Et predicta omnia et singula intelliganturbona fìde, 
omnibus fraudo , dolo et machinatione cessantibus qui* 
buscumque. 
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• Qtnlnes omnibus supradictis ad maiorem roboris 
fi mi itale m de iussu et voi untate parti um prediclarum 
buie seri pio siguum meum apposui. 

Ita est. 



J« RANAIS. 


Questo tèrmine di quattordici giorni imposto 
ai collegati dei Veneziani^ come tempo utile a pre- 
sentarsi per prendere parte al trattato, . era certa- 
mente per. alcuni di essi troppo breve ^ giacché per 
la lontananza in cui si trovavano, né il Re di Gi* 
prò, né rimperatore di Costantinopoli avrebbero 
potuto mandare in tempo i loro ambasciatori; non 
cosi però avveniva per Bèrnabò e Gian Galeazzo 
Visconti, ed i motivi che gli distolsero dal pren- 
dere parte a queste trattative . non ci' sono noti. 
Comunque sia, le condizioni che in questi prelimi- 
minari venivano poste furono dai Veneziani accet- 
tate, né con ciò é a dirsi che essi mancassero alla 
fede dovuta ai loro alleati, giacché vediamo nel 
trattato di lega da essi stipulato con Gian Galeazzo 
Visconti (pubblicato dal Dumont) che essi eransi 
riservato il diritto di trattare per loro conto cogK 
awersarii, obbligandosi solo a far comprendere i 
loro collegati nel trattato finale di pace. Ora ve- 
diamo che questi erano bensì esclusi dal trattare 
direttamente o dal farsi rappresentare^ trascorso il 
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termine di quattordici giorni, ma non lo erano però 
dai benefici che dal trattato poteano scaturire. 

Stabilito cosi il modo da tenersi nelle trattative, 
gli ambasciatori delle varie parti presentarono le 
loro proposizioni che qui in seguito riferisco. 

CAPITOLI PROPOSTI DAGLI AMRASCIATORI UNGHERESI. 

Infrascripta sunt peticiones prò parte serenissimi 
Principis Domini Lodovici Dei grafia Incliti Regis Hun- 
garie, Polonie, Dalmalie et ut inferius continetur. 

Cum comunitas Venetiarum multis retroactis tem- 
poribus serenissimo Principi Domino Lodovico Dei gra- 
fia inclito Regi Hungarie, Polonie, Dalmatie etc. suisque 
subditis, fidelibus, terris, locis et precipue Dalmatis 
centra Deuin et iustitiam, vi, potencialiter et de facto 
sine rationabili causa fuerit et sit infesta, civitates et 
loca ipsius Domini Regis pluria invadendo et occupando, 
alliasque innumerabiles olTensiones et iniurias graves et 
pluria, necnon diversa intolerabilia damna eidem Do- 
mino Regi et suis soditis et fidelibus inferendo ; et pruut 
preteriti docet facti experiencia non est facille nec pre- 
sumendum quod predicta Venetiarum comunitas a pre- 
dictis iniuriis, olTensionibus , invasionibus abstinetui* 
cum effectu in fulurum, maxime quamdiu ipsa comu- 
nitas Venetiarum habuerit ad suas manus dominium 
civitatis Tarvisii, Marcbie, Tarvisii, Mestri et Marchie 
Mestrine et capitis Istrie cum perfinenciis suis, que ci- 
vitates et loca diete comunitatis Venetiarum hucusque 
dederunt et proculdubio in futurum darent materiam 
et audaciam in tallibus delinquendi et occasionem maiora 
et peiora perpetrandi contra dictum Dominum Regem 
Hungarie eiusque subditos et fideles, castra, terras, co- 
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iminitates et loca. Quippe ut Dominus Rex Hiin- 
garie quia ad instantem guerram ex dictis causis a dieta 
comunitate incitatum fuit, provocatum et coactum, prò 
suorum, regni sui et suorum sudditorum jni’ium tuicione 
et deffensione , taìibus impedimentis sublatis de medio, 
possit et valleat perpetua pace gaudere, prò concluxione 
pacis cum dieta cooiunitate Yenetlìirum ineunde, trit 
ctande, faciende et firmande, dat, facit et exibet peticio- 
nes et intenciones infrascriptas : 4^ 

Primo cum ipsa comunitas Venetiarum nullum in 
mando recognoscat dominum et graciis abutat et donia? 
sibi a Deo collatis, nesciatque cum alliis paciffice ho- v ; 
minibus commorare , ideo petit et habere vult idem Do- 
minus Rex dominium civitatis Venetiarum cum omnì*'^ 
bus ad se pertinentibus et in totalem et verum domi- * 
nium, sic quod Dux qui est aut erit prò tempore, dictum ' 
dominium cum pertinenciis recognoscat ab ipso Domino 
Rege , heredibus et successoribus suis in perpetuum , 
sub censu annuo et uno equo cum scarlato coperto. Qui 
prefatus Dominus Rex vellit et sit paratus eosdem be- 
nigne tractare et in eorum libertatibus manutenere. 

Rem quod Dux qui est et eius consilium generala.' 
prestent iuraraentum fìdelitatis in manibus procuratorum * 
eiusdem Regis hic existentium aut alHorum qui ad*hoc 
specialiter deputabuntur per ipsum et quod t)ux et con- 
siliura faciant procuratorera seu procuratores aut sin-*' : 
dicos speciales qui ad presenciam dicti Domini Regis 
personaliter accedant infra duos menses a pace firmata, 
qui in manibus suis nomine Ducis, consilii et comuni- 
tatis Venetiarum prestent iuramentum fidelitatis, ac 
ipsum in Dominum recognoscant prò se , heredibus et 
successoribus suis in perpetuum et quod duces qui erunt 
prò tempore similiter nobis juramentum'fidelitatis . (per 
procuratores?) tacere teneantur. - 4P*" 
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Ilem quod civilatem Tarvisii et totam Tarvisinam 
cum omnibus pertinbnciis suis, nec non Mestrum et 
Meslrinam ipsi domino Regi prò se, heredibus et suc- 
cessoribiis suis , dare , traddere et assignare statim fir- 
mata pace teneantur. 

Item Turrira Liquensie, Turrim Musestre et Tur- 
rira Plavis similliter traddere teneantur ut supra. 

Item quid ipsa comunitas Venetiarum , Caput 
Istrie, Pollam et Pollixanam et totum quod detenent in 
Jstria tam per mare quam per terram , cum omnibus 
. “ pertinenciis suis eidem domino Regi, dare, traddere et 
assignare teneantur statim firmata pace, 

Item quod comunitates, insule et castra regie et 
regia que quoquomodo ad manus comunis Venetiarum 
devenerunt, regie restituantur maiestati et libere sine 
* ulla condicione et pacto. 

Item quod omnia flumina, buche flurainum et omnes 
portus ab hodie in antea officialibus Domini Regis , sodi- 
. tis , fidelibus , terris et comunitatibus aperta sint et 
aperti, libera et francha. . 

^ Item quod universi fideles , soditi et comunitates 
\ ' sue precipue Dalmati et signanter Jadratini de cetero 
possint et valleant libere, secure et franche sine con- 
didone et impedimento et absque exacione dacii, ga- 
belle, pedagii et quavis allia solucione cum navigiis 
cuiuscumque generis et mercimoniis quibuscumque per 
quascumque partes maris ad quascumque partes, tam 
in culfo quam extra culfum et per mare maius et ad 
loca infidelium et generaliter ubicumque ubi corauni- 
tas” Venetiarum seu soditi sui navigare c onsueverunt , 
prò libito voluntatis navigare possint sicut eis placuerit 
et visum fuerit expedire, nec Venetis sive alliis eorum 
comitibus dicti fideles Regis et soditi presentare se de- 
• "'^ant. 
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Item quod ipse Dominus Rex et universi fìdeles et 
soditi sui, terre, comunilates sue prò ipsius, suorum 
soditorum, terrarum comunitatumque suarum voluntate 
Salem suum libere et sine condicione et impedimento * 
mitere possint ad quascumque partes maris et ad que- 
cumque flumina, et per ea ire et transire quocumque 
-Toluerint cum dicto sale , et redire et ad quoslibet por- ' 
tus fluminum prout sibi et suis placuerit et visum fue- 
rit expedire. 

Item cum a tempore quo pacta et convenciones cum ^ 
ipsa comunitate Venetiarum facta seu facte fuerunt, sci- 
li cet a XXtlI annis ci tra, eadem ipsa comunitas jamdicta 
potencialiter, centra predicta pacta, tenuit clausa et se- 
rata omnia flumina et omnes portus clausos, incipiendo 
a puncta prominture per totam Jstriam et^ Forumiullii 
usque Venetias et per riveriam usque ad Ariminum etr 
allia flumina portusque allios qui et que temporibus re- 
tro actis esse consueverunt aperti et aperta, adeoquod 
tam ofllciales camere Domini Regis atque sui soditi huiu- - 
smodi fluminibus et portubus cum sale , mercimoniis et 
rebus alliis uti minime potuerunt, nec allios mercatores 
undique ad terras et portus regie maiestatis, venire per- 
mixit, ex quo regia maiestas et eius soditi dampna in- 
toUerabilia suportaverunt ; quare petit idem Domini» 

Rex quod dieta comunitas Venetiarum, nomine huius- 
modi dampni, unum milione m ducatorum, ducenta mil- \ 
lia scilicet de presenti et sexaginta.millia ducatus de anno 
in annum usque ad solucionem completam, solvere te- ^ 
neatur. 

Item quod dieta comunitas ipsiusque soditi non 
debeant aliquo modo aut causa cum aliqua gallea armata . 
aut alliquibus galleis armatis intrare portum Jadre nc- 
que album portum alterius civitatis Domini Regis qui 
sit clausus cum cathena. 
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Item quod omnes subditi ipsius Domini Regìs et 
precipue Dalmati in civitate Venetiarum uti, ire, stare 
et redire libere et secure , et emere valleant et extrahere 
libere et franche, et ab ofnni exacione prò empcione et 
tracta absoluti , lignarnina prò hedifGciis , cupos et ma- 
tones sive lapides votos prò usu sua saltem. 

Item cum Veneti fuerint requisiti per Dominum^ 
Regem prò agendis ipsius Domini Regis teneantur et 
debeant sibi dare galleas XV bene armatas, suis sive 
^ipsius comunis Venetiarum expensis prò sex mensibus, 
in anno semel, tantum. 

Item quociescumque continget dictum Dominum Re- 
gem habere guerram per mare contra alliquam perso- 
nam aut comunitatem armatam , ipso Domino Rege duas 
galleas dieta comunitas Veneciarum , cum altera cum 
vqua sibi serviat, ad ipsius proprias expensas armare te- 
neatur et sic proporcionaliter ascendendo ; et quod dictus 
Rex in dominio civitatis Venetiarum possit armare gal- 
leas et navigia cum sua propria pecunia ad libitum vo- 
luntatis. 

Item quod dicti Veneti in qualecumque gallea et 
ligno armatis quocumque euntibus teneantur portare 
vexillum Domini Regis in equalitate vexilli Sancti Marci. 

Item quod si oriretur alliqua controversia inter 
vos et allios subditos Domini Regis, quod in huiusmodi 
controversia stetur iudicio et determinacioni ipsius Do- 
mini Regis aut deputandorum ab ipso. . 

Item si continget guerram oriri inter ipsam comu- 
nitatem Veneciarum et quameumque alliam comunita- 
tem sen principem aut dominum in Italia aut alibi exi- 
stentem, volentes huiusmodi eorum.... controversiam 
questionem aut negotium ponere in manibus ipsius Do- 
mini Regis, Dux, consilium et comunitas Venetiarum 
illud idem lacere teneantur. 
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Item volt et petit idem Dominus Réx*quod Velati 
de celerò Segnie siandardum * non erigant, nec consoh^: 
habeant et solvant tributa et alias factiones, sicut celerà 
tnercatores forestes , et de dampnis et spoliìs que in pre- 
senti guerra sustinuerunt Gomites Signe prefati Veneti 
ipsis reslitucionem Tacere teneantur. 

Item quod dec|^entur articuli necessarii in pactis 
anticpiis lucide et dare , cum dieta pacta prò parte Do- 
mini Regis non videantur clara sed alliqualiter ofuscan- 
tia jurium suorum. ^ 

Item. quod comunitas Veneciaru'm integre satisfa* 
ciat et persolvat diete Regie maiestati Hungarie omnia 
dampna et interesse et omnes expensas quas et que oc- 
casione preseritis guerre susti nuit et passa fuit. 

hem quod omnes soditi Domini nostri Regis pos- 
sint conducere vina sua ad vendendum in civitate Ve- 
neciarum sine soluctione alìcuius dacii sive gabelle. 

Item quod Illustris Princeps Dominus Dux Leopol- 
dus cum omnibus suis soditis tamquam adherens Do- 
mini Regis includatur in pace et similliter includaiitur 
in pace adiutores et adlìerentes Domìni Regis in guerra 
presenti. 

Item petit quod si alliquibus comunitatibus aut al* 
liquibus singularibus personis, subditis regie maiestatis 
et precipue Dalmatis , et signanter Jadratinis Veneti 
modo alliquo frangerent pacem, quod lune et èo casu 
intelligatur rupia pax loti lige. 

Ultra quod carcerati bine inde relaxentur. 

Hec suprascripta petiuntur prò Regia maiestate Hun- 
garie, salvo jure sindicis et oratoribus suis adendi, mi- 
nuendi, corrigendi, interpretandi et allias peticiones de 

* Il trattato stampato nell’ opera Historias Patrice Monur 
merita^ venne evidentemente per errore scritto Scandale in luogo 
di Standole, che ha la stessa significazione che qui Siandardum* 
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novo porigendi quocies eis visum fiierit expedire cum 
Consilio suorum sapientium. 

Se gli ambasciatori Ungheresi avessero avuto 
per iscopo di rendere vane tutte le premure del 
Conte di Savoia, e di troncare ogni trattativa, non 
avrebbero potuto proporre altri capitoli. Egli era 
infatti assurdo lo sperare che non solo Venezia vi 
si fosse per acconciare, ma che neppure gli amba- 
sciatori Veneti volessero fare soggetto di discussione 
l’indipendenza di Venezia e l’onore del vessillo di 
S. Marco. Vedremo infatti che gli Ungheresi dovet- 
tero modificare le loro domande; intanto osser- 
viamo le proposte degli altri ambasciatori. 

CAPITOLI PROPOSTI DAGLI AMBASCIATORI VENEZIANI. 

In Chriati nomine, Amen. Infrascripta sunt peti- 
ciones et capitala quas seu que Egregi! viri Domini Za- 
charia Contareno , Johannes Gradonico, et Michael Mau- 
roceno procurator ecclesie Sancti Marci , Ambaxiatores 
ac procuratores et syndici Illustris Domini sui Domini 
Duciset ComunisVeuetiarum, procuratorio et Syndicario 
nomine predicto petunt et asserunt sibi de jure debere 
fieri per Illustrem Dominum Dominum Ducem et comune 
Janue , nomine et occasione eorum que in infrascriptis 
capitulis continentur. 

Primo asserunt Ambaxiatores suprascripti Domini 
Ducis et comunis Venetiarum quod cum vigente et du- 
rante pace in ter dictum Dominum Ducem et comune 
Janue et ipsum Dominum Ducem et comune Venetiarum 
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per Amìratuni et alios ofìQciales, sindicos ac subdUog «i 
(ìdeles prefati Domini Ducis et comunis Janue in insula 
Cypri e&istentes multa dampna, prede et injurie magne 
reales et personalcs illata et illate fuernnt de facto, nulla 
iusta aut rationabili causa precedente, Baialo, civibus, 
mercatoribus , fidelibus et subditis predicti Domini Ducis 
et comunis Venetiar;um tam in Famagusta quam in Ni> 
cossia insule Cypri, in qua insula predictus Dominus 
Dux et comune Venetiarum multas habent franchixias 
et immunitates, bona ipsorum Bailli, inercatorum, ci- 
vium , fìdelium et subditorum Domini Ducis et comunis 
Venetiarum manifeste prede exponendo, quorum dam- 
pnum fuit ad magnum vallorem et summam , et ipsum 
Baiullum vituperose capiendo, verberando et captum 
per tres dies detinendo, et omnes eorum franchixias et 
immunitates violando. De quibus omnibus facta querella 
Domino Duci et comuni Janue per ipsum promissum 
fuisset debitam facere satisfacionem ; prefatus Dominus 
Dux et comune Janue postea pluries requisiti per amba- 
sciatores et nuncios plures Domini Ducis et comunis Ve- 
netiarum satisfacionem et emendam iniuriarum predi- 
ctarum ac restitucionem dictorum dampnorum illatorum 
sicut quod promisserant , et de iure facere debebant, 
numquam facere voluerunt. Quare petunt quod per dictos 
Dominum Ducem et comune Janue restituantur predicto 
Domino Duci et comuni Venetiarum dampna predicta , 
suo loco et tempore declaranda. 

Item cum tempore pacis vigentis inter comunia 
predicta alique naves civiura, fìdelium et subditorum 
Domini Ducis et comunis Venetiarum, venientibus de 
partibus maris maioris declinassent ad partes Constan- 
tinopolis , alique gallee Domini Ducis et comunis Janue 
existentes in Peyra invasserunt violenter manu armata 
naves predictas, ciqpientes ipsas et illas violenter duceotes 
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in Peyra. Ex qua invasione multi ex hominibus navium 
predictarum vulnerati fuerunt et aliqui interfecti et multa 
ex bonis dictarum navium derrobata; ad summam et 
vallorem ducatorum ultra u. Quare petunt sibi fieri 
debere satisiacionem et emendam darapnorum predi- 
ctorum. 

Item quod multi mercatores, cives subditi et fide- 
les Domini Ducis et comunis Venetiarum in partibus Con- 
stantinopolis existentes, durante pace inter comunia su* 
pradicta, haberent et recipere deberent a fidelibus, 
civibus et subditis Domini Ducis et comunis Janue exi- 
stentibus in Peyra multas pecuniarum quantitates tam 
ex causa mercacionum quam ex causa debitorum ban- 
chorum , et ultra hoc haberent et recipere deberent 
multas mercaciones in Peyra, de quibus quantitatibus 
pecuniarum et mercacionum facta requisicione pluries 
Domino Duci et comuni Janue et potestati et regimini 
Peyre , ac syndicis Domini Ducis et comunis Janue exi- 
stentibus in Peyra , prefatus Dominus Dux et comune 
Janue ac Regimen predicte Peyre et syndici predirti , 
dictas pecuniarum et mercacionum quantitates, centra 
omnem justiciam, penitus restituere et restitui Tacere 
noluerunt. Quare petunt quod predictus Dominus Dux 
et comune Janue dare et restituere et restitui Tacere 
debeant et teneantur omnes suprascriptas pecuniarum 
et mercacionum quantitates, illis mercatoribus , civibus, 
fidelibus , subditis comunes Venetiarum , que eas habere 
et recipere debebant et debent sui comuni Venetiarum 
nomine ipsorum, prout est conveniens atque justum. 

Item cum vigente pace inter dieta comunia que- 
dam Grepparea nobilis viri Domini Frederici Comari 
civis, fidelis et subditi Domini Ducis et comunis Vene- 
tiarum, onusta cassiis pulverum zucheri discedens ab 
insula Cypri iret ad pai’tes Baruti, intrante dieta Grip- 
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parca cum insigne. Sancii Marci levato portum Barati, 
per homines aiiquarum navium civium , subditorum et 
fidelium predicti Domini Ducis et comunis Janue armati 
fuerunt aliqui batelli et barche et cum ipsis iverunt cen- 
tra dictam Greppaream et ipsam manu armata invaden- 
tes ceperunt et robaverunt; quod fuit dampnum ad sum- 
mam et vallorem ducatorum un et ultra, de quibus 
dampnis facta requisicione Domino duci et comuni Janue, 
satisfacionem aliquam Tacere noluerunt. Quare petunt 
quod per dictum Dominum Ducem et comune Janue 
fiat de dicto dampno satisfacio , sicut est conveniens 
atque iustum. 

’ , Que omnia et singula suprascripta pectunt supra- 
scripti Ambaxiatores et Sindici predicti Domini Du- 
cis et comunis Venetiarum vigore pacis ultimo facte 
inter prefatum Dominum Ducem et comune Vene- 
tiarum ex una parte et piedictum Dominum Ducem et 
comune Janue ex altera, et ultra hoc penam centum 
milliura florenorum prò qualibet suprascriptorum capi- 
tulorum non servatorum, in qua incurrerunt secun- 
dum formam pacis suprascripte et insuper cum ex cau- 
sis predictis et aliis pluribus, que propter brevitatem 
obmictuntur, provocaverint Dominum Ducem et comune 
Venetiarum ad presentem guerram, pectunt expensas, 
dampna et interesse quas substinuerunt ex inde etsubsti- 
nebunt usque ad conclusiouem pacis, suo loco et tem- 
pore declarandas et declaranda. 

liem pectug^t quod sibi reservatum sit jus colliga- 
torum suorum,'suo loco et tempore declarandum. 

Rem quod Illustris Dominus Dominus Caloianni 
Paleologo Romeorum Imperator tamquam adherens Do- 
mini Ducis et comunis Venetiarum includatur in pace, 
cum illis modis , formis et condicionibus cum quibus 
ipse et Januenses erant ad invicem, anno in quo eius 
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fìlius Chìrandronicus faceret aut vellet facere diete eius 
patri«aliquas novitates. i 11=^ 

Item quod darapna, cedea, iniurie et offensionee, 
rapine, incendia ariinina et quiscumque deifectus remit- 
tantur bine inde , salvie hiis que in presentibus capitulis 
continentur. 

Item quod omnes captivi bine inde in omnì parte 
in qua forent aut fuerint eaptivati a princìpio presentis 
guerre usque ad diem conclusionis pacis, debeant bine 
inde libere relaxari. 

. Item quod omnia loca, civitates, oppida, fortillicie 
cetere quelibet ocupate aut occupata per partes per tem- 
pus presentis guerre vel que occuparcntur de cetero dó- 
nec concluderetur in pace , restituantur cum integritate 
ìllis quorum sunt aut fuerint, libere et absolute. 

Item pectunt quod sint salva et reservata debita 
specialium personarum de quibus per partes bine inde 
fìat juris et justicie expedictum et summarium compie- 
menlum. 

Item quod apponatur pena suffìciens in contraete. 

Item quod in casu quo Ambaxiatores Domini Du- 
cis et comunis Janue in peticionibus suis reservarent 
sibi jus alìquod addendi aut imminuendi, corrigendi aut 
commutandi predicti ambaxiatores Domini Ducis et co- 
munis Venetiarum faciunt sibi eandem reservacionem. 

CAPITOLI PROPOSTI DAGLI AMBASCIATORI GENOVESI. 

In omnipotentis Dei nomine et Gloriose Virginis 
Matrìs. Àmen. 

i . Primo cum per Venetos pax et pacis federa fue- 
rint Januensibus violata, petitur pena in contractibus 
diete pacis conventa,. que est centum millium fioreno- 
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rum. Petiintur etiam expense et dampna per comune 
Janue: occasione presentis guerre, facte et passa. Ipsa 
declaracione quantitatis, taxacioni Illustrìs Domini Do- 
mini Gomitis Sabaudie etc. subiicenda. 

2. Cum Veneti ipsa pace durante insulam Tenedi 
ad comune Janue pertinentem de facto occupaverint, 
vult comune Janue dictam insulam cum omnibus for- 
tiliciis , castris, et aliis sibi restituì et de eius restitucione 
assecurarì , modis et formis per Ambaxiatores dìcti co- 
munis exprimendis. 

3. Sticcessive cum Rei Cypri in guerra remaneat 
cum comuni Janne, fiat quod ipsa guerra durante co- 
mune Venetiarum nec Veneti de ea se non intromittant, 
directe vel indirecte, publice vel occulte, nec fevorem 
aut auxilium dicto Domino Regi prebeant ; nec ad in- 
sulam Cypri navigent ipsa guerra durante. Contentatur 
tamen comune Janue quod ipsi Veneti ad civitatem 
et portum Famaguste libere et tute valleant navigare et 
mercari , et quod , quo ad comerchia et cabellas , tra- 
ctentur. siculi Januenses. 

4. Eodetn modo fiat de Galoiane Imperatore Ro- 
meorum ipsa guerra durante , liceat tamen ipsis Venetis 
interim ad portum et lerram Peyre navigare ibique mer- 

• cari , ubi , quo ad comerchia et cabellas , t'ractentur si- 
culi Januenses, licèi prò nova, que noviter de Roma- 
nia habemus, credamus dictum Imperatorem cum of- 
iificialiJius comunis Janue concordasse. Quod concordium 
• si factum est, vel postquam factum fuerit, volumus 
quod ea que in pace inter dictas partes dudum vigente 
super sitis dicti Imperii fuerant ordinata et conventa, 
' ^beant observari. 

ii'efYi cum honori Christiane fldei et saluti et 
iSecuritati Christianorum universorum, ceddat res et 
Sona eorum non submittere saracenice ferocilati et non 
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possint Januenses non navigare ad Tanàm imperii Ga- 
zane, Vènetis ad dictum locum navìgantibus, ex quo 
sepe tam personis quam rebus ipsarum partium multa 
dampna et pell|Pa provenerunt, et multa scandala inter 
ipsas partes exorta sunt, quod fiat, quod ipsi Veneti 
ad dictum locum Tane nec ultra CalTam non navigent, 
nec ipsi Januenses similliter navigabunt. Et sic cessa- 
bunt dampna et pericula supradicta ac discordie que 
inter ipsas partes solite sunt provenire, et conservabitur 
reipublice christicolatus comune bonum et salus; vere 
quia comune Janue in illis partibus ad honorem fidei 
Christiane tenet dictam civitatem Caffam, contentantur 
quod dicti Veneti ad dictam civitatem et portum Gaffe 
navigare possint, et in ea mercari et expediri tamquam 
ipsi proprii Januenses. 

6, Deinde cum inter serenissimum Regem Hun- 
garie eiusque Regnum , terras et subditos vigeat con- 
federatio et liga, cuius devoctionem et reverentiam in- 
tendit comune Janue perpetuo conservare, fiat quod 
Januenses cum eorum galleis armatis et navigiis qui- 
buscumque prò libito ire possint ad portum Jadre et alios 
portus et terras prefati serenissimi Domini Regis ac Pa- 
triarchatus Àquilegiensis et ad flumina quecumque , nec 
non ad quascumque alias partes et loca Gulfi Venecia- 
rum et Adriatici sinus , quodque ipsi Jadratini et Dal- 


matini et alii quicumque subditì prefati serenissimi Do- . 
mini Regis et dicti de patriarchatu cum eorum 
ei navigiis quibuscumque in Gulfo et extra navig^ll^HK- 
sint, prò voluntatis eorum arbitrio, absque aliquo ip^^ 
rum Venetorum impedimento, vel molestia, quovis moiè 


aliqualiter inferenda , ab eorum molestiis'atque dampr^. ■: 
in nullo dispariter quod et Januensium abstinentes. 

7. Item cum tempore presentis guerre Janueneeii, 


in poftu Anchone Venetis violenter intulerint certa 
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dampna, fìat quod occasione predicta iiec aliqua alia oc- 
casione orta usqiie ad diem firmate, si Deo placuerit, 
presentis pacis, comune Venetiarum comuni aut homi- 
nibus Ànchone nuUum gravamen inferat, molestiam 
neque dampnum, etiam quovis alio collore quesito, 
publice aut occulta, dirrecte aut per indirrectum. 

^ 8. Demum quod, prout in pacibus fieri solet et 

est necessarium , fìat bine inde piena remissio , salvis 
predictis. Captivi bine inde rellaxeiitur ; et ordinetur as- 
securacio huius pacis per tale modum, quod non f.*ci- 
liter valleat violari. 

9. Demum quod Illustris et Inclitus Princeps Do- 
noinus Leopoidns Dux Austrie colligatus serenissimi 
Domini Regis Ungane includatur in pace presenti. 

10. Et predicta fiant in quantum sit de beneplacito 
et expresso consenso Reverendissimorum patrurn Do- 
minorum Valentini Quinquecclesiensis et Paoli Zagra- 
biensis episcoporum et nobilis viri Domini Johannis de 
Posthoc Ambaxiatorurn et legatorum sacre Maiestatis 
Ungane et in quantum ipsi Domini preiate maiestatis 
legati de sua et predicta pace concordent. Quibus primo 
loco et ante locum esse volimi et non aliter. 

Sane intelligentes quod si prefate Regie Maiestati 
aut eius adherentibus aut colligatis seu eorum aliquis 
.presens pax violatur, intelligatur comuni Janue violata, 
. et eodem modo et consueto. 

4 

J 

CAPITOLI PROPOSTI DAGLI AMBASCIATORI PADOVANI. 

Infrascripta sunt ea que petit magnificus et Excel- 
sus Dominus Dominus Franciscus de Carraria Padue etc. 
et comune civitatis Padue comuni Veneciarum. 

Primo quod omnia pacta et omnes conveuciones , 

17 
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instrumenta seu litere aut sententie retroactis tempo- 
ribus usque in presentem diem facta et inita, ac facte 
et inite inter comune Padue eiusque Domiiios ex parte 
una et comune Veneciarum et duces earum ex alia, 
cuiusvis generis et quovis nomine noncupentur, dieta 
instrumenta, litere aut scripture sint cassa, vana et 
irrita, ac casse, vane et irrite et nullius roboris aut mo- 
menti, sintque diete civitates cum suis districtibus libere 
una ab altera ab omni obligationis vinculo ; et quelibet 
dictarum partium faciat in ci vitate sua etdistricto sicut 
quod sibi videbitur et placebit. 

Item quod territorium, districtus et jurisdictio ci- 
vitatis et coniunis Padue versus Venecias et Clugiam, 
et territorium , districtus et jurisdictio Veneciarum et 
Clugie versus Paduam se extendant , sint et durent ac 
stent solumodo prout erant, stabant ac fuerunt tempore 
quondam indelende memorie Magnifici Domini Jacobi 
de Carraria patris prefati Magnifici Domini Francisci; 
et per procuratores serenissimi et Excellentissimi Prin- 
cipis et Domini Domini Ludovici Dei gratia Hungarie, 
Polonie, Dalmatie etc. Regis Incliti ponantur termini 
in dictis locis , statim facta conclusione presentis pacis. 
Et si, quod absit, unquam lix aliquis oriretur de dictis 
confinibus inter dieta- com un ia , aut si alia quecumque 
lix, aut questio inter ipsas partes oriretur, serenissimus 
Dominus Rex Hungarie predictus et eius successores 
aut cui in hoc comiserit aut comiserunt vices suas, 
quod possit comittere quecumque, ipsas lites et que- 
stiones decidant et determinent, prout eis videbitur et 
placuerit, omni partium reclamatione cessante: et quod 
per comune Venetiarum in aliqua parte ipsorum confi- 
nium versus territorium prefati Magnifici Dòmini et co- 
munis Padue nullo unquam tempore possit aliquod for- 
tilicium edificaci nec constitui. 
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Item quod prò utiiitate utriusque partis, quiKbet 
civis aut incoia oivitatis Veneciarum aut districtus pos- 
sii venire Paduaiu aut in Paduanum districtum ad emen- 
dum sibi necessaria et utilia quecumque et illa prò libito 
Venecias portare , cum bulletis aut daciis irapositis aut 
imponendis per comune Padue. Si tamen comune Padue 
non vellet aut non posset Venetis comercium concedere 
de predictis , aut et si Veneti non vellent predicta in 
Padua aut in paduano districtu emere, lune liceat eis 
et possint ad ulteriores partes ire ad emendum sibi ne- 
cessaria et utilia, et iUa ducere per civitatem Padue et 
districtum Venecias, cum solucione dadi stalim tempore 
conclusionis presentis pads declarandi. Et versavice pos- 
sit quilibet civis aut incoia dvitatis Padue aut districtus 
aut locorum subiectorum aut subiciendorum dicto Ma- 
gnifìco Domino Francisco de Garraria ire Venecias et 
ad loca eis subdita ad emendum quelibet necessaria et . 
utilia sibi et illa prò libito conducere Paduam aut alio , 
cum bulletis daciis impositis aut imponendis per comune 
Venedarum. Si tamen non vellet aut non posset comune 
Venedarum diótis civibus aut incolis Padue seu locorum 
subiectorum aut subiciendorum prelato Magnifico Do- 
mino Franpisco de Garraria comercium concedere de> ^ 
predictis, aut et si predicti cives aut incole Padue aut 
locorum subiectorum aut subidendorum prefato Magni- 
fico Domino Francisco de Garraria non vellent predicta 
in Veneciis aut locis eis subditis emere , lune liceat eis 
et possint ire ad alias partes ad emendum sibi neces- 
saria et utilia et illa ducere per civitatem Veneciarum 
aut loca sua quo voluerint, cum solucione dadi statim 
declarandi tempore conclusionis presentis pads. 

Item quod bona mobilia accepta et occupata per 
partes aut singiilares personas earum non restituantur , 
exceptis denariis quos dves Padue haberent in Veneciis 
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ad mutua aut ad furmentum , aut ad aliqua alia loca 
publica civitatis Veneciarum, et de debitis autem aliis 
singularium personarum bine inde fìat ius per ìudices 
competentes cuilibet in suo foro. .ile 

Item quod comune Veneciarum hec reddat et re- 
stituat Magnifico Domino Francisco de Carraria predictof 
et comuni Padue, videlicet: Primo Turrim Gurani. Pe-"^ 
cuniam eis datam vigore pacis preterite coacte et violente. 
Existimatìonem sive expensam prime constructionis et- 
postea destructionis castrorum Portusnovi et Castricarri 
et aliorum locorum destructorum ad dieta loca perti- 
nentium. Quarum quidem pecuniarura quantitates decla^ 
rabuntur tempore conclusionis presentis pacis. Pecuniam, 
que fuit soluta illis mercatoribus occasione lignaminì» 
Feltri et Belluni, quam coactus precise et per vim, nulla 
audita defensione, prefatus Magnificus Dominus Fran*> 
'ciscus de Carraria indebite et iniuste solvit. Pecuniali^- 
et alias res quas idem Magnificus Dominus Franciscus 
de Carraria fuit coactus solvere et dare indebite Domino 
Marsilio de Carraria vigore cuiusdam Ambaxiate ipsi ‘ 
Magnifico Domino Francisco de Carraria facte ex parte 
comunis Veneciarum per Dominum Andream Gradonicosv 
Qui Dominus Andreas ipsi Magnifico Domino Francisco 
de Carraria porrexit unam scripturam sive quaternum 
in quo continebantur omnia illa que volebat comune 
Veneciarum , que prefatus Magnificus Dominus Fran- 
ciscus de Carraria faceret dicto Domino Marsilio. Ad 
que prefatus Magnificus Dominus Franciscus de Carraria 
dixit dicto Domino Andree quod capitola pacis hoc non 
,dieebant, videlicet -quod stare deberet dictis et asser- 
tionibus Domini Marsilii et quod ista que petebat non" 
erant sic et quod de hoc volebat informare Domini um 
Veneciarum per suos Ambaxiatores. Qui Dominus A^ 
dreas respondit quod non erat necesse quod dictus Do- 
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minus Francfscus de Carraria mitteret ad hoc Venetias 
Ambaxiatores suos et quod dominium volebat omnimodo* 
quod ipse Magniflcus Domìnus Franciscus de Carraria' 
faceret predicta et quod non deberet se movere de ca- 
mera in qua erat, quod ipse faceret et adimpleret pre- 
dicta; alias ipse diceret prefato Magnifico Domino Fran-' 
Cisco de Carraria aliqua que postea retractari non possent 
et que essent peiora ; quod fuerit prima guerra ; Ex quo 
prefatum Magnifìcum Dominum Franciscum de Carraria 
sic coactum oportuit facere sicut dicebat et dixit Do- 
minus Andreas predictus. Et istud fuit statim post factam' 
pacem. Et de similibus Ambaxialis prefatus Magnifìcus 
Dominus Franciscus de Carraria habuit pluries a dictis 
Veneti s. 

Item quod ducati vigintimitia aurei , quos quondam' 
Illustris et Magnifica Domina Domina Fina uxor prefati 
Magnifici Domini Francisci de Carraria, habebat in qua- 
dam domo sua in Veneciis et fuerunt de ipsa domo 
substracti, ipsi Magnifico Domino Francisco de Carraria 
integre restituantur per comune Veneciarum. Et super 
premissis informatus est Reverendissimus Dominus Ge- 

^ V 

neralis Minorum. 

Item quod omnis processus sententia siye banum' 
factum seu facti specialiter seu generaHter per dominium 
Veneciarum seu quosvis alios officiales suos in per- 
sonam circumspecti et prudentis viri ’ Sr. Francisci . 
Turcheti civis Padue officialis et Referendarii prefati 
Magnifici Domini Francisci de Carraria cancellentur, 
aboieantur, deleantur et abradantur in totum de qui- 
buscumque libris,quaternis seu memorialibus ubi scripte 
fuissent aut essent , seu et innotate ; ita et taliter quod 
unquam aut aliquo tempore aliquid de predictis in scri- 
ptis seu rerum natura non appareat nec apparerò possit 
seu legi. Et statim ipso facto a tempore conci usionis 
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presentis pacis cancellate intelligantur , cum inique et 
iniuste et contea Deum, veritatem et oiunem equitatem 
late fuerunt. 

Item quod ducati quatuormilia aurei quos babere 
debebat et debet nobilis railes Dpminus Franciscus Dot- 
tus a Spinello quondam Lotti del Maza, de quibus mi du- 
catis fuerat declaratum et lata sententia in favore dicti 
Domini Francisci per cancellarios de subtus comunis 
Veneciarum, qui de boc cognoscere babebant centra 
dictum Spinellum, quod eos restituere et dare deberet 
dicto Domino Francisco Dotto , aut carceraretur et car- 
ceratus teneretur usque ad solucionem quatuormillium 
ducatorum predictorum que declaratio et sententia dum 
fuisset posila in consilio maiori comunis Veneciarum 
fuit alegatum quod ipse Dominus Franciscus Dottus erat 
fomiliaris prefati MagniGci Domini Francisci de Carraria 
et quod fuerat factus miles in conflictu Venetorum; et 
ob istam causam dictum instrumentum et declarationem 
executioni mandare noluerunt; Unde dictus Spinellus 
recessit postea de Veneciis cum bonis suis, et sic dictus 
Dominus Franciscus Dottus amisit dictam pecuniam in- 
debite, quod noluerunt exequi instrumentum et decla- 
rationem predictam ; et dum ipse Dominus Franciscus 
Dottus conquereretur Domino Duci et consilio Venecia- 
rum de hoc, Dominus Dux et consilium dixerunt quod 
dolebat et quod ipsi Domino Francisco erat factum obli- 
quum; integre dicto Domino Francisco restituantur. 

Item quod expense, dampna et interesse que et 
quas prefatus Magnilicus Dominus Franciscus de Car- 
raria sustulit et habuit in alia guerra alias indebite et 
iniuste mota per comune Veneciarum ipsi Magnifico Do- 
mino Francisco de Carraria; non obstante quod sacra 
Regia Maiestas Hungarie miserit suos Àmbaxiatores vi- 
delicet Reverendum patrem Dominum Valentinum Epi- 
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scopum Quinquecclesiensem et alios ad dominium Vene- 
ciarum, pluries requirendo dictam dominacionem quod 
piacerei eis dicere id quod vellent prefalum Magnifìcuni 
Doraiaum Franciscum de Garraria eis tacere; quod ipse 
Dominus Rex curaret et tacerei quod ipse Dòminus Fran- 
ciscus adim pierei id quod deberel ; quod Veneti humquam 
tacere voluerunt dicendo : ipse bene scit. Et ruperunt 
pacem dicto Domino Regi faciendo contra dictum Ma- 
gnificum Doininum Franciscum de Garraria , cui Domino, 
Regi promiserant non tacere contra ipsum JVtagnificum 
Doininum Franciscum ; et nulla tacta ditlìdatione insul- 
taverunt territorium suum. 

Item expense, damna et, interesse que et quas sustu- 
lit et passus est in presenti guerra, integre resarciantur, 
refìciantur et persolvantur pretato Magnifico Domino Fran- 
cisco de Garraria, in determinatione et arbitrio solius 
persone Serenissimi Domini Regis Mungane suprascripti. 

Item quod carcerati libere relaxentur bine inde. 

Item quod sit salvuni et reservatum omne jus pre- 
tato Magnifico. Domino Francisco de Garraria et comuni 
Padue ultra predicta petendi ac predictis omnibus ad- 
dendi, prout sibi visum tuerit et placuerit usque ad con- 
clusionem presentis pacis. 


Benché con questi capitoli gli ambasciatori 
della Lega esagerassero certamente le loro pretese, 
le quali solo allora sarebbero state giustificate, 
quando Venezia fosse ‘stata interamente sottomessa, 
il che era ben lungi dal vero , tuttavia le proposte 
erano generalmente discutibili, meno quelle degli 
ambasciatori ungheresi, sulle quali i Veneziani non 
vollero aprire trattativa alcuna, se prima non fos- 
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sero modificate. Quindi, ritirate le' prime, gli Unghe- 
resi presentarono le nuove seguenti proposte. 

SECONDE PROPOSTE DEGLI AMBASCIATORI UNGHERESI. 

In Dei Nomine Amen. 

Limitatio capitulorum Serenissimi Domini Ungane 
Regis. ' 

Primo quod civitatem Tarvisii et totam Tarvisinam 
cum omnibus pertinencis suis, nec non Mestrum et Me-' 
strinam, Turria Liquentie, Musestrum et turria Plavis; 
item Caputystrie, Polam, Polisanam et totum quidquid 
tenent in Ystria tam per mare quam per terras cum omni- 
bus pertinencis suis Domino Regi prò se, heredibus et 
successoribusperpetuum dare, tradere etassignare statim 
firmata pace teneantur. 

Item quod omnia flumina, buche flurainum et omnes 
portus ab hodie in antea officialibus Domini Regis, so- 
ditis, fidelibus, terris et communitatibus aperta sint et 
aperti, libera et francha, et quod universi fideles, soditi 
et comunitates sue precipue Regni Dalmatie et singulari- 
ter Jadratini de cetero possint et valleant libere, secure, 
franche sine condicione et impedimento et absque exa- 
cione dacii, gabelle, pedagii et quavis alba solucione cum 
navigiis cuiuscumque generis et mercacionis quibuscun- 
que per quascunque partes maris ad quascunque partes 
tam in culfo quam extra culfum et per mare maius et ad 
loca illa et generaliter ubicumque ubi comunitas venecia- 
rum seu soditi sui navigare consueverunt prò libito volun- 
tatis navigare possint sicut eis placuerit et visum fuerit ex- 
pedire ; nec Venetis sive aliis eorum comitibus presentare 
se debeant ; et quod ipse Dominus Rex et universi fìdeles 
et soditi, terre et comunitates sue prò ipsius, suorum so- 
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ditorum, terrarum comunitatumque suarum voluotate 
Salem suum libere et- sine condicione et impedimento mi- 
tere possint ad quascunque partes maris et ad quecun- 
cunque flumina venire et per ea transire et ire quocum- 
que voluerint cum dictosale ad quoslibetportus fluminum 
ubicumque existìTnent, prout sibi et suis placuerit etvi- 
^sum fuerit expedire. Atque ornnes soditi ipsius Domini 
Regis et precipue Dalraatie et singulariter Jadratini in' 
civitate Venetiarum venire , stare et redire libere et se- 
cure ac franche possint, vendendo mercimonia sua qui- 
buscunque voluerint tam Venetis quam forensibus et' 
emendo similliter tam a Venetis quam a forensibus , uti 
eis placuerit, sua mercimonia expedire et quod ipseDo- 
minus Rex vel deputandi a sua maiestate in dominio ci- 
vitatis Venetiarum armare possit galleas et navigia cum 
sua propria pecunia ad libitum voluntatis 

Item cura tempore quo pacta et convenciones cum 
ipsa comunitate Veneciarum facta seu facte fuerunt , sci- 
licet a XXIII annis ci tra ipsa comunitas jamdicta poten- 
cialiter centra predicla pacta tenuìt clausa et serata, omnia 
flumina et omnes portus clausos incipiendo a puncta pul- 
mentorii per totam Ystriam et Fontmiullii usque Vene- 
tias et per Veneciam usque ad Ariminum et alya flumina 
portusque alios qui et que temporibus retroactis esse 
consueverunt aperta , adeo quod tam offìciales camare 
Domini Regis quam sui soditi huiusmodi fluminibus et' 
portubus cum sale, mercimoniis et rebus alliis uti mini- 
me potuerunt nec allios mercatores undique ad terras et 
portus Rege Maiestatis venire permixit ; ex quo Regia 
Maiestas et eius soditi dampna inexnarrabilia suportave- 
runt; quare petit ipse Dominus Rex quod dieta comu- 
nitas Venetiarum nomine huiusmodi dampni unum mil- 
lionem ducatus, ducenta millia scilicet de presenti et 
sexaginla mill. ducatus de anno in aiinurn usque ad so-. 
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lucionetn completam, solvere teneatur. Et quod comu> 
nitas Venetiarum integre satisfaciat et persolvat Regie 
Maiestatis Hungarie omnia dampna et interesse, omnes 
expensas quas et que occasione presentis guerre substi> 
nuit et passa fuit. 

Item si oriatur aliqua controversia Inter vos et aiios 
soditos Domini Regis quod in huiusmodi controversia ste- 
tur iudicio et determi nacioni ipsius Domini Regis aut 
deputandomi m ab ipso. Et similiter si contigerit guerram 
oriry inter ipsam comunitatèm Venetiarum et quaincun- 
que aiiam comunitatèm seu principem aut dominum in 
Italia aut alibi existenJtera, volentes huiusmodi eorum 
contro ver siam, questionem aut negotium ponere in ma- 
nibus ipsius Domini Regis, Dux, consiUum et comunitas 
Veneciarum illud idem tacere teueantur. 

Item vult et petit ipse Domiuus Rex quod Veneti 
de cetero Segue standardum non erigant, nec consnlem 
habeant et solvant tributa et alias factiones sicut ceteri 
mercatores forenses. 

Item quod dieta comunitas Venetiarum ipsiusque 
soditi non debeaiit aliquo modo aut causa cum aliqua 
gallea armata' aut aliquibus galleis armatis intrare por- 
tum ladre neque alium portum alterius civitatis Domini 
Regis qui sit clausus cum cathena et quod omnes insule 
sive castra que quoquomodo ad manus «imunitatis Ve- 
netiarum devenerunt Regie restituantur Maiestati libere 
et sine ulla condicione et peticione. 

Item quod declarentur articuli necessari in pactis 
antiquis lucide et dare , cum dieta pacta prò parte Regis 
non videntur clara sed ofuscantia jurium suorum. 

Item vult et petit quod si facta pace comunitas Ve- 
netiarum rumpere pacem nitatur et ruperit Domino Re- 
gis aut soditis et fidelibus suis, terris, comunitatibus et 
precipue Dalmatis et singulariter Jadratinis ac colligatìs 
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et adherentibus prelati Domini Regie, quod intelligatur 
pax rupia comuni Janue et similiter.... 

Et Vidi et. petit quod iliustris Prineeps Dominus 
Dux Leopoldus cum omnibue suis soditis tamquam adhe- 
rens Domini Regie includatur in pace et eimiiiter indu- 
dantur in pa<% fauctores et adherentee Domini Regie in 
guerra presenti. 

Item quod carcerati bine inde relaxentur. 

Item quod omnes et singuli habitatores et soditi 
Dalmatie et ceterarum terrarum et locorum, soditi iuri- 
sdicioni Domini Regia Hungarie et precipue Jadratini 
possint et valleant cum suis mercimoniis quibuscunque 
generis cuiuscunque ire cum galleis et navigiis cuiuscum- 
que generis per loca, portue, terras, passus et aquas 
caetraque Domini Ducis et comunis Venetiarum, ad civitar 
tem Janue et quelibet comunis Janue loca, et ire ad queli- 
bet loca ad que Januenses seu habitatores Janue vadunt 
et pergunt, cum mercimoniis suis et ibi stare ac ire, 
redire quocumque et quandocumque voluerint Secare et 
mirare libere et éxpedire, absque impedimento, solucione 
alicuius dacii, pedagii aut gabelle, ita et taliter quod sint 
immunes prò se et suis mercimoniis quibuscumque a 
quolibet fodro aut gravamine imposito aut imponendo, 
ymo, inlatis'predictis et quolibet prediclorum, tractentur 
et tractari debeant per soditos comunis Venetiarum in 
personis et rebus suis quibuscumque favorabiliter et be- 
nigne. Et versa vice omnes et singuli Januenses seu ha- 
bitatores Janue, necnon terrarum et locorum dominatio- 
nis comunis ,lanue possint et valleant cum suis rebus et 
mercimoniis quibuscumque, cum galleis et navigiis quì- 
buscumque ire ad terras et quelibet loca Dalmatie, necnon 
ad ceteras terras et loca Domini Regis predicti et ibi 
stare et ire et redire quocumque et quantumeumque 
voluerint, cum omnibus et singulis franchixiis et emo- 
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lumentis cum .quìbus poterunt ire et redire soditi prefati 
domini Regis Hungarie ut supra. 

Item quod comune Venetiarum a none in antea 
non possit condere aut refformare alliquod status aut 
consilium seu alliquem quemeumque modum fecere, 
ordinando ailiquod specialiter contra soditos prefati Do- 
mini Regis. 

* Quantunque in questi nuovi capitoli gli am- 
basciatori ungheresi avessero rinunciato alla pretesa 
di ridurre Venezia vassalla del re d’ Ungheria, 
tuttavia proponevano ancora delle condizioni inac- 
cettabili. ln£alti il diritto pel Re di armare, anche 
a sue spese, galere in Venezia nel numero che a 
lui conveniva, equivaleva per la Repubblica ad una 
vera sudditanza, giacché era un alienare uno dèi 
principali diritti di sovranità, cioè quello di far la 
guerra e la pace. D’altra parte esigevano pel Re e 
pe’ suoi sudditi privilegi di cui negavano poscia il 
contraccambio ai Veneziani , mentre 1’ accordavano 
ai Genovesi. Per tutte queste cose riusciva assai 
difficile r intendersi, e non è meraviglia se in que- 
sto modo andarono a. vuoto i due congressi di Cit- 
tadella. Ma desideroso il Conte di Savoia di venire al 
componimento, intromise la sua mediazione, alla 
quale tutte le parti s’ erano rimesse ; e cosi ottenne 
che si cominciassero a discutere le varie proposte 
riservandosi poscia di risolvere egli stesso i dubbi 
che potessero insorgere, e di conciliare le pretese 
troppo opposte. 
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RISPOSTE DEGLI AMnASGIATORl VENEZIANI 
ALLE DOMANDE de’ GENOVESI. 

Responsiones facte per egrregios viros Dominos Za- 
cariam Contareno, Johannem Gradonico et Michaelem 
Mauroceno procuratorem Ecclesie Sancii Marci, Amba- 
xiatores et Sindicos Illustris Domini Domini Ducis et 
comunis Veneciarum, ad pelila prò parte Illustris Do- 
mini Domini Ducis et comunis Janue. 

' Primo. Super primo capitolo quod incipit: Primo 
cum per Venetos pax et pacis federa fuerint Januensibus 
violata etc. ; respondeiit Ambaxiatores Domini Ducis et 
comunis Veneciarum quod Dominus Dux et comune Ve- 
neciarum movit se ex multis justis et rationabilibus cau- 
sis irifrascriptis, ex quibus comune Janue ad presentem 
guerram comune Veneciarum provocavit. Primo, vide- 
licet, quod cum per Admiratum et alios ofllciales et Sin- 
dicos comunis Janue illata fuissent in Famagusta et in 
Nicosia insule Gypri Baiulo et ceteris mercatoribus, civi- 
bus, fidelibus et subditis comunis Veneciarum multa 
damna et magne iniurie facte fuissent, realiter et perso- 
naliter, et dictum comune Janue requisitum fuisset per 
ambaxiatores comunis Veneciarum (juod de damnis et 
iniuriis predictis faceret comuni Veneciarum dignam et 
dcbitam satisfactionem, quod erat et est conveniens atque 
iustum et per Dominum Ducem et comune Janue pro- 
missom fuisset debitarn Tacere satisfactionem, dictus Do- 
minus Dux et comune Janue postea pluries requisiti per 
ambaxiatores et Sindicos Domini Ducis et comunis Ve- 
neciarum satisfactionem et emendarn iniuriarum pre- 
dictarum ac restitucionem dictoriim damnorum illato- 
rurn, sicut quod promisserant, numquarn Tacere vollue- 
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runt. Rem quod curri tempore pacis vigentis comune 
prediclum alique navea civium, subditorum et fìdelium 
Domini Ducis et comunis Veneciarium venientes de par- 
tibus maria maioris vellent navigare ad partes Constanti- 
nopolis, alique galee Domini Ducis et comunis Janue 
existentes in Pera invaserunt violenter, manu armata 
naves predictas; ex qua invasione multi ex hominibus 
navium predictarum vulnerati et aliqui interfeeti et ali- 
qua ex bonis dictarum navium essent ablata et dictas 
naves ceperunt, ducentes eas violenter in Peram. Rem 
quod cura multi mercatores, cives, subditi et lìdeles 
Domini Ducis et comunis Veneciarum existentes in par- 
tibus Constantinopolis deberent habere et recipere a fide- 
libus, civibus, et subdilis Domini Ducis et comunis Janue 
existentibus in Pera multas pecuniarum quantitates, tam 
ex causa mercationum quam debilorum bancorum, et 
ultra hoc haberent et recipere deberent multas merca* 
ciones in Pera, per potestatem et regimen Pere intromisse 
et sequestrate fuerunt omnes et singole diete quantita- 
tes et summe pecuniarum et mercacionum predictarum 
Subditorum et tideliura Domini Ducis et comunis Vene- 
ciarum, denegantes dare et restituere illis personis qua- 
rum eraiit; de quibus quantitatibus et suinmis pecunia- 
- rium et mercacionum facta requisicione Domino Duci et 
comuni Janue et potestati et regimini Pere ac Sindicis 
Domini Ducis et comunis Janue existentibus in Pera, 
dictus Dominus Dux et comune Janue ac regimen pre- 
dictum Pere et Sindici predicti dictas pecuniarum et 
mercacionum quantitates, centra omnem jusliciam, re- 
stituere penitus recussaverunt. Item quod dictus potestas 
et re^men Pere prò Domino Duce et comuni Janue fue- 
rit, procuraverit et dederit operara cum effectu, quod 
Cherandronicus ceperit, intromisserit et carcerari fecerit 
Baiullum et consiliarios Constantinopolis prò Domino 
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Duce et comuni Yeneciarum et alios mereatores, cives, 
subditos et fìdeles Domini Ducis et comunis Yenecia-> 
rum existentes in Costantinopoli, ac intromisserit et de- 
rubaverit omnia et singuia bona predictprum Baiuli, mer- 
catorum, consi liariorum, civium et fidelium Domini Ducis 
et comunis Yeneciarum, dieta bona in ipsius Cherandro- 
niei usum convertendo. Et cum dictus Dux et comune 
Yeneciarum misissenl curn suis galleis suos ambaxiatores 
usque Conslantinopoliin ad requirendum a dicto Che- 
randroiiico et procurandum reclamationem predictorum 
Baiuli, consiliaiiorum, et aliorum mercatorum, civium, 
fidelium et subditorum suorum et restitucionem hono- 
rum eisdem acceptorum et derubatorum, dictus potestas 
et regimen Pere prò dicto Domino Duce et c<miuni Janue 
turbaverunt' in tantum cum effectu, quod dictus Chiran- 
dronicus relaxationem personarum predictarum et sati- 
sfactionem damnorum e toto lacere recusavit. Item quod 
per subditos et fideles Domini Ducis et comunis Janue 
multa alia damna et multe ìniurie realiter et personaliter 
iUate fuerunt civibus, subditis et fidelibus Domini Ducis 
et comunis Yeneciarum quas et que nimis longum esset 
enumerare^ de quibus omnibus supradictis et aliis cum 
dictus Doininus Dux et comune Yeneciarum per suos 
Ambaxiatores et nuncios querellam fecisset et pluries re- 
quisivissmit Domino Duci et comuni Janue quod de pre- 
dictis et aliis iniuriis, damnis, violentiis, depredationibns 
et aliis facerent eisdem Domino Duci ..et comuni Yene- 
ciarum dignam et debitam satislactionem, sicut erat et 
est conveniens atque iustum, Dominus Dux et comune 
Janue restitutionem, emendam et satisfactionem damno- 
rum, iniuriarum, violentiarum et depredationum et alio- 
rum tacere recusavit. Ex quibus omnibus et aliis comune 
Yeneciarum per comune Janue provocatum fuit ad pre- 
sentera guerram, proptei* quam Dominus Dux et comune 
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Veneciarum multo maiores expense fecit et tacere opor- 
tuit propter exercitus Serenissimi Domini Regis Hung^a- 
rie contra Dominum Ducem et comune Veneciarum factos 
tam per ferram quam per mare et per Dominum Ducem 
et comune Janue ac predictum Patriarcham Aquilegien- 
sem et Dominum Padue coligatos suos. A quibus omni- 
bus Dominum Ducem et comune Veneciarum oportnit 
se defendere et multo malora damna et interesse passi 
fuerunt, quam Dominus Dux et comune Janue; quas 
expensas, damna et interesse et penam in pace contenta 
petunt ipsi Ambaxiatores domini Ducis et coiminis Vene- 
ciarum sibi dari et solvi per Dominum Ducem et comune 
Janue et non^ e converso, Dominus Dux et comune Janue 
aliquid de supradictis petere possunt nominibus et causis 
supradìctis. 

Super secundo capitolo quod incipit: Cum Veneti 
ipsa pace durante msulam Tenedi etc. Respondent su- 
pradicti Ambaxiatores quod Dominus Dux et comune 
Veneciarum ipsam insulam non accepit de manibus Do- 
mini Ducis et comunis Janue aut aliquorum habentium 
causarn ab eis , nec unquam scivit nec et presenti scit 
comune Janue in ipsa insula de'iure ius aliquod babere 
aut habuisse ; sed verum est quod dum ipsa insula tene- 
retur et possideretur nomine Kaloianni Paleologi Impe- 
ratoris Constantinopolis et ipse Kaloiani incarceratus esset 
de facto ab Andronico eius filio et galee comunis Vene- 
ciarum, quarum erat capitaneus vir nobilis Dominus Mar- 
cus Justinianus, declinassent ad locum Tenedi predictum 
prò aliquibus aliis peragendis, cives et habitatores Tenedi 
et qui ipsum locum et insulam nomine ipsius Kaloiani 
tenebant et possidebant, scientes dicti Kaloiani captivi- 
vitatem et carcerationem, omnes unanimiter fuerunt ad 
capitaneum predictum et flexis genibus cura magnis la- 
crimis et misericordiis et pietafibus inlinitis supplicave- 
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runt eundem qnatenus -dignaretur ipsum locum et insu- 
lara Tenedi in, protectione et deffensione Domini Ducis 
et comunis Veneciarum recipere. Cuni se hoc tacere re- 
cusaret, ipsi ornnimodo erant dispositi ipsum locum et 
insulam Tenedi dare et tradere in manibus iufidelium Tur- 
chorum. Qui quidem Gapitaneus motus lacrimis, com- 
passionibus eorum et timcns ne locum et insula predicta 
pervenerint ad manus iufidelium predictorum in dam- 
num totius Christianitatis et preiudicium non modicum, 
annuit et consensit petitionibus ipsorum de Tenedo, sci- 
licet in accipiendo ipsum locum et insulam Tenedi sub 
protectione et gubernalione Incliti Domini Ducis et co- 
munis Veneciarum, ad conservandum locum et insulam 
predictam ne ad manus iufidelium pervenirent. Quare 
locum et insulam Tenedi prefatus Dominus Dux et co- 
mune Veneciarum, rationibus predictis, de iure comu- 
uitati Janue dare seu tradere non tenentur nec debent. 

Super cap. quod incipit: successive cum Rex 
Cipri etc. ; respondetur quod cum Rex Ci[)ri sit eoruiu 
colligatus respondere non possunt, quod respondebilur 
suo loco et tempore cum venerint ad factum colligatorum. 

Super 1111“ cap. Kaloiani Imperatoris etc.; respon- 
dent dicti ambaxiatores Domini Ducis et comunis Vene- 
ciarum quod in casu quo dictus Kaloianus Imperator sit 
in concordio cum Januensibus et ipsi sunt multum con- 
tenti; et in casu quo concordium seculum non esset, 
cum ipse Imperator sit adherens Domini Ducis et comu- 
nis Veneciarum petunt quod includatur in pace, raodis 
et formis ut in suis petitionibus expresserunt, sicut est 
conveniens atque iustum. 

Super V® capitolo quod incipit: Rem cum honori 
Christiane fidei etc. ; respondent ambaxiatores predicti 
Domini Ducis et comunis Veneciarum quod ultramodo 
mirantunde huiusmodi petitione que in totum recedit ab 
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Omni tramite rationis, cum mare debeat esse comune, 
patens ac liberum et apertum quibuscumque navigare 
' volentibus ; quare othnimodo sunt dispositi navigare cum 
eorum personis, rebus, mercationibus et navigiis cniu- 
scuraque condicionis intra dictum mare maius, ubi, sic, 
quando et quotiens voluerint j nec ab hoc ullo modo ces- 
sarent nec cessare intendunt aliqua ratione aut causa. 

Super VI® capitulo quod incipit : Demum cum inter 
Serenissimum Dominum Regera Hungarie etc. ; respon- 
detur per Ambaxiatores predictos quod contenta in dicto 
capitulo expresse sunt centra formam pacis fócte cum 
Januensibus, in qua pace contenta in dicto capitulo 
expresse eis sunt prohibita, prò evitandis scandolis et 
erroribus, sicut e converso aliqua fuerint prohibita Do- 
mino Duci et comuni Veneciarum et eorum subditis in 
favore Janue, prò dictis scandolis et erroribus evitandis. 
Item ad' contenta in ipso nullactemis assentiretur et hoc 
tinquam petitum fuit, sed sunt parati stare paci ultime 
et ipsam pacem inviolabiliter observare et similiter dici- 
tur de aliis in dicto capitulo notatis. 

Super VII» Gap. quod incipit: Item cum tempore 
presentis guerre Januenses etc. ; respondent Ambaxia- 
tores quod post damna illata navigiis subditorum Domini 
Ducis et comunis Veneciarum in portu Ancone per ga- 
leas Domini Ducis et comunis Janue, Dominus Dux et 
comune Veneciarum proniiserunt cuidam ambaxiatori 
comunis Ancone misso Venecis Domino Duci et comuni 
Veneciarum (Occasione 'damnorum predictorum, de non 
potendo unquam dicto comuni Ancone aut singularibus 
personis eiusdem dieta damna aut aliquam emendatio- 
nem vel satisfactionem eorum nec prò ipsis eos aliquali- 
ter molestari. Cui' Ambaxiatori nomine comunis Ancone 
predictus Dominus Dux et comune Veneciarum fieri fecit 
iiteras suas patentes quod Anconitani secure et tute cum 
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eorum navigiis et bonis navigare possìUt abaque impedì- 
nnìento,. moiestia atit contradictione Domini Duòis et co-’ 
munis Veneciarum aut aliquorum' subditorum aut fide- 
liùm eiusdem. ’Cum quibus Ànconitanis Dominus Dux 
et cornane VeOeciarum sunt in bona pace. Itaque con- 
tenta in supradicto/Ca pitale occasionibas predictis in pace ' 
presenti apponi non 'debent, et eisdem etiam de novo 
fuerunt facte, ut amicis, lilere siiniles (patentes). 

VIIIo capitalo quod incipit: Demùm prout in 
pacibus fieri solet etc. : respondent Ambaxiatores predicti 
quod bine inde fiatTemissiò de omnibus cedibus, iniuriis 
atque damnis factis per tenìpus presentis guerre reser- 
vatis bis que in dictis petitionibus dictorum Ambaxiato- 
rum continentur. Et de captivis quoque cum Dominus 
Dux et comune Veneciarum habeant triplo plures Jan- 
nuerises et notabiliores captivos ' quam comune Janue 
habeat Venetos , tamen sunt contenti, prò bona conclu- 
sione pacisi quod omnes captivi bine inde libere relaxen- 
tur; de assecuratione autem pacis sunt contenti quod 
fiat per omne modum per quem fieri potest, ut pàx ipsa 
non valeat violari. ‘ ' . « 

Super Vini® capitolo quod incipit : Illustris et In- 
clitus Princeps Dominus Dux Leopoldus etc.; respohde^' 
tur per Ambaxiatores predictos quod ipse Dominus Dux 
et omnes sui subditi sunt in bona et perpetua pace bum 
Domino Duce et comuni Veneciarum, noviter firmata* 
et facta . Et propterea petitio de facto ' dicti Domini Leo- 
poldi Ducis noii habet locum. 

Postremo ad id quod in petitionibus continfetur et 

% 

quod predicta fiant in quantum sit de beneplacito étc.'; 
dtcwnf Ambaxiatores predicti quod talis modus, sicut in 
capitalo cdntinetur, nichil alitfd vòlt dicere nisi quod 
pacem devenire non possit. Et propterea in caau quo 
^tent firmi contentis in clausula predicta, non mtendunf 
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quod responsioues sue specialiter valeant aut sint firme. 
Sed ad id quod in fine capituli continetup respondent 
ipsi ambaxialores quod Dominus Dux et comune Vene- 
ciarum non iaciant paceni nisi cum firmo proposito ipsam 
inviolabiiiter observandi, sicut soliti sunt; et ita su ut 
certi quod Dominus Dux et comune Janue sunt dispositi 
inviolabiiiter observare; et propterea dieta condicio seu 
petitio, que numquam petita sùnt, nullactenus est po- 
nendo, ne deffectu aliquorum non abentium hanc dispo- 
sitionem pax possit dici contro alios violata ; et propterea 
numquam assentiretur tali petitioni ullo modo. 

j 

RISPOSTE DEGLI AMBASCIATORI UNGHERESI' 

ALLE PETIZIONI DEGLI AMBASCIATORI VENEZIANI. 

Infrascripte sunt responsiones que per Reverendos 
in Ghristo patres Dominos Valentinus Quinquecclesien- 
sem et Paulum Tagabriensem Episcopos nec non Nobi- 
lem Militem Dominuha Johanem de Postoh Ambaxialores 
et procuratores Regie Maiestatis Hungarie fìantur peti- 
tionibus Arabaxiatorum Domini Ducis et comunis Vene- 
tiarum. 

Et prime ad primum capitulum quod incipit : Primo 
petunt a Serenissima Regia Maiestate etc. , et ad sextuiu 
capitulpm quod incipit: Rem quod civitates, omnia loca 
et opida etc. ; per predictos Ambaxialores regios respon- 
detur: quod cum ipsa Regia Maiestas Hungarie invita 
et pulsa, incitata et coacta, lesa et offensa in se sive flde- 
libus, subditis, colligatis et adherentibus, iustum bellum 
et iustam guerram , ex causis in prohemio pelicionum 
ipsius Regie Maie.statis inscriptis et expressis, cum Duce 
et comuni Venetiarum habuerit iam longis retroactis tem- 
poribus et adhuc habeat, ad locorum, civitatum, opido- 
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rum, fortillciorum juste, rationabiliter et legittime, pen- 
dente instanti guerra, receptorum et captorum sicut prò 
prefata Regia Maieslate Hungarie sint aut erunt capta, 
restitutionern minime tenetur, nec alicuius iure ad resti- 
tutionem costringitur seu obligalur, cum in iusto bello 
seuìusta guerra recepta et capta bine inde cedant de iure 
occupanti teneri seu recipieri (sic) et per consequens 
et incide,nter damna, expensas et interesse si que aut 
quas dicla Veneliarum comunitas, pendente dieta guerra , 
habuisset suo substinuisset, predicta Regia Maiestas re- 
sarcire seu restitui minime tenetur; sed dieta Venetià- 
rum comunitas ad damna, expensas et interesse diete 
Regie Maiestati, prout in petitionibus suis plenius con- 
tinetur. 

Item ad secundum capitulum quod incipit: Rem 
petunt quod sit sibi reservatum etc. : respondetvr per ' 
predictos Ambaxiatores Regios quod ipsum ambaxia- 
lorum comunis Venetiarum responsio alias Domino Go- 
miti Sabaucjie mediatori data et per ipsum Dominum 
Comitem Sabaudie dictis regiis et tocius Hungarie regie 
Ambaxiatoribus exposita, videlicet quod quamque ipse 
Dux Venetiarum et sua comunitas colligatos haberent 
centra Ducem et comune Janue nullum, tamen centra 
prefatam Regiam Maiestatem baberent colligatum, inlì- 
cit, toliit et destruit pelicionem suprascriptam ; et si 
quos centra Regiam Maiestatem habeant colligatos, Hat 
de colligatis sicut per prefatum Dominum Comitem me- 
diatorem est dispositum et ordinatum. 

Item ad tertium capitulum quod incipit: Rem pe- 
tunt quod Egregi viri etc; per predictos ambaxiatores 
regios respondelur : quod non est intentionis seu volun- 
tatis Regie Maiestatis Hungarie nec eorum quod Domi- 
nus Rambaldus et Ensidius comites de Colalto seu sue 
posteritates cum castris , terris , fortiliciis , subditis et 
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fidelibus eorum in pace includantur seu includi intelli- 
gantur presenti, si et in quantum predicta eorum loca, 
terre seu fortilicia cadant et veniant in petieionibus seu 
capitulis predicte Regie Maiestatis Hungarie nunc pre- 
Sentatis. 

Item ad quartum capitulum quod incipit: Item 
quod damna, cedes etc; et ad quintum quod incipit: 
Item quod omnes captivi etc; respòndetur per dictos 
Ambaxiatores regios affirmative quod fiat et fieri de- 
beant iniuriarum, ofTensionum, rapinarum, incendiorum 
remissiones et captivorum a principio presentis guerre 
usque ad conclusionem pacis relaxationes bine inde; 
salvis et exceptis damnis a principio presentis guerre 
usque ad pacis conclusionem Regie Maiestati Hungarie, 
Bubditis, lìdelrbus, locis, terris et comunitatibus suis 
illatis, que predicte Regie Maiestati sive subditis, et 
fidelibus restituantur et reficiantur, ut in capitulis sine 
petictionibus prefate Regie Maiestatis continetur. 

Item ad septimum et ultimum quod incipit: Item 
in non specificatis etc ; per predictos Ambaxiatores 
respòndetur: quod cum aliqua pacta antiqua non sint 
prò Regia Maiestate lucida et clara, quod predicta anti- 
qua facta in capitulis, articulis et factis in presenti pace 
non specificatis in quantum expediens fuerit seu neces- 
sarium et ubi predictis regiis ambaxiatoribus videbitur 
■expedire, laudentur et declarentur et ad lucidum , cla- 
rum, intelligibile, bonuiri et certum intellectum redu- 
cantur. 

Ad protestationem seu cóndicionale reservationem 
juris addendi etc , per dictos Ducis et comunis Venecia- 
sum ambaxiatores, sindicos et procuratores factam, 
respòndetur per ambaxiatores regios: quod cum Dux 
Veneciarum et sua comunitas juste, juridice seu ratio- 
nabiliter nìchil penitus a prefata Regia Maiestate petere 


Di 


1. .1 K 


E LA PACE DI TORINO. 215 

habeant seu possint,ideo dictis ainbaxiatorìbus , sindicis 
et procuratoribus Ducis et comunis Veneciarum non 
potestiuste competere jus addendi, minuendi, corrigendi 
aut mulandi in preiudicium prefate Regie Maiestatis; 
Imo dieta condicionalis reservatio vacua, inanis reti* 
qualar et superflua. 

RISPOSTE DEGLI AMBASCIATORI D’ AQUILEIA 
AI CAPITOLI DEI VENEZIANI. 

In Christi nomine. Amen. 

Responsione's Aquilegiensis Ecclesie. 

. Infrascripte sunt responsiones quas facilini Domini 
Gftiorgius de Tortis decanus Aquilegiensis, Federicus 
Miles de Savoi^nano et Nicolaus Zirbini de Utino am- 
baxiatores , procuratores et sindici spectabilis et egregi! 
viri Domini Federici Comitis de Porcileis sede patriar- 
chali Aquilegiensi vacante generalis Ecclesie Aquilegien- 
sis Vicedomini, ad petitiones et capitola quas et que 
honorabiles et egregi! viri Domini Zacharias Contareno, 
Johanes Gradonico et Michael Mauroceno ecclesie sancii. 
Marci procurator, sindici Illustris Domini Domini Ducis 
et comunis Venetiarum per quas et que petunt iufra- 
scripta a Reverendissimo Patre Domino Domino Patriar- 
cha Aquilegiensi seu eius locum et Ecclesie Aquilegiensis 
•tenentibus. Quarum petitionum dictorum ..Dominorum 
Ambaxiatorum comunis Venetiarum et responsionum ad 
predicta tener inferius denotatur. 

Primo asserunt suprascripti Ambaxialores Domini 
Ducis et comunis Venetiarum quod cum Reverendissi- 
mus Pater olim bone memorie Dominus Marquardus 
Patriarcha Aquilegiensis sine aliqua iusta et rationabili 
causa violaverit pacem, que inter P. suain et Dorninum 
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Ducem et comune Venetiarum vigebat, per multa et 
diversa pacta et convenciones habita et inita inter bone 
memorie predecessores suos et ecclesiam suam ex una 
parte et Dominurn Ducem et comune Venetiarum ex 
altera , de tempore in tempus per predecessores suos 
validata etconfirraata et approbata et per ipsum eundem 
olim bone memorie Dominum Marquardum Patriarcham 
predictum ratifficata et approbata per ipsorum pactorum 
observationem usque ad principium presentis guerre, 
tam in dando quam in recipiendo totum id ire quo per 
ipsa pacta una pars alteri tenetur et in observando 
omnia, alia et singola que in dictis pactis continentur; 
et eundem Dominum Ducem et comune Venetiarum 
contra formam predictorum pactorum per suas litteras 
diflidaverit territoria, civitates, terras , castra sive loca 
dicti Domini Ducis et comunis Venetiarum et eorum 
snbditos, fideles hostiliter invadendo ; ex qnibus omni- 
bus Dominus Dux et comune Venetiarum multa dampna, 
expensas ac interesse passi sunt, sicut est omnibus ma- 
nifestum , ea propter petunt quod Reverendissimus Pater 
Dominus PatriarchaAquilegiensis seu eius locnmtenentes 
aut ecclesia sedes sua AquUegiensis , det et solvet pre- 
dicto Domino Duci et comuni Venetiarum penam in 
pactis predictis contenta m , occasionibus suprascriptis; 
et sibi restituant, satisfaciant omnia suprascripta dampna, 
expensas et interesse , que et quas exhinde passi sunt, 
suo loco et tempore declarandas et declaranda. 

Responsio. Primo respondetnr ad dictum primum 
c^pitulum per dictos Dominos sindicos dictorum Domini 
Vicedomini et Ecclesie Aqnilegiensis quod dictus Re- 
verendissimus bone memorie Dominus Marquardus Pa- 
triarcha Aquilegiensis prout ex debito sue dignitatis 
patriarchalis Aquilegiensis tenebatur, volens contra op- 
pressiones que per dictum Dominum Ducem et comune 
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Venetiarum diete Ecclesie Àquilegiensi et subditis mul- 
tipliciter in gravissimum dampnum diete Ecclesie et 
subditorum fiebant et diversis vicibus facte fuerunt 
diete sue Àquilegiensi Ecclesie salubriter providere, pro- 
teclioni Regie Maiestatis Hungarie de coiisensu et vo- 
luntate prelatorum , nobilium et coramitatum eiasdem 
Ecclesie Aquilegiensis dictara Aquilegiensem Ecclesiatn 
, et subditos eiusdem posuit, et supercrexentibus oppres- 
sionibus dictorum Domini Ducis et comunis Venetiarum 
centra dictam Ecclesiam Aquilegiensem et eius jura, 
per deffensionem jurium diete Ecclesie sue Aquilegien- 
sis et ex mandato Serenissimi Principis et Domini Do- 
mini Ludovici Dei gratia Ungane etc. Regis et prefate^ 
Ecclesie Aquilegiensis protectoris ex legitimis, rationabili- 
bus et justis causis dictos Dominum Ducem et comuni- 
tatem Venetiarum difQdavit et guerram rationabilem 
movit, nec pacerh aliquam dictis Domino Duci et co- 
muni Venetiarum modo aliquo violavit , sed iuste et ra- 
tionabiliter que quondam dictus Dominus Marquardus 
Patriarcha fecit per defensionem Ecclesie sue et jurium 
eiusdem^ ex iustis causis fecit notoriis et manifestis. Et 
ideo dictis Domino Duci et comuni Venetiarum dictus 
quondam Dominus Patriarcha seu moderno tempore 
sede vacante patrìarchali Àquilegiensi locum tenentes 
aut Aquilegiensis Ecclesia ad aliquam penam, dampna, 
expensa aut interesse nullo modo tenentur; ymo prefati *' 
Dominus Dux et comune Venetiarum pacem ipsam plu- 
ries, ut est notorium,, indebite violaverunt et ideo prò 
dampnis et iniuriis retroactis temporibus diete Aquile- 
giensi Ecclesie et subditis eiusdem per dominos Ducerti- 
et comune Venetiarum et precipue tempore prefati Do- 
mini Marquardi Patriarche illatis dare tenentur prefatus 
Dominus Dux et comune Venetiarum diete Ecclesie Aqui- 
legiensi quantitatem. pecunie, prout continetur in duo- 
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decimo capitulo peticionuin diete Ecclesie Àquilegiensis 
alias et nunc datarum continetur (sic) ; et ultra hoc pe- 
nam contentarti in pace predicta. 

Petitio. Itera petunt quod sit sibi reservatum jus 
colligatorum suorum suo loco et tempore declarandum. 

Respomio. Itera respondetur ad dictum secundum 
capitulunij quod dicti sindici dictorum Domini Vice^io- 
niini et Ecclesie Àquilegiensis nescilint quod aliqui sint ^ 
colligali dictorum Domini Ducis et comunis Veneliarurn 
contra Ecclesiarn Aquilegiensem, precipue attentis ver- 
bis Illustris Principis et Domini Domini Amedei Comi- 
tis.Sabaudie comissarii. in presenti tractatu pacis, qui 
letulit quod ipsi Domini Sindici comunis Venetiarum 
dixerunt eidem Domino Corniti quod Dominus Dux et 
comune Venetiarum nullum colli'gatum habebant contra 
Regiam. Maiestatem Hungarie et ipsius colligatos, vide- 
licet Magnificum Dominum Padue et Ecclesiarn Aquile- 
giensera predictam. Sed si dicti Domini Ambaxiatores 
et sindici comunis Venetiarum volunt non obs*antibus 
premissis aliquos- eorum colligatos contra dictam Eccle- 
siam Aquilegiensem declinare, tunc eisdem Doraiiiis 
Sindicis comunis Venetiarum dabitur responsurn con- 
gruum. 

- Petitio. Itera quod Egregii Viri. Domini Rambaldus 
et Ensidisius comites de Colalto cum omnibus liliis, here- 
dibus et districtualibus suis, nec non omnibus et singu- 
lis castris et foitiliciis, villis ac terris suis, et fidelibus et 
subditis qyibuslibet eorum tamquam adherentes Domini 
Ducis et comnnis Venetiarum ineludantur et includi de- 
Jieant in pace presenti. - - 

Respomio. Rem respondetur ad dictum ^tertium ca- 
pitulum per dictos Dominos sindicos Domini Vicedo- 
mini et Ecclesie Àquilegiensis quod in conclusione pa- 
eis, si contigei'it ju-escntem tractatum jiacis soi tiri efle- 
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cium, contenti erunt de conchisiono dictorum noBilium 
Dominorum Rambaldi el Ensidisii comitum de Golalto 
in pace ponendorum, si et prout Reverendissimis patri- 
bus Dominis Dominis Valentino Quinquecclesiensi et 
Paulo Zagabriensi episcopis comissariis Regie Maiestatis 
Ungane videbitur expedire. 

Petitio. Rem quod dapna, cedes, iniurie, rapine, 
incendia, crimina et qualecumque defectus reinittantur. 
bine inde; salvis hiis que.ih precedentibus articulis con- 
tinentur. 

Responsio. Rem respondetur ad quartum capitu- 
lum per dictos Dominos sindicos Domini Vicedomini et 
Ecclesie Aquilegiensis, quod in conclusione pacis, si con- 
tigerit presentem tractaturn pacis sortiri effectum ectiam 
petunt prò dampnis, iniuriis et ofTensis illatis Ecclesie 
Aquilegiensi et subditis eiusdem , prout in duodecimo 
Capitulo peticionum diete Ecclesie Aquilegiensis, aliis 
tempòribus et nunc ectiam datarum, continetur et sal- 
vis contentis in dicto duodecimo Capitulo parati tacere 
erunt prefati Domini Sindici Ecclesie Aquilegiensis in 
contentis dicti quarti articuli Dominorum sindicorum co- 
munis Venetiarum quod erit rationabile, congruum et 
honestum. ‘ ' 

Petitio. Rem quod omnes captivi Bine inde in omni 
parte qua forent aut fuerint captivati a principio presen* 
lis guerre usque ad diem conclusionis pacis debeant 
bine inde libere relaxari. - 

* Responsio. Rem respondetur ad quintum capitu' 
lum per dictos Dominos "sindicos Domini Vicedomini et 
Ecclesie Aquilegiensis , quod in conclusione diete pacis 
parati erunt tacere de captivis spectantibus ad Ecclesiam 
Aquilegiensem prout in dicto quinto Capitulo, dummodo 
de captivis diete Ecclesie Aquilegiensis fìat diete Eccle- 
sie Aquilegiensi prout in decimonono capitulo peticin- 
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num diete £eclesie Àc[uilegiensis nuper datarum contine- 
tur per dictos Doininum Ducern et comune Venetiarum. 

Petitio. Item' petunt quod sint salva et reservata 
debita specialium persouarum, de quibus per partes 
bine inde fiat jus et justitia, expeditio et summariutn 
complementum. , 

' . Responsio. Item respondetur ad sextum Capitulum 
per dictos Dominos sindicos Vicedomini et Ecclesie 
^ Àquilegiensis quod in conclusione pacis parati erunt fa- 
cere de contentis in dicto Capitulo sexto prout in diclo 
sexto Capitulo continetur, dummodo simili modo Eccle- 
sie Àquilegiensi et eius subditis prout in quartodecimo 
Capitulo de hac ectiam materia loquitur petitionum, aliis 
temporibus et nuper datarum, continetur fiat per dictum 
Dominum Ducern et comune Venetiarum. 

Petitio. Item petunt quod Reverendis»mus Pater 
et Dominus Dominus Patriarcha Àquilegiensis aut ejus 
locumtenentes , nomine suo. Ecclesie et sedis Àquile- 
giensis, dare et solvere debeant et teneantur Domino 
Duci et comuni Venetiarum omnes regalias et alia que 
prò tempore preterito dare tenentur, secundum formam 
pactorum. 

Responsio. Item respondetur ad dictum septimum ' 
Capitulum per dictos Dominos Sindicos Domini Vicedo- 
mini et Ecclesie Àquilegiensis quod Reverendissimus 
Dominus Patriarcha Àquilegiensis aut eius locumtenen- 
tes, nomine diete Ecclesie Àquilegiensis, dare et solvere 
non tenentur nec debent dicto Domino Duci et comuni 
Venetiarum aliqua regalia nec aliqua alia prò tempore 
preterito, et si qua otFerentur pacta in premissis illa 
sunt nullius firmitatis et centra privilegia imperialia, 
prout clarius in octavo Capitulo petitionum diete Eccle- 
sie Àquilegiensis, aliis temporibus et nunc datarum, 
continetur. 
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Petitio. Item quod apponatur pena sufficiens in 
contractu, sicut est solitum fieri. 

Responsio. Item respondetur ad predictum octa- 
vum capitulum per dictos Dominos Sindicos Domini Vi- 
cedomini et Ecclesie Aquilegiensis, quod in conclusione 
pacis contenti erunt quod in ipso contractu pacis appo- 
nantur pene sufGcientes et alias solempnes obbligationes 
prout placebit et prefatis reverendissimis patribus Do- ' 
minis Valentino Quinquecclesiensi et Paulo Zagabiensi 
episcopis diete Regie Maiestatis Ungarie commissariis 
videbitur expedire. 

Petitio. Item quod omnia loca, civitates, oppida, 
fortilicie et terre quelibet occupate aut occupata per tem- 
pus presentis guerre aut que occuparentur de cetero 
usque concludatur in pace, restituantur illis quorum 
sunt aut fuerunt liberi et absolute. 

Responsio. Item respondetur ad dictum nonum Ca- 
pitulum per dictos Dominos Sindicos Domini Vicedomini 
Ecclesie Aquilegiensis, quod salva dictorum Dominorum 
sindicorum comunis Venetiarum reverentia civitates, 
loca, oppida, fortilicia, terras Ecclesia Aquilegiensis per 
tempus presentis guerre nec alio tempore occupavi t nec 
occupat nec occupare intendit, et ideo nulla restitutio 
fionda est alicui persone per Ecclesiam Aquilegiensem 
predictam ; ymo cum grafia Dei conscientie dicti Domini 
Ducis et comunis Venetiarum inducantur ad restituen- 
dum et libere relaxandum "diete Ecclesie Aquilegiensi 
omnia et singola de quibus in primo, secondo, tertio, 
quarto, quinto et sexto capitolo péticionum diete Eccle- 
sie Aquilegiensis, aliis temporibus et nuper datarum, 
continetiir, que recta iusticia ad dictam Ecclesiam Aqui- 
legiensem ex legitimis juribus ab antiquissimo spoetare 
noscuntur.’ 

Petitio. Item quod non speciflQcatis in presenti pace 
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stetur pactis in quibus erant ante presenterà guerram. 

Responsio. Itera respondetur ad predictura deci- 
mura Capituluin per dictos Dominos Sindicos Domini 
Vicedomini et Ecclesie Àquilegiensis quod si qua pacta 
apparent non speciflfìcata seu specifiìcanda in presenti 
pace, retroactis temporibus inter Dominos Patriarchas 
et Ecclesiam Àquilegiensem et Dominos Duces et co- 
mune Venetiarum, illa sunt nullius firmitatis et omnino 
invalida' et ideo eis stare non deberi; ymo debent decla- 
rari in presenti pace nulla fuisse et esse, prout in octavo 
Capitolo peticionum diete Ecclesie Àquilegiensis, aliis 
temporibus et nuper datarum, continetUr. ^ 

Petitio. Itera quod in casu quo Ambaxiatores Re- 
verendissimi patris et Domini Domini Patriarche Aqui- 
legieiisis aut ejus locUmtenentium et Ecclesie seu sedis 
Àquilegiensis in petitionibus suis reservarent sibi ius 
aliquid addendi, minuendi, corrigendi aut mutandi, 
predicti Ambaxiatores Domini Ducis et comunis Vene- 
tiarum faciunt sibi eandem reservationem. 

Responsio. Itera respondetur ad dictum undecimum 
Capitulum per dictos Dominos Sindicos Domini Vicedo- 
mini et Ecclesie Àquilegiensis quod cum Dominus Dux 
et comune Venetiarum ab'Ecclesia Aquilegiensi rationa- 
biliter nicbil habeant petendi et ideo dictis Dominis Sin- 
dicis comunis Venetiarum non potest iuste competere 
jus addendi, minuendi, corrigendi aut mutandi in pre- 
iudicium diete Ecclesie Àquilegiensis. 


RISPOSTE DEGLI AMBASCIATORI GENOVESI 
AI CAPITOLI PROPOSTI DAGLI AMBASCIATORI VENEZIANI, 

In omnipotentis Dei nomine. Amen. Per Ambaxia- 
tores et Syndicos comunis Janue ad peticiones et capi- 
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tuia noviter oblata per nobiles et Egregios viros Domb. 
nos Ambaxiatores IllUvStris Domini Ducis et comunis 
Venetiarum èoram Inclito et Illustre Principe Domino 
Gomite Sabaudie etc., respondetur ut infra: 

V Primo dicunt dicti Ambaxiatores et Syndici co- 
munis Janue quod> cum inter dieta comunia intervene- 
rint plures* tractatus pacis in presenti 'guerra et Domini 
Ambaxiatores et Syndici comunis Venetiarum nullàs pe- 
ticiones fecerint comuni Janue, mirantur quod inter no- 
vas peticiones faciant, potissime ob reverentiam ineliti 
Principis sub cuius exarniné fit presens tractatus pacis. 

, Et licei ipsi Ambaxiatores et Syndici .comunis Janue 
de cpntentis'in aliquibus ex capitulis dictarum peticio- 
num non sint in tòtum plenarie informati, propter quod 
responsiones infrascriptas reservant supplectioni et cor- 
rectioni Magnifici et Excelsi eorum Domini Ducis et 
consiliorum Janue, tamen quia alias de materiis dicto^ 
rum capitulorum aliqua verba audiverint. 

Respondent quod vere fuit quod cum comune Janue 
se disponeret ad vindicandas novas et antiquas iniurias 
a Gyprianis illatas, multociens nedum Januensibus sed 
et mercatoribus et extraneis quibuscunque in Regno Gy- 
pri conversantibus , per ipsum comune Janue Illustri 
Domino Duci et comunitati Venetiarum et aìiis mundi 
principibus scriptum fuit de intentione predicta et ap- 
parata exercitus, qui dieta occasione ordinabatur, et 
quod favores Principi Anthioceno, dictum regnum occu- 
panti, prebere non vellent, et ne dampna, sine quibus 
vix talia fieri possent, paterentur ordinarent (Juod Ve- 
neti personas et bona, de ipso regno expedireni et se 
non intromitterent de predictis. Et nichilominus Ami- 
rato, capitaneis et patronis suis specialiter comisserunt 
quod ipsos Venetos, navigia et bona ipsorum, deberent 
.salvare et ab offensis et dampnis’eorum penitus abstine- 
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re; et sciunt ipsi Domini Veneti quod inventa fuerunt 
exeuntia de Famagusta multa navigia Venetorum et 
specialiter una cocha ditissima oberata avere veneto- ' 
rum , in qua licet esse crederentur multa bona Cypria- 
norum tariffata per Venetos, tamen dieta omnia navigia 
et dieta coeha libere et expediete dimissa fuerunt. Et li- 
cet Veneti plures in Famagusta éxistentes didlis Cypria- 
nis faverent manifeste et eum eis aperte fuerint ad def- 
fensam diete eivitates centra dictum exercitum comu- 
nis Janue et' capta dieta civitate oflflciales et gentes co- 
munis Janue centra predictos Venetos et eorum bona 
potuissent licite procedere, tanquam hostes, nichilomi- 
nus ob reverentiam expressi et specialis mandati per 
comune Janue diete Amirato, capitaneis et patronis facti, 
nulla fuit centra ipsos Venetos et eorum bona novitas 
actentata, sed eos dimisserunt in pace, eorum bonis 
omnibus eis libere reservatis. 

Vere super eo quod de Baiulo, prò comuni Venetia- 
rum ibidem existente, dicunt, veritas fuit quod cum 
Princeps Anthiochie in forciam comunis Janue detentus 
de carceribus auffugisset, insonuit rumor publicus ipsum 
in domum dicti comunis et Baiulli Venetiarum recepta- 
tum esse, et dum per Amiratum comunis Janue, prin- 
cipem inquirentem, curialiter'requisitus esset, dictus 
Baiullus coram diete Amirato venire contempsit, quia 
ymo in dieta domo cum gentibus se recludens, dum por- 
ti naciter.resisteret, oportuit quod fractis violenter fori- 
bus ad dictum principem inquirendum dieta domus in- 
traretur,*propter quod dum dieta domus perquireretur, 
prò dicto principe invenflfendo, aliqua dampna alìquarum 
rerum fieri potuerunt ; et ipse Baiullus ad presentiam 
dicti Amirati ;ductus fuit, et statim non dies sed post 
paucas horas fuit libere rellaxatus et si qua de dieta 
domo tempore dicti ingressus capta seu exporlata fue- 


225 


E. LA PACE DI TORINO. 

runt, omnia fuerunt Hbere restitula. Et nichitominus 
cura ambaxiateres préfati Illustris Domini Ducis et co- , 
munis Venetiarum coram Illustri Domino Duce et comuni 
Jauue de predictis querimoniam et requisitionem fecis- 
sent ante initrum guerre presentis, fuit per prefatos II- 
lustrem dominum Ducem et consilia Janue debita et 
rationabilis executio facta et responsiones rationabiles 
et decentes et mandatum fuit officialibus et regiminibus 
diete civitatis Famaguste quod solertem inquisitionem 
facerent et quecunque ablata reperiissent restitui face- 
rent ad eflìectum. Unde non credunt dicti ambaxiatores " 
dictum comune Janue in aliquo eisdem teneri , occasione 
predicta. 

Ad secundum capitulum quod incipt: Item quod 
in tempore pacis etc. ; per dictos ambaxiatores et Syndi- 
cos comunis Janue respondetur, quod cum ollGciales et 
comunitas Peyre essent in guerra cum Calciano in Con- 
stantinopoli existente, et dictum locum cum suis galleis 
obsessum tenerent, volentibus aliquibus navibus vene- 
torum portum et terram Constantinopolim obsessam in- ' 
trare, ipsas naves prohibuerunt et forte possibile esset 
quod ipsis navibus resistentibus violenter prohibuissent, 
propter quod non valentibus ipsis navibus Constantino-' 
polim in trare declinaverunt ad Peyram, ubi portum fa- 
cere et facta sua libere et sine aliquo dampno aut mo- 
lestia permissr sunt. Et notorium debet esse et non'. 
novum ipsis Dominis Venetis et toto mundo, quod cum 
guerra alieni civitati aut territorio infertur, prohibetur i 

omnes ad ipsum territorium aut locum accedere et ipsi 
bene sciunt quales modos tenuerunt, in obsidione et • i 

guerra Candie. 

Ad tertium capitulum quod incipit. Item quod cum 
multi mercatores etc. ; per jlictos ambaxiatores et Syn- 
dicos comunis Janue respondetur: quod veritas fuit 
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quod per dictum Chyrandronicum Imperatorem Romeo- 
rum capta fuerunt omnia bona Venetorum in suo impe- 
rio existentium , et propterea capta fuerunt omnia bona 
dictorum Venetorum et pecunie que in Peyra vel in 
banchio erant, quod prohibere non poterant nec debe- 
bant Januenses seu comune Janue, vigore conventionum 
inter dictum imperium et comune Janue vigentium, et 
' virtute jurisdictionis quam dictusJmperator in suo im- 
r “perio habet, pi*opter quod non credunt quod aliqua bo- 
na. pecunie aut debita ipsorum Venetorum' restent in 
aliquibus Janiiensibus seu de Peyra, sed si aliqua res- 
tent que capta non fuerint per dictum Imperatorem, fiat 
inde iusticia et ius expedictum et summarium. 

• Ad quartum capitulum quod incipit: Item cum vi- 
gente pace etc. per dictos ambaxiatores et Syndicos 
respondetur: quod de facto diete Gripparee et eius ca- 
ptionis ignorant, vere si dieta Gripparea et pulveres erant 
personarum obedientium Regi Cypri, veP vassallorum 
aut fidelium ipsius vel etiam procedebant ex terra dicti 
Regis guerriante cum comuni Janue, licite cappi potuis- 
set et de bona guerra. 

Et super eo quod per dictos Dominos Ambaxiato- 
res et Syndicós comunis Venetiarum concluditur quod 
predicta omnia et singula petuntur vigore pacis inter 
ipsa comunia olirn facte et propter hoc pectuntur pena 
diete pacis prò quolibet capitolo non servato et expen- 
sas , dampna et interesse passa in guerra presenti etc. ; 
respondetur quod salva pace dictorum Dominorum Am- 
baxiatorum et Syndicorum diete paci per comune Janue 
non fuit in aliquo contrafactum, ymo dictum comune et 
homines Venetiarum dictam pacem comuni Janue vio- 
laverunt et fregerunt, maxime cum dudum ante quod 
ad dictam guerram deveniretur et ante quod ipsi Veneti 
comune Janue diffidarent, senciens comune Janue ipsum 
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comune Veneiiarum colligaciones cum diversis dominis 
et gèiitibus prò guerra Januensibus facienda^ undique 
procurare et alios segretos apparatus prò guerra facere, 
missit ad.dictam coipunitaiem npbilem virum Dominum- 
Damianum Gaianeum legumdoctQj^m per quem Illustri 
Domino Duci et consiliis representantilms comunitatem 
Venetiarum dici fecit, quód' comune Janue senciebat 
modos et preparamenta predicta, de quibus multimode 
inirabatur, et quod eis piacerei velie cum. ipsis -in. pace 
vivere^ cum ad hoc comune Janue firmiter esset dispo- 
situni, et si quidém per comune janue lleret aut factum 
esset al iquid quod. fieri, non debuisset.aut deberet, pa- 
ralum se oflferebat se submittere cuicumque rationabili 
cognicioni; qui Illustris Dominus Dux et consilia Vene- 
Uarum responderunt quod par suos nuncios comuni 
Janue responderent et post aliquos menses sine aliqua 
iusta cau§a dictam pacem- manifeste frangentes comune' 
Janue diflfidayerunt una cum nuncio Domini* Bemabor* 
vis cum quo iam erant* colligaii.* Propter quod, nedura 
penam, dampna, expensas .et interesse patere possimi, 
sed jpsi resarcire tenentur. . , 

Ad quintum capitulum quod incipit: Item petunt 
quod sibi reservatum sit etc.; Respondent dicti Am-, 
baxiatores et Syndki Januenses quod ipsi domini Am- 
})axiatores et Syndici Venetiarum a. dictls colligatis por 
testatem non habenl et super modo tractandi prò dictis 
colligatis jam est- datus ordo per Illustrem Dominùm 
Comitem Sabaudie' de partium voluntate et quod ille 

I 

ordo servetur. . . ... 

Ad sejctùrw capitulum quod incipit: Item quod II- 
; lustris etc. Rèspondètur eodém modo. • 

. Ad-septhnum capitulum quod incipit : Item quod 
dampna etc. ; Respondetur quod. placet, si Deo placue- 
lit presentem tracUtum effectum, sprtiri. « 
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Ad octaoum quod incipit: Item quod omnes 
captivi etc. ; Respondetur in eodem modo quod in 
proximo. 

Ad nonum quod incipit : Item quod omnia loca , ci- 
vitates, opida etc.; Respondetur quod comune Janue 
nulla loca comunis Yenetiarum detinet occupata. 

Ad decimutn quod incipit: Item petunt quod sint 
salva etc. ; Respondetur quod placet, si Deus permisse-< 
rit hunc tractatunrl sortiri effectum. 

Ad undedmum quod incipit: Item quod in non 
specifìcatis etc. ; Respondetur eodem mòdo. 

- Ad duodecimum et penultimum quod incipit: 
Item quod apponatur etc. ; Respondetur eodem modo. 

Ad tertiumdecimMw et ultimuffl qftod incipit^ Item 
quod in causa etc.; Respondetur quod non indiget re- 
sponsione. 

DECISIONI DEL CONTE DI SAVOIA SUI CAPITOLI PROPOSTI 

DAGLI AMBASCIATORI GENOVESI E VENEZIANI. 

In nomine Domini nostri Jhesu Christi et Virginia 
Glorióse. Amen. 

Super petitionibus et queréVis factis et traditis' per 
viros utique egregios et potentes Dominos Ambassiato- 
res honorandos Illustris et Magnifici Domini Domini 
Diicis et comunis Janue, contea et adversus Illustrem 
et Magnificum Dominum Dorainum Ducem et comuni- 
tatem Yenetiarum, sep Egregios et potentes Viros Do- 
minos Ambassiatores honorandos eorum , tractatu et 
promocione felicibus Illustris et Magnifici Principes Do- 
mini Domini Amedei comitis Sabaudie et principis Dii- 
cis Chablaisiy et Auguste et Ythalie Marchionis, eidem 
Domino corniti videretur fieri debere iuter partes-pre- 
dictas prout et sicut inferius declaratur. 
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Primo quod non obstantibus quibuscumque odiis , 
rancoribus , iniuriis vel offensis, guerris, scismatibus et 
alila quibuscumque inter partes predictas motis et exi- 
stentibUs quovismodo ab inde in posterum sint, vigeant 
et esse debeant bona pax, status tranquillus et perfecta 
dilecio inter ipsas partes, perpetuis temporibus conce- 
dente Dojnino inviolabiliter duratura, omnibus et sin- 
gulis odiis, iniuriis, offensis, penarum incursionibus , 
dampnis, expensis et interesse usque inpresentern diem 
reraissis bine inde penitus et sUblatis. 

Item quod insula de Tenedon cum omnibus et sin- 
gulis castris, burgis, villis, locis, domibus, edifìciis, ha- 
bitationibus in eadem insula existenlibus cum ipsorum 
iuribus et pertinenciis ut infra declaratur, in manibus 
prefati Domini Sabaudie cornitis seu eius certi vel certo- 
rum nunciorum’per Venetos libere relaxentur et expe- 
diantur tenenda per eum aut eius nuncios, sumptibus 
comunibus partium predictarum. Qui siquidem Domi- 
nus Comes Sabaudie de eadem insula, castro, burgis et 
aliis ipsorum pertinenciis per se et alium seu alios eius 
dictos nuncios possit facere prout. sue fuerit volun- 
tatis. Acto tamen et in pactum expressum deducto spe- 
cialiter et convento Inter prefatos Dominos Sabaudie Co- 
mitèm et ambassiatores Januensrium, edam de con- 
sensu et consciencia Venetorum, quod omnia castra, 
edificia , burga, domus, habitationes qualecumque diete 
insule quandocumque placùerit dictis Domino Duci et 
comunitati Janue, ipse Doniinus Sabaudie Comes di- 
rui et demoliri a summo usque ad deprsum totaliter fa- 
cere teneatur, sumptibus tamen Januensium predicto- 
rum, sic edam et taliter quod nunquam rehedificari 
valeat ipse locus. Quamquidem relaxatio et expeditio 
diete insule Tenedi et . omnium predictorum per prefa- 
tos Dominum Ducera et comune Venetiarum infra dictum 
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terminum eidem Domino Corniti libere et realiter ut 
premittitur faciendara solempniler promittant Sindici et 
procuratores Domini Ducis et comunis Venetiarum, Sin- 
dicario nomine ipsorum, diotis Sindicis et procuratori- 
bus Domini Ducis et comunis Jaune, Sindicario nomine 
ipsorum reeipientibus , tacere . et servare , sub pena 
GL™ florenorum, prò qua pena infra unum mensem a 
die firmate pacis contractus presentis promitùmt depo- 
nere penes Magnificura Virum Nicolaum Marchionem 
Estensem Dominum Ferrarie tota jocalia que estimen- 
tur valere dictos florenos GL™, que quidem jocalia per 
ipsum Marchionem depositarium in hac parte stare de- 
beant uscpie dictum tempus, quo dieta restitutio Tenedi 
prefata Domino Sabaudie corniti fieri debet ut supra; et 
si dieta restitutio infra dictum terminum fuerit facta, 
debeant dieta jocalia prefato Domino. Duci et comuni 
Venetiarum aut eorum commissariis libere et integre 
restitui atque reddi. Si vero infra dictum terminum re- 
laxatio et expeditio predictorum facta non fuerit ut pre- 
fertur, eo casu dieta yocalia predictis Domino Duci et 
comuni Janue libere per Dominum depositarium de- 
beant expediri et pene predicte cedere in solutionem. 
Qui quidem Marchio ohligare se debeat solempniter ad 
predicta compromissione et iuramento quod predicta 
faciet et complebit non obstantibus quibuscumque re- 
prensalis, compensationibus, questionibus, querelis, et 
ceteris quibuscumque vigore quorum restitutio predicto- 
rum, ut premittitur Januensibus facienda, possent ali- 
qualiter impediri. 

Et tradita eidem Domino Gomiti aut eius certo 
mandato possessione diete insule de Tenedon, castrique, 
burgorum et pertinenciarum suarum, diete partes te- 
neantur et debeant, eorum expensis comunibus, de tota 
ipsarum partium potencia protegere et deffensare dictum 
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t Dotnìnum Comitem et alios ibidem eius nomine depu- 
• tandos, ab omnibus et centra omnes qui diclam insu- 
lam, castrum, burj’os aut pertinencias aut ibidem prò 
> dieto Domino Comite habitantes invadere seu aliter of- 
fendere presu merent quovismodo. 

Item quod quia Illustris et Magnificus Princeps et 
Dominus Dominus Rex Cipri non venit nec transmisit 
aliquem prò ipso cum ydoneo et suflìcienti mandato ad 
tractatum pacis presentis cum Januensibus faciendum, 
quod dicti Veneti guerra durante presenti inter dictum 
Dominum Regem et comune Janue, de ipso Domino 
Rege et suis se nullatenus intromittant directe vel indi- 
recte, publice vel occulte, eidem quoque ipsa presenti 
guerra durante non prebeant quovismodo auxilium, con- 
silium vel favorem ; eo excepto quod Dominus F redericus 
et Franciscus Cornarius et ceteri Veneti fructus, redditus, 
exitus, obvenciones aut emolumenta qui et que nasci et 
pervenire contingit ex prediis, possessionibus vel bonis 
ipsorum qui et que hodie habent in insula Cipri, de 
dieta insula extrahere et quo voluerint portare et por- 
tari tacere valeant quocumque, libere et impune, reci- 
piendo tamen bolletam in civitate Famaguste, dummodo 
porlatores vel extrahentes jurent in manibus ufflcialium 
Famaguste aut alicuius ipsorum ea que tunc extrahen- 
tur ex possessionibus, prediis vel bonis ipsorum Vene- 
torum infra Ciprum existentibus provenisse; quam bul- 
letam dicti officiales Famaguste tocies quocies requisiti 
a dictis Venetis traddere libere et sine condicione quali- j 
bet teneantur. Possint autem dicti officiales super navi- 
gium, quo res huiusmodi extrahentur, mittere unum 
eorum nuncium qui videat res per predictos Venetos, ut 
premittitur, defferendas. 

In civitate autem Famaguste in ipsa et ad ipsam 
possint ire, stare, redire et conversari quicunque Ve- 
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neti et ibidem edam, quo ad comerdo et gabellas, 
tracteiitur et tractari debeant ipsi Veneti favorabiliter et 
benigne, tamquam dves proprii Januenses. 

Item quod si et ubi inter serenissimum Prindpem 
et Dominum Dominum Grecorum Imperatorem Kalo- 
iannum seu nuridos vel fautores eius et Dominum Du- 
cem- et comune Janue seu nuncios vel fautores eorum 
sit presentialiter, sicut per aliquos asseritur, pax et con- 
cordia celebratas eo casu liceat quibuscumque Venetis et 
singulis ipsdrum, cum ipsorum rebus, merci moniis et 
bonis aliis prò sue voluntatis libito navigare more solito 
ad imperium et per imperium Constantinopolitanum , 
absque impedimento vel molestia eisdem in personis vel 
bonis per Januenses aut eorum subditos aut stipendia- * 
rios quoslibet inferenda. Si vero nondum facta sit con- 
cordia memorata inter partes superius nominatas, ’eo 
*casu dicti.Dominus Dux et comune Janue teneantur et , 
debeant omnimodo dare pacem ac facere cum dicto Do- 
inino Imperatore Kaloiane, dummodo Imperator Kalo- 
ianus dumtaxat promittat observare cojivenciones et 
pacta que vigebant inter ipsum Imperatorem et comune 
Janue ante inceptam guerram presentem et Imperator 
Kaloianus Andronicum eius filium ad eius gratiam reci- 
piat, ordinando quod ipse Andronicus eidem patri suo 
succedat in imperio constantinopolitano post eiusdem 
' patris obitum et decessum, ipso tamen Kaloiano dum’ 
^vixerit Domino dicti imperii remanente. Quibus penden- 
tibus dicti Veneti prefato Kaloiano non prebeant auxi- 
lium, consilium aut favorem, ipsis tamen factis ut su- 
pra, aut.saltem per dictum Kaloianum non staret quo- 
minus predicta . fierent ut prefertur, tunc eo ipso et 
incontinenti, edam predictis novis dubiis non sedatis, 
super quibus sedandis prefato Dobiino Corniti potestas 
extitit ut premittitur attributa, possint ipsi Veneti et eis 
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liceat per dictum Grecorum imperium cum ìpsorunv 
inercìmoniis et rebus libere , more solito , navigare. Et 
si forte dictus Andronicus eius patris sui servata forma 
predicta pacem facere et recipere recusaret vel per eum 
staret quod numquam fieret dieta forma, tunc eciam li- 
ceat dictis Venetis libere per dictum Constantinopolita- 
num imperium cum eorum et cuiuslibet eorum bonis , 
mercimoniis et rebus, more solito, navigare. Acto ta- 
men quod facta aut non facta pace predicta inter prefatos 
Doininos imperatores Kaloianum, Andronicum et Januen- 
ses ut supra, dicto imperatore Kaloiano' se et suos iì- 
dei catholice reducere recusante, semper éicti Januen- 
ses et Veneti teneantur et debeant, quandocumque prò 
parte dicti Domini Ckimitis fuerint requisiti , eidem Do- 
mino Gomiti Sabaudie toto eorum posse prestare auxl- 
linm , consilium et favorem centra Imperatorem Kaloia- 
num predictum, sic et taliter quod ipsorum viribus et 
potentia mediante fìdei catholice, Deo propitio, conver- 
tantur. 

Item quod omnes et singoli captivi , carcerati et 
detenti partium predictarum et utriusque ipsarum bine 
inde ubicumque sint libere relaxentur et a carceribus et 
arresto generose sine redemptione qualibet debeant 
expediri. 

Item quod omnia et singula castra, ville, civitates, 
lecà que per partes predictas bine inde capta fuerint a 
tempore incepte guerre presentis, que per ipsas partes 
aut ipsarum alteram tenentur, libere restituantur bine 
inde. ■ ' 

Item quod non obstantibus aliquibus superius aut 
inferius declaratis omnia et singultirne inde singulari- 
bus personis debita pec^jUquam'^ÌM supradictis, 
per debentes creditoribuB^integre ^^solvantur exceptis 
biis debitis que tegitimis probationihus . reproventur 
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fuisse levata a debitoiibus vel exacta per itaperatorem 
Àndronicum vel per donaciones alterutrius partium pre- 
dictarum. - 

Item quod dicti Januenses possiut et valleaist navi- 
gare per gulfum Venetiarurn prout sicut et quemadoio- 
dum continetur in pace veteri inter partés predictas alias 
celebrata sub anno Bomini {manca V indicazione del- 
ranno). / r 

Item super &eto Tane ad quara Januenses pecie- 
runt dictos Venetos navigare non debere usque ad cer- 
tum tempus et terminum statuendum quod super boe 
idem Doraii^ps Sabaudie comes possit disponere et or- 
dinare prò sue libito voluntatis. 

Item quod predicta omnia et singola ìnter partes pre- 
dictas penitus observenlur; in omnibus autem aliis et sin- 
gulis de quibus in presenti pace non disponitur, diete pa- . 
cis Ycteris partes ipse stare debeant conti nencie et tenori. 

Item quod si collidati parcium predictarum vel al- 
terius ipsarum durante tempore ligarum suarum , sin- 
gula singulis offerendo, perveniunt ad pacem et coheor- 
diam cum parte et partibus sibi adversis, quod tane 
rupta pace alicui ipsarum partium omnibus de ipsa 
parte cui extitit colligatus intelligatur penitus esse rupta, 
-servatis tamen modis et condicionibus inferius declara-' 
tis, videlipql: quod, prout videtur eidem Domino Gomiti . 
Sabaudie, ^set superiis taliter or^nandiim. Scitlcet 
quod hoiusmodi pax fìrmetur sub magnis et convenien- 
tibus penis, iuramentis, securitatibus et obbligationir 
bus , vallatiouihll^ et ceteris opportunis , adiciendo quod 
si forte aliqua parcium predictarum aut aliqui seu ali- 
quis ex eis aut aliepinis ipsarum contrafecerit in aliqt») 
ex contentis in ea^i^uriam a m -lesionem aliquam infe^ 
rendo, vel alio quovisrinod&/i|wd pars que dicetseo^' • 
fensam requirere debeat partem per quarn asserei con» 
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Irafactum quod eidem emendam faciat de illatìs, quam- 
quidem emendam contrafaciens Tacere leneatur infra 
certum terminum statuendiiin ;* quam si fecerit benequi- 
dem, nec propter hoc dici possit, si sali^fecerit ut pre- 
^fertur , penuin aliquam incurrisse. Si vero diclam emen- 
dam non fecerit sicut supra, nullam excusationem de- 
bitam faciendo parti lese, prout infra sequitur compel - 
latur. Et si ad dietam emendam se asseret non teneri, 
pretendens hoc fecisse aliqua iusta causa aut alHer, tunc 
eligantur quatuor probi viri , videlicet duo a qualibet 
parcium predictarum, qui quatuor electi teneantur et 
debeant jurare super corpore X' bene et bona fide , 
prius taineu intbrmacione recepta, percognoscere , pro- 
nunciare et declarare in et super huiusmodi tunc co- 
missis,"infra certum terminum statue mi un^ et quicquid 
super hiis per dictos quatuor seu tres ex eis infra dictuni 
terminum statuendum fueril coguitum, prpnunciatum 
vel declaratum, illud peiiitus observetur, et infra alium 
certum terminum preligendum executioni mandetur. 
Quod si dicti quatuor electi vel tres ex eis inter se non 
potuerint convenire, eo casu unus a partibus eligatur 
qui omnimodam babeat protestateli! cognoscendi , pro- 
nunciandi et declarandi in et super talibus comissis ac 
eciam quolibet perpetratis. Et quicquid per dictum ta- 
lem comissarium a partibus coinunem electum, cogni- 
tum, pronunciaturn et declaratum fuerit in premissis, 
illud a partibus observetur et infra certum terminum 
statuendum executioni mandetur. Et interim predictis 
(lendentibus non liceat dictis partibus seu aliquibus aut 
alieni ex ipsis vel alicuius earum quovis modo procedere 
in hac parte ad aliquod opus facti. Si vero cognita , pro- 
nunciata et declarata per prefatum comissarium electum 
non fuerint observata et ut preinittitur executa , tunc 
pax presens babeatur prò rupta. 
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’ . Rem quod si firmata pace predicta in aliquo con- 
ientorum in ea quevis obscuritas dubietas , ambiguitas 

. aut contrarietas aliqua, quod avertat Dorainus, pulula- 
ret inter partes supra nominatas seu aliquam eorunda^ 
rum , quod idem Dominus Sabaudie Comes habeat pie-* 
nam.et liberam potestatem declarandi et interpretajidi 
super ipsis ambiguitatibus , contrarietà ti bus, obscurita- 
tibus et dubiis pululatis, prout sibi videbitur faciendum. 


» TRANSAZIONE PROPOSTA DAL CONTE DI SAVOIA E DAI 

.. GENOVESI TRA GLI UNGHERESI ED I VENEZIANI. ' 
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A 

Locuta per Dominum Comitem et Januenses super 
factis Dominprum Hungarorum et Venelorum. ’ 

Super dubio seu difierencia de nomine aut forma 
^presentis contractus, videretur esse conveniens quod 
caperetur forma transactionis , hoc modo: 

Videlicet cum lictes et cetera que verterentur inter 
dictas partes super eo quod prefatus Serenissiraus Rex ' 
Ungarie dicebat : Buccas fluminura Gulfi Venetiarum ad 
se spectare et pertinere et quod'sibi et suis subditis li- 
cebat libere et impune ad dictas buccas et in eis navi- 
■ gare, intrare et exire, immitlere et exportare salem et 
alias quascumque merces prò suo libito voluntatis, 
quodque comuni Venetiarum nullum jus compectebat 
in dictis buccis, nec probibendi ipsi Domino Regi aut 
eius subditis introytum et exitum dictarum buccarum 
^ cum quibuscumque navigiis, rebus et mercibus; ac 
eliam diceret ipse Serenissimus Rex quod ad aperiendum 
dictas buccas et libere perraittendum ipsum Dominum 
Regem et suos subditos dictas buccas et quamlibet ea- 
rum intrare et exire , immittere et extrahere erat et est 
comune Venetiarum eidem expresse et special iter obbli- 
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gatum, Vigore pacis alias facte et firmate inter dictas 
partes, de qua apparet publico instrumento scripto manu 
etc., ac etiam vigore juris comunis et multis aliis ratio- 
nibùs et ex causis. ' ' 

V 

Et ex adverso prefatum comune Venetiarum dice- 
ret dictas buccas ad se pieno iure spoetare sibique 1^- 
ptime compectere jus prohibendi et veetandi dictas buc- 
cas et accessum ad eas, in eis et per éas et usum earum, 
et quod ipsi Serenissimo Domino Regi et eius subditis 
non licebat contra dicti comunis Venetiarum voluntatem 
ad dictas buccas accedere aut navigare vel in eis quid-: 
cumque immittere aut de eis extrahere contra ipsius 
comunis Venetiarum voluntatem ; ac negaret dictum co- 
mune vigore diete pacis prefato Serenissimo Regi aut 
suis subditis ad predicta se fore aliqualiter obligatùm et 
dicto Domino Regi , successoribus vel subditis seu ali- 
cui alio in dictis buccis jus aliquod compectere, quovis- 
modo seu occasione qualibet sive causa. 

Finaliter diete partes sub tractatu Illustris Domini • 
Amedei comitis Sabaudie etc. ad infrascriptam transa- 
ctionem , compositionem et pacta , solempnibus stipula- 
tionibus etc. pervenerunt in forma infrascripta : 

Videlicet quia prò omni jure quod prefatus Sere- 
nissimus Dominus Rex et eius subditi comuniter et di- 
visim habuissent seu dicerent habere et quovismodo 
possent pretendere se habere in dictis buccis et quali- 
bet earum , seu ad eas et prò eis , seu earum occasione 
et prò omni jure ipsi Domino Regi et eius subditis 
quomodocumque et qualitercumque compectenti navi- 
gandi ad dictas buccas et in eis , et imìctendi quascum- 
que res et merces, et etiam extrahendi et exportandi, . 
et prò quocumque interesse ipsius Domini Regis et sub- ' 
ditorum suorum prò eo quod per dictum comune Vene- 
tiarum in futurum prohibeantur uti dictis buccis et prò 


Digitized by Google 



238 


L\ GUERRA DI CHIOGGIA 


omnijure, actione, pectitione aut requisitione que in eis 
buccis aut prò eis aut earum occasione compectebet dieta 
DoiUino 'Regi et subditis suis , quomodocumque et qua- 
litercumque et occasione qualibet sive causa, ut ipsi 
Domino Regi et eius successoribus et subditis in dictis 
bnócis et ad ipsas in perpetuum silentium imponatur; 

Dictum comune Venetiarum dare et solvere debeat 
et promittat dieta Domino Regi et eius successoribus in 
, Regno et Corona in perpetuum annuatim florena VII® 
solvenda dieta Domino Regi et eius successoribus per 
procuratorem aut syndicum dicti comunis in civitate 
Budde, in tali festa , in tali moneta. 

Et quod predicta pecunia risico et periculo comu- 
nis Venetiarum portetur usque in talem civitatem Regni 
Hungarie et ab inde in antea usque ad dictam civitatem 
Budde per officiales et gentes dicti Domini Regis debeat 
sociari et conduci risico et^ periculo dicti Domini Regis. 

Si dieta soluctio dictis loco et tempore facta non 
fuerit, incurrat comune Venetiarum in penam floreno- 
rum X™ prò qualibet vice seu anno. 

Et si tribus annis seu vicibus successivis aut inter- 
polatis cessaverit , fieri debeant prò parte dicti Domini 
Regis protestationes et denunciationes dieta comuni Ve- 
netiarum tres , successivis temporibus et per temporum 
intervalla videlicet prò unaquaque denunciatione et in- 
ter denunciationem et denunciationem sex mensium ad 
minus , coram infrascriptis judicibus aut altero eorum , 
de quo magis placuerit dicto Domino Regi. ' 

Et si tribus vicibus et tribus annis cessatum et con- 
trafactum fuerit et facte fuerint ut supra diete protesta- 
tiones et denunciationes et non fuìt soluta dicto Domino 
Regi sors predicta cum penis predictis, in quas esset 
incursum , et elapsa sint tempori^ predicta , tunc dumta- 
xat e non antea presens pax rupta (sit) dieta Domino 
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Regi et omnibus eius adherentibus et coìligatis per di- 
ctum comune Venetiarum. - 

Item liceat dicto, casu dicto Domino Regi, petere 
dictas sortes.pro dictis annis quibus solucio Jacta non 
csSet , et dictas penas in quas dieta occasione esset in- 
cursum et in ultra liceat. dicto .Domino Regi uti quibus 
cumque juribus suis sibi compectentibus in dictis buc- 
cis et ad eas et usum earum et contra dictum comune 
Yenetiarum, non obslante. in aliquo presenti transactione 
^ nec pactis , perinde et prout* ac si facta non essent et 
prout poterai* ante presentem guerram. 

Item quod, si placebit Reverendis patribus Dominis 
Episcopis et legatis prefaté Maiestatis , comune Yeiaetia- . 
rum debeat de predictis assicurare per tldeiùssores. cò- 
raunitatum aut duorum ydoneorum aut per depositiones 
pecuniarum. aut reddituum in locis ydoneis. 

Item prò maiori cautella et stabilimento predicto- 
rum, dictum comune Venetiarum in''eorum consilio ha- 
benti comodam potestatem totius civitatis .Venetiarum 
debeat omologare et approbare . presentem pacem ; et 
Magnificus Domi pus Dux et omnes de consiliis diete co- 
munitatis teneantur de observantia xo'rporaliter jurare^. 
specialiter et exprésse super capitulo supradicto. 

I . Et quo ad omnia- in hac pace contenta et speciali- 
ter in capitulo supradicto se submittant jurisdictioni et 
cohercitioni Sanctissimi Domini nostri Pape et Serenis- 
simorum Dominorum Irnperatoris et Regis Francie et 
cuilibet eorum spirituali et temporali sub penis exeomu- 
nicacionum et.interdicti, banis, forestaeionibus et aliis 
quibuscumque processibus , in forma meliori et strictiori 
quod fieri possit jurisdictione predictorum et cuiuslibet 
eorum; quo ad predicta expresse prorogando taliter 
quod contra dictum comune Venetiarum et contra quas- 
libet singulares personas dicti comunis et bona ipsòrum, 
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in quibuscumqué mundi partìbu^ , realiter et personaH- 
ter procedi pessit. 

Super factis Dal malie fìat talis remissio et quietatio 
et in' tali forma quod sufBciat , per quecumque verba 
sive generalia sive specialià, dummodo piene remissio- 
nis et quietacionis opperetiir effectum. 

, Super /ac(o jstantalis Sancii Marci de Segna fiat 
quod remaneat in arbitrio et dispositione Serenissimi 
Domini Regis et Dominorum Comitum Segne si sibi 
placet quod dictum stantale non levehir et quod jurisdi- 
ctiones con?ulatus et alie dicti comunis Venetiarum in 
dicto loco cessent; quod eodem modo cessent pacta et 
privilegia que dicti Domini Comites Segne a comuni Ve- 
netiarum oplinentj et servetur equalitas, si placet Do- 
mino Regi cum dictis dominis comitibùs , quod rema- 
neant et debeant remanere et inter eos equaliter pacta 
serventur. 

Super facto Jadratinorum et Dalmatinorum fiat 
quod concedatur eis quod extrahere possint de Yenetiis 
libere , absque solucione gabellarum , coppos seu tegul- 
las madones seu lateres , et tabullas prò reparatione et 
hedificalione suarum’domorum tantum. 

Et quod liceat eis singulis annis portare ad civita- 
tem Venetiarum tot res ex illis que nascuntur aut ex- 
trahentur de eorum territoriis , que valleant fior-., XXV™, 
que pos.sint vendere in Venetiis quibuscumqué personis 
etiam non Venetis et tantumdem possint in Venetiis 
emere etiam a non Venetis et extrahere et portare ad 
eorum partes, solvendo tamen gabellas et pedagia con- 
sueta. Adhibeatur tamen in predictis canptetla que fraus 
aliqua in predictis commicti non possit contra comune 
Venetiarum. 
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Queste decisioni non soddisfecero coraplela- 
menle gli ambasciatori veneziani, che pur conce- 
dendo tutti quegli articoli che solo si riferivano a 
materiali interessi, non volevano ammettere quelle 
condizioni che potessero dare o direttamente od in- 
direttamente a qualcuno il mezzo di ingerirsi nella 
politica della loro repubblica. Per cui rimostrarono 
al conte di Savoia come il far si che quandq fosse 
sospeso il pagamento di tre annuali^ di settemila 
fiorini, la pace si intendesse rotta dai Veneziani al 
Re d’ Ungheria non solo, ma a tutti i collegati, equi- 
valeva al dare al Re d’ Ungheria la possibilità di 
far rompere la guerra contro i Veneziani a suo be- 
neplacito ; giacché bastavagli contrastare in qualcosa 
alla pace , perché i Veneziani sospendeildo perciò il 
pagamento, si vedessero tosto assaliti da tutta la 
lega; che tal condizione importava quindi per Ve- 
nezia una specie di soggezione che essa non poteva 
accettare. Non ammettevano neppure gli ambascia- 
tori che qualora nascesse qualche controversia, essa 
si dovesse sottoporre all’ arbitrato o del papa o del- 
r imperatore o del re di Francia , giacché essi , 
come ben a ragione asserivano gli ambasciatori un- 
gheresi, non volevano riconoscere sulla terra alcun 
padrone. Ricevuto tali rimostranze, il Conte di Sa- < 
voia, che era desideroso di condurre a buon fine la 
intrapresa mediazione e por termine ai mali cagio- 
nati dalla guerra, non indugiò a spiegare le sue 

precedenti decisioni in modo che gli ambasciatori 

21 
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Veneziani potessero accontentarsene. Ecco le osser- 
vazioni de’ Veneziani e le dilucidazioni fornite dal 
Conte di Savoia: 

* ^ ^ • 

.MODIFICAZIONI FATTE DAGLI AMBASCIATORI VENEZIANI 
AD ALCUNI CAPITOLI DA ESSI PROPOSTI . ED OS- 
SERVAZIONI AD ALCUNI CAPITOLI DEGLI AVVERSARJ. 

I 

Memoria reverenter et hutniliter facta per Amba- 
xiatores Illustris Domini Ducis et comunis Venetiarum 
Serenissimo et Excellentissimo Principi et Domino Do- 
mino Gomiti Sabaudie super petitionibus et capitulis quas 
et que ipsi Domini Ambaxiatores produxerunt et dede- 
runt ipsi Domino Gomiti contra adversarios suos. 

(I . * ' 

ET PRIMO SUPER PETITIONIBUS, TANGENTIBUS 

^ . ' 

SERENISSIMAM REGIAM MAIESTATEM HUNGARIE. ' 

Primo videlicet cum in petitionibtis per eosdeiri 
Ambaxiatores productis tangentibus Serenissimum et 
-Excellentissimum Principem et Dominum Dominum Re- 
gem Hungarie, contineatur in primo capitalo : ipsarùm 
de damnis et expensis et interesse etc. ut in ipso primo 
capitalo continetur. Dicunt ipsi Ambaxiatores Domini 
Ducis et comunis Venetiarum quod quamcumque prefa- 
tus Dominus Dux et comune Venetiarum habeant ìustam 
et rationabilem causam petendi' ea que in dictp capitalo 
continentur, prò eo quod prefata Regia Maiestas existens 
in bona pace cum ipso Domino Duce et comuni Venetia- 
rum, firmata inter ipsos et ratifficata et approbata tem- 
pore ultime pacis Domini PaduOj ipse paci sine aliqria 
causa contrafecit ut in ipso capitalo continetur. Tamen 
ob reverentiam ipsius Regie Maiestatis et ob singularis- 
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simam devotionem et reverentiam pfefati Ilhistris et 

Excell. Domini Comitis, ipsi Àmbaxiatores sunt contenti ^ 

quod de expressis et contentis in dicto capitulo primo ^ 

sit in liberiate Sublimitatis sue, dicendi et non dicendi 

ambaxiatoribus predicte Regie Maiestatis, ac faciendi 

de ipsis sicut quod sue serenilati videbitur prò bono 

agendorum melius convenire, consideratis justis et in- 

iustis petitionibus, quas ambaxiatores Serenissime Regie 

Maiestatis duxerint faciendas. 

« $ 

t 

ITEM SUPER CAPITULIS CONTRA ILLÙSTREM OOHINUH DUCEU 
ET COMUNE JANUE PRODUCTIS. 

Suprascripti ambaxiatores Rlustris Domini Ducis 
I et comunis Venetiarum ob singularissimam devotionem 
et reverentiam Serenissime Excellentie prefati Domini 
Comitis, sunt contenti quod de expressis in capitulo pe- 
titionum suaruin quod incipit f Que omnia et singola etc., 
in ea parte in qua dicitur in dicto capitulo: Et ultra hec 
plenam etc. usque ad finem dicti capitoli, per quam clau- 
sulam petunt ambaxiatores suprascripti a Domino Duce 
et comuni Janue penam, expensas, damna et -interesse 
ut in ipsa clausa dicti capitoli continetur, remaneat in 
liberiate Serenitatis prefati Domini Comitis dicendi aut 
non dicendi Ambaxiatoribus Domini Ducis* et comunis 
Janue et faciendi de ipsis sicut quod sue Sublimitati prò 
bono agendorum melius videbitur convenire, considerata 
justicia et iuiusticia petitionum ambaxiatorum Domini 
Ducis et comunis Janue; reservalis aliis petitionibus dicti 
capitoli in sua llrmitate. 
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ITEM SUPER CAPITULIS REVERENDISSIMI PROCURATORIS 

' ’ 1 ' 

DOMINI PÀTRIARCHE AQUILEGIENSIS. ‘ 

I 

• Suprascripti ambaxiatores Illustris Domini Ducis 
et comunis Venetiarum, ob singularissimam reverentiam 
et devotionem serenissime Excellentie prefati Domini Co- 
mitis, sunt contenti quod de expressis et contentis in 
primo capitalo petitionum suarum per que petunt damna, 
penam, expensas et interesse etc. ut in ipso capitalo con- 
tinetur, sii et remaneat in libeiiate immense Sublimi- 
tatis suprascripti Domini Gomitis dicendi et non dicendi 
et faciendi de.ipsis sicut quod Sue Excellentie prò bono 
agendorungi videbitur convenire, attenti iusticia et iniu- 
sticià petitionum Arhbaxiatorum Domini Patriarche sui 
eiiìsdem locum tenehtis, et sue Ecclesie ac Sedis Aqui- 
legiensis. 


DECISIONI DI AMEDEO CONTE DI SÀVOIA SULLE DOMANDE 

t 

DEGLI UNGHERESI E DE' VENEZIANI. 

» 

• . 

^ * 

Non potest fieri aliquo modo quod in capitalo pabis 
Regis de solucione vS florenorum faciendo mencionem 
ponantur illa verba, videlicet: prò rupia pace Regi in- 
telligàtur et sit rupia omnibus colligatis et adherentibus.. 
Et est respondend’o secundum Venetos : quia semper erit 
ni posse Regis et cuiuslibet cqlligatorum frangere pacem 
Venetis et habere perpetuam collìgatioriem conira ipsos 
Venetos; et sic liga que nunc est centra ipsos. Venetos 
». \ 

* Quantunque da questo paragrafo risulti come anche gli am- 
basciatori d’Aquileia avessero proposto i loro capitoli, tuttavia 
essi non si rinvengono nel fascicolo del R. Archivio di Torino che 
ha tratto a questo congresso. 
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tetnporalis, esset perpetua facta pace et sic per pacem 
in deterius vergeretur. Et ulterius specificatur hoc modo 
quia ponitur quod per Venetos Domino Regi dieta quan- 
titas persolvatur et tamen dictus Rex aliunde dictis Ve- 
netis frangat pacem et sic occasione diete fractionis ipsi 
Venetis cessent, et merito, a solucione diete annue quan- 
titatis, esset in potestate et Regis et Januensium inva- 
dere et guerram facere Venetis antedictis; et sic dieta 
ut dicitur de Domino Rege tendetur ad omnes alios col- 
ligatos. 

Respondetur quod dieta responsio non est bona, nec 
ad propositum, nec ratio concludit, quia cum Dominus 
Rex de guerra et dubio principali buccarum, propter 
quod principaliter est in guerra, transigat sub certis pro- 
missionibus et pactis, si per partem adversam dieta pacta 
non serventur, non potest negari quod pax per adversa- 
rios sibi rupta non sit; si dicatur : erit in potestate Regis 
frangere pacem'et facere semper de novo guerram, salva 
pace dicentium, quia dictum capitulum loquebatur Do- 
minis Venetis non observantibus ymo contrafacientibus, 
et per tot vices et post denunciationes , nec disponit seu 
loquitur si Rex ipse primo rumpat, quia dicto casu illud 
quod est semel ruptum ulterius per Venetos non rum- 
petur, quia eo casu. Regi rumpenti primo, Veneti obser- 
vare non tenerentur. Et si de hoc dubitetur, potest ad 
declarationem addi illud verbum; nisi Rex primo ex sui 
parte fregerit. Sed si bene inteJleximus dixistis quod in 
fine pacis apponeretur unum capitulum generalem con- 
tinens, quod si supradicta pax frangatur uni ex colliga- 
tis, quod intelligatur omnibus esse rupta et si hoc fi^ret 
dicemus quod dictum generate capitulum sufficiet et di- 
mictere poterimus specialem provisionem dicti presentis 
capituli. * 

Item nec consentire voluerunt aliqiio modo Veneti 
, 21 ’ 
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predicti, qnod cognitores super oecurrentibus occasioni 
preseutis pacis, sive cognitores et judices nominati in> 
capitalo exibito in hac parte, videlicet : Papa, Imperator, 
Rex Francie, causis et rationibus, que introducunt su- 
spicionem hodie proparte Venetorum expositam, narra- 
tis; Respondetur quod parum esset Regi habere jura ^ 
centra Venetos , nisi erit magistratus qui jura diete 
Regi redderet, quia tunc in potestate promisoris esset 
observare et non observare ; sed quia in cunctos reddun- 
tur judicia et omnis anima subdita est principi, qui sunt, 
sive vellimus sive nollimus, Dominus Papa et Dominus 
Imperator, non debet videri novum si, ut Hungafi con- 
tententur et ad -hoc descendant, illud quo tacite inest 
exprimitur et quia dieta responssio non conoludit de Rege 
Francie non mirentar, quia in uno pno‘(?) contractu de 
modica' quantitate consuetudp apponit quod promissores 
se obbligant sub sigillo pno(?) Montispessulani Mare- 
scalcho Curie Jlomane et sub quocumque judice et ma- 
gistrata et ubi conventus fuerit ibi solucionem lacere, 
nimirum de tali Rege. ' 

- I7n4e oobis videtur quod predicta capitala reparanda ' 
sint ad sanum intellectum et quod -demum utile est quod 
fiat, si ad conclusionem et verum effectum negocii ten- 
dìmiis et sic consulimus; si non vultis aut nollunt, def- 
finitive rescribea'tis quod vultis, et licet firmiter creda- 
mus nichil faciendum , faciemus tamen super ternate 
iwbis dato quidquid 'poterimus. 

Finalmente dopo tutte queste negoziazioni, 
r otto di Agosto si venne alla definitiva stipulazione 

* Debbo confessare dì noji aver potuto comprendere a che 
questa frase faccia allusione. 

V 
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del trattalo principale. Esso è stampato, come già' 
dissi, nell’ opera Monumenta Historioe Patrioe, e 
quindi reputo inutile il nuovamente qui riprodurlo ; 
riferirò solo il suo principio (togliendolo dalla suc-^ 
citata pubblicazione)' comprendente la data del trat- 
tato e i nomi de’ testi moni i che vi intervennero, 
non che un sunto delle condizioni in esso contenu- 
te. Esso incomincia adunque:. 

* ' ^ 

'\ • 

In nomine Sancte et indivàdue Trinitatis patris et 
filii et 'Spiritus Sancti et gloriose Virginis màtris eius 
et tocius curie superiorum feliciter amen: Anno domi- 
nice nativitatis MCGGLXXX primo , inditione quarta die 
jovis octavo mertsis augusti ante et citra ' horam vespe- 
rorum in ci vitate -Thaurini provincie pedemontium in 
castro in-quo illustris et magnificus princeps et dominus 
dominus Amedeus Gomes Sabaudie princeps et dux 
Ghablaysii et Auguste et Marchio Ytalie suam residen- 
ciam faciebat et aula maiori dicti castri; presentibus 
reverendis in Ghristo patribus dominis Johanne episcopo 
Taurinensi, Philipo episcopo trossòla no, ‘-Guidone ab- 


* Probabilmente qui deve leggersi circa.- 
’ Ho conservata tale dicitura onde riferire testualmente il 
principio del trattato quale è stampato nell’opera suddetta; ma 
qui occorse evidentemente uno sbaglio d' interpretazione della pa- 
rola forse mal scritta, e devesi leggere Torcellano invece di Tros- 
solano. Filippo Balardo piemontese nato ad Àvigliana presso To- 
rino era appunto in quel tempo vescovo di Torcello. Secondo le 
cronache esso ritirossi a Torino al principio della guerra, e fu dal 
conte di Savoia impiegato onde indurre i Veneziani a mandare i 
loro ambasciatori presso di lui e a sottoporsi alla sua mediazio- 
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Late Sancti Michaìlis Clusini, illustribus viris Amedeo 
de Sabaudia domino virissis et villisbone inclito genito 
domini.comitis memorati, Amedeo de Sabaudia prìncipe 
Achaye, Ludovico de Sabaudia ipsius domini principis 
germano, presentibus etiam honorabilibus et egregiis 
viris domino Donato de Aldigeris legumdoctore, Johanne 
Cambii et Marchio Benvenuti oratoribus et ambaxiatori- 
bus coraunis Florentie , et presentibus magistro Antonio 
Marcelini ordinis minorum sacre pagine magistro ora- 
tore et ambaxatore comuni^ Anchone, viris egregiis et 
potentibus dominis Ybleto de Ghalant domino monti jo- 
veti, A.medeo domino ulteriarum, Girardo Destres can- 
cellario Sabaudie, Gaspardo de Montemaiori domino 
Viliarii Saleti, Stephano de Palma, Ayraone Boninardi, 
Bartholomeo de Ghignino , Philipo domino Gollegii , Ge- 
rardo de novo castro, Ricardo Mussardi, Johanardo 
Provana militibus , Savino de Borano , Sorleone de me- 
diis barbis, Thomino Borgesii, Romeo Zanolis, milione 
Gruatis legundoctoribus , Johanne Domino Miolani, Ber- 
nardo nato domini et coraitis vallis Langini, Bartholo- 
meo et Vieto condominis Santi Georgii ex comitibus de 
Blandrate, Vieto et Bertelo ex condominis milladii (al- 
ladii) ex comitibus Sancti Martini, Geòrgie cumdomino 
Ferruczasci, Aymone de Mentone, Petronando Ravaxii, 
Guilielmo de Serravalle, Sybneto Revoirie, Ganellino de 
Ganalis, Johannino Provane condomino Duruenti, et 
Petro Vicini de Gonfleto et pluribus aliis testibus ad 
infrascripta specìaliter vocatis et rogatis. 

Dopo un’ introduzione contenente solo consi- 
derazioni morali e, come vedremo che dicevasi a 

ne. Andò il Vescovo Filippo a Venezia e riuscitagli la sua missione, 
ritornò a Torino cogli atnbascialori Veneti, e fu presente a tutte le 
trattative che ivi ebbero luogo. j 
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Venezia, soltanto serventi all’ornato, si convengono 
i segnenli patti : • . ' . 

TRA. LA SIGNORIA DI VENEZIA E IL RE d’ UNGHERIA. 

1®. Si rimettono tutte le offese, ingiurie, , 
danni, rapine ec. trann'e ciò che dagli altri capitoli 
I viene in modo speciale determinato. 

2®. Si restituiranno gratuitamente tutti i pri- 
gionieri fatti da ambe le parti , in qualunque luogo ■ 
e qualunque tempo sieno essi stati fatti, 

3". Per la questione delle bocche dei fiumi si 
conviene come fu deciso .nel compromesso fatto dal 
Conte di Savoia e dai Genovesi; solo si intende che 
la pace sia rotta soltanto al Re ' d’ Ungheria (nel 
caso che i Veneziani non paghino per tre volte con-' 
secutive i convenuti settimila fiorini) e non già ai 
collegati. 

Tale convenzione dovrà giurarsi dal Doge e 
suoi successori in perpetuo, come anche dal Re 
d’ Ungheria e suoi successori. 

In quanto al tribunale cui ricorrere in caso di 
contestazione sul mòdo di interpretare il trattato, si 
sceglie il papa' é vengono esclusi perciò l’ impera- 
tore ed il re di Francia che erano pure stali propo- 
sti nel suddetto comprort^esso. 

4®. I Veneziani rinanciano ai loro diritti sulla , ’ 
Dalmazia dalla metà del Quarnero sino a Durazzo, 
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riconoscendo spettare quelle regioni per antichi di- 
ritti alla corona d’ Ungheria. 

5“. Se il Re d’ Ungheria ed il conte di Segna 
vogliono che i Veneziani non abbiano più consolato 
e non alzinp più il loro Stendardo in Segna, il 
conte di Segna perda tutti i privilegi e le immu- 
nità che potesse avere in Venezia, meno quelli che 
gli fossero stati concessi in altra occasione che non 
quella della concessione fatta ai Veneziani del con- 
solato e dello Stendardo. 

6°. Che per vent’ anni ed ogni anno i Dalmati 
e specialmente i Zaratìni possono portare e vendere 
a chiunque in Venezia tante merci pel valore di 
trentàcinque mila ducati d’oro, cioè per ventimila « 
i Zaratini e per gli altri quindicimila i rimanenti 
Dalmati; e possano all’ incontro comperare in Ve- 
‘nezia per vent’ anni e ciascun anno ad esportare 
merci per la stessa somma ugualmente ripartita. Il 
tutto col pagamento delle solile gabelle quali le pa- 
gano! Veneziani. 'Da questo commercio viene espres- 
samente escluso quello del sale. 

T”. Che i iDalmati e specialmente i Zaratini 
possano comperare in Venezia le tegole ed i mat- 
toni , limitatamente pefò a quella quantità che si 
rendesse necessaria alla costruzione delle loro casej 
ed esportarli senza il pagamento di alcuna gabella. 

8°. Che nessuna autorità Veneta possa far leggi 
e decreti sui sudditi del Re d’s Ungheria contrarii a 
tali stipulazioni. -, ■ , 
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» ' 

■9". Che sieno levati i sequestri posti vicende- 
volmente sui beni immobili, e si restituiscana questi 
nello stalo in cui erano prima 'della guerra. 

10”. Che de’ flebiti de’ privali appartenenti ad 
una parte verso privati appartenenti all’ altra sia 
fatta giustizia come se la guerra- non avesse avuto . 
luogo. ■ ; 

11”.' Che i Veneziani non possano entrare . in 
nessun porto del Re d’ Ungheria chiuso con catena, 
con galere od altre navi armate ; contro la voloutà 
degli abitanti o del governatore.' 

12”. Che i Veneziani’ restituiscano tutte le terre 
del Re d’ Ungheria, da essi occupate durante la 
guerra e specialmènte Cattare; e cosi faccia il Re 
d’ Ungheria verso i Veneziani , fatta però esclusione 
di Treviso e d.’ altri luoghi dai -Veneziani stessi -ce- 

, % 

duti al Duca d’ Austria ; e neppure si intenda ob- 
bligato il Re per quanto tiene occupato il Signore 
di Padova nel territorio di Treviso, o per quàntò, 
fosse occupato dal Patriarca d’ Aquileia. 

13”. Che sieno compresi nella pace gli aderenti 
e seguaci del Re ossia Guecellonej Gerardo e . Riz- 

I • 

zardo da Camino, ed i seguaci dei Veneziani ossia 
Rambaldo ed Ensidisio conti di Collalto. • ^ 

^ TR.A LE SIGNORIE DI VENEZIA E DI GENOVA. 

1”. Remissione delle ingiurie, rapine ec. 

2”. Restituzione reciproca e gratuita de’ pri^ 
gionicri. >. ■ . . ^ ■ 
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3“. Che fra due mesi dopo conchiusa la pace 
Visola di Tenedo venga dai Veneziani consegnata al 
Conte di Savoia, e da questi custodita a comuni 
spese de’ Veneziani e de’ Genovesi. Possa poi il 
Conte di Savoia fare della stessa’ isola ciò che gli 
piace. 

4®. Che tutte le fortificazioni, edificii, case 
della predetta isola debbano essere coraplelamenle 
demolite a sémplice richiesta de' Genovesi,, in modo 
che non possano più riedificarsi;. ciò però a spese 
de’ Genovesi stessi.' 

5®. Che la consegna dell’ isola al Conte di' Sa- 
voia debba farsi dai Veneziani sotto la comminato- 
ria di una pena di centocinquantamila fiorini d’ oro 
da pagarsi al comune di Genova nel caso di non 
adempimento delle promesse, e che per garanzia 
di questa pena debba la Signoria di Venezia fra 
cinquanta giorni deporre nelle mani di una delle 
comunità di Bologna, Firenze,, Pisa od Ancona, o 
presso due di essé tante gioie il cui valore rappre- 
senti quella somma. Questo deposito sarà restituito 
ai Veneziani quando da essi sia ^tata eseguita la 
consegna dell’ isola. 

6®. Che non essendo il Re di Cipro intervenuto 
al trattato, i Veneziani non possano prestargli aiuti 
nella guerra tra lui e i Genovesi. Tuttavia i Vene- 
ziani possano esportare i frutti dei loi*o possedi- 
menti di Cipro e specialmente Federico e Francesco 
Cornare , benintesi che trattisi di beni già da essi 
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posseduti e lum coinperatì ned seguito, e che le 
navi «destinate all’, esportazione possano , essere visi- 
tate: prima della loro partenza dal porto di FamaV 
gosta dai commessi genovesi, onde verificare se 
non esportino fraudolentemente merci appartanti 
ai.Ciprìotti.. 

7® Se Cialoianni è già in piace coi Genovesi, ^ 
come la voce ne era corsa, possano i Veneziani li- 
beraimente navigare per l’ impero ed ivi commercia- 
re;, altrimenti i Genovesi sieno obbligali a far sju4 
bito .la pace secolui^ qualora Caloianni prometta di 
mantenere i patti vigenti fra l’ impero e il comune 
• di Genova prima della guerra, e riceva in sua gra- 
zia il figliò Andronico, dichiarandolo suo succes- 
sore. 

Che i Veneziani ed i Genovesi debbano pre- 

« 

stare ogni loro aiuto al Conte di Savoia onde con- 
vertire per forza Caloianni e i suoi alla religione 
cattolica, qualora egli ricusasse di farlo di propria 
volontà, come avea promesso. 

'8® Che i debiti dei privati sienó pagali inte- 
gralmente. 

9® Che i Genovesi lassano liberamente navi- 
• . * # * 

gare nel golfo di Ven'ezia, à tenore di quanto conte- 
nevasi nella pace fatta nél 1355. * ■ 

* 

< 

. * In questa pj^ce contiensi il seguente articolo : a Item con- 
venerunt ut supra quod comune Januc vel aliqui fideles vel subditi 
sui non ibunt cum galeis seu navigiis*armatis inter gulfum Do- 
mini Ducìs et comunis Venèciarum in favorèm vel dampnum ali- 
cuius persone dé mundo , salvo si essent navi già que irent pure et 

22 


i 


"4 


Digitized byGoogle 


254 


la' guèrra" di CHlOGdlÀ 

10® Che i Y-eneziani non possala navigare alla 
Tana fino ‘ad im certo tempo da stabilirsi dal Conte 
di Savoia, il quale, seduta stante; determina che tal 
tempo sìa di due anni, durante il quale anche i 
Genovesi debbano astenersi da questa navigazione. 

11® Che per tutte quelle cose che in questa 
pace non sono specificate , si debbano le parti atte- 
nere ai trattati anteriori. 

12® Quando'^ qualche capitolo sia violato, si ri- 
corra agli arbitri, come è detto nei capitoli -stati 
proposti. ■ ‘ • 

'13® Che il Colite di Savoia abbia facoltà di di- 
chiarare e deffinire i dubbi che sull’ interpretazione 
del trattalo potessero insorgere. 


TRA LA SIGNORIA DI VENEZIA ED IL SIGNORE 

é f 

ED IL COMUNE DI PÀDOVA. 

, V » . - 

1® Si rimettono tutte le offese, rapine ec. 
Restituzione reciproca e gratuita de’ prigio- 
nieri. ' 

bona fide cum mercatoribus vel in actu et occasione mercandi ; 
dum tamen ipsa navi già non possent prestare aliquod auxilium 
vel favoreiìn publice vel occulte, dirrecte vel indirrecte àliquibus 
inimicis vel rebelibu^ dicti Domini Ducis et comunis Veneciarum ; 
seu aliqui eius lìdeles vel subdicti non ibunt cum navigiis armatis a 
portu Pisano usque Marsiliarn in favorem vel dampnum alicuius 
persone de mundo-nisi per modum superius dictum de Januensi- 
bus inter gulfum. » 

Questo trattato fu sottoscritto in Milano e trovasi nell’ òpera, 
Monumenta Historiee Patrice; Liber Jurium Reipublicce Januen^ 
sis. Voi. II. 
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3° Glie il Signore di Padova poesa ritenere le 
terre del Trevigiano che ha occupate. 

4® Che il Signore di Padova restituisca ai Ver 
neziani Cavarzere e la bastia del Moranzano nello 
stato in cui sono, potendone però estrarre le mu- 
nizioni che vi si trovassero. , ‘ 

^ 5® Che quanto si fosse da una delle parli, oc- 

cupato dopo il 1® Luglio debba restituirsi. 

6® Che i Veneziani restituiscano al Signore di 

Padova la torre del Coran nello stalo. in cui si tro^ 

va, salvo le munizioni. . 

* ^ 

7° lu riguardo ai confini si attengano le parti 
alla pace del 1373. . • ■ > . 

8® Che nulla si debba dare o restituire al Si- 
gnore di Padova per le spese fatte nella costruzione 
e distruzione dei castelli di Porto Nuovo e di Ca- 
strocàro. \ 

9® Che nulla debbano i Veneziani al Signore 
di ‘Padova per le somme che questi asserisce essere 
stato indebitamente da essi forzato a. pagare a suo 
fratto Marsilio. , >■ ' f - ■■■. 

10® Che in quanto ai quattromila fiorini che il 
Signore di Padova asserisce dovuti a Francesco Dot- 
to, se risulta che in Venezia si sia fatta cattiva giu- 
stizia, si debbano restituire, ma se fu giustamente 
giudicato secondo.. gli usi veneti, non gli si debba 
nulla. ' , , , - , * 

11® Che le spese di guerra, danni ed interessi 
si' inteadano compensate. : ; , . ' ’ 
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12° Che i beni mohiK, presi dorante la guerra 
a private persone appartenenti alla parte avversaria, 
nen si debbano restituire. 

♦3" Che dei debiti privati' facciasi reciproca- 
mente giustizia, ^orae prima della guerra. 

i4<’ Che la Signoria di Venezia debba sommi- 
nistrare il sale al Signore di Padova, come si fa- 
ceva prima della guerra. ■ ' 

Riguardo ai ventimiia ducati dèlia fu Si- 
gnora Fina moglie del Signore di Padova, se si 
proverà che essi sieno andati in tutto od in parte 
nelle mani del comune di Venezia, questi sia .obbli- 
gato di restituirli in tutto od in quella parte al Si- 
gnore, di Padova od agli eredi di sua moglie; se 
poi fossero passati in mano di persone private, se 
ne faccia pronta giustizia. > ' ' 

16® Che le fortificazioni fatte dal Signore di 
Padova contrariamente alla pace del 1 373 debbano 
conservarsi o distrursi a volontà del Signore di Pa- 
dova stesso, non ostante la pace anadetla. 

17® Che il Signore di Padova possa dentro i 
suoi eonfini edificare fortificazioni , torri « e bastite 
come più gli piace. '- 

IR® Obe se col tempo H Signore od H comune 
di Padova ottenessero Feltro e<B^l»no, non s’ in- 
tendano perciò obbligati a restitoiré ai Veaeziam 
Casamato, la torre di S. Boldo e la chiusa di 
intero. * ■' 

19® Che sieno tolte tutte le chiuse e palate che 
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impediscono la libera navigazione fra Venezia e Pa- 
dova. I 

20® Che sia cassalo l’ articolo della pace del 1373 
che permetteva a Marsilio da Carrara di godere i 
redditi che avea sul padovano. 

21® Che per le cose non specificate nel presente 
trattato debbano le parli attenersi a quanto con- 
liensi nel predetto trattalo di pace del 1373. 

TRA LA SIGNORIA DI VENEZIA 
ED IL PATRIARCATO d’aQUILEIA. 

1® Remissione di tulle le offese, ingiurie ec. 

2® Restituzione de’ prigionieri reciproca e gra- 
tuita. 

3® Restituzione vicendevole di tutti i luoghi 
stati dalle due parti occupali nello stalo in cui si 
trovano, salve però le munizioni. 

4® Che col capitolo precedente non intendasi 
in nulla variato ai diritti che a ciascuna delle parti 
competevano prima della guerra, salvo per ciò che 
riguarda Trieste e dipendenze, rinunciando in 
quanto a questo i Veneziani ad ogni diritto che vi 
potessero avere, assolvendone , gli abitanti da qua- 
lunque legame verso Venezia eccettuato dall’ ob- 
bligo del comune di Trieste di pagare annualmente 
al comune di Venezia una certa quantità di vino 
nebbiolo e di olio, annualità che già da Trieste si 
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pagava a Yenezia, prima che questa avesse su quella 
alcun diritto di dominio; ed i Veneziani possano li- 
beramente commerciare con Trieste ed andarvi e 
venirne colle loro navi a proprio beneplacito. 

5° Che tanto i Veneziani quanto i Triestini re- 
stituiscano i beni che i privati della parte avversa 
avevano nel rispettivo loro territorio prima della 
guerra, nello stato in cui prima di questa si tro- 
vavano , obbligandosi gli ambasciatori d’ Aquileia a 
far rattificare ed approvare dal comune di Trieste, 
sotto le pene pecuniarie apposte nel presente trat- 
tato, questo ed il precedente articolo. 

6° Che si faccia la solita giustizia sui debiti 
privati, come se non vi fosse stata la guerra. 

7° Che i Veneziani paghino al Patriarca d’ Aqui- 
leia quelle prestazioni cui erano tenuti pei patti an- 
tecedenti; e che il Patriarca sia rimesso in possesso 
dei privilegi e delle immunità che in vigore dei 
patti medesimi poteva avere nel Veneto, ed alle 
stesse cose sia per converso obbligato il Patriarca 
rispetto ai Veneziani. 

8® Che dentro un mese dopo la pubblicazione 
della pace, i Veneziani debbano rimettersi alla deci- 
sione del Papa sulle controversie che hanno col Pa- 
triarca d’ Aquileia pw il dominio dell’ Istria. Che il 
Papa possa decidere come arbitro, e che le parli 
sieno obbligale ad attenersi al suo giudizio sotto la 
pena di mille marche d’ oro da pagarsi dalla parte 
non osservante per metà alla Chiesa Romana e per 
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r altra metà alla parte osservante. Da questa stipu- 
lazione sono naturalmente eccettuati quei luoghi pei 
quali in altri capitoli specialmente vien determinato. 

9° Che finché il Papa non abbia stabilito il 
compromesso, il Vicedomino e la chiesa d’ Aquileia 
non sieno obbligati a restituire alcuna terra del- 
r Istria ai Veneziani , nè perciò possano venir mo- 
lestati. 

10® Sia dai Veneziani data amnistia generale a 
tutti quegli Istriani ehe nella presente guerra aves- 
sero preso parte pel Patriarca d’ Aquileia , e cosi 
faccia la chiesa d’ Aquileia per quegli abitanti del 
Patriarcato che avessero parteggiato pei Veneziani. 

li® Che nelle cose non specificale nella pace 
presente, sliasi ai patti ed alle convenzioni che 
aveano vigore prima della guerra. 

ARTICOLI COMUNI A TUTTE LE PARTI. 

1® Che essendovi lega tra il Re d’ Ungheria, i 
Genovesi, il Patriarca d’ Aquileia ed il Signore di 
Padova, qualora la pacè fosse rotta ad alcuno di 
essi, si intenda rotta a tulli i collegati. Letto que- 
st’articolo, Paolo Vescovo di Zagabria s’alzò e disse 
che il Signore di Padova non era collegato ma solo 
aderente del Re d’ Ungheria, non essendo pel trat- 
tato obbligato a fare la guerra. Ma Giacomo Tur- 
chelto rispose che nel trattato deri378 era consi- 
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derato come vero collegato e che come tale dovea 
per conseguenza inscriversi nel presente trattato di 
pace. Sorse allora l’ ambasciatore genovese Leonardo 
di Montalto il quale fece la seguente proposta, che 
fu accettata; che, cioè, il Signore di Padova fosse 
considerato nel presente trattato di pace nella stessa 
qualità in cui risulterebbe essere stato considerato 
nel predetto trattato di lega. 

2® Che gli aderenti delle parti sieno compresi 
nella pace presente; ma non potendosi pretendere 
che nel mentre essi non erano presenti al trattato 
dovessero immediatamente^ essere legati dalle sue 
stipulazioni, cosi la cessazione delle ostilità si sta- 
bilirà con speciale istrumento da farsi fra le parti 
contraenti. Che se fosse recato qualche danno od 
offesa dopo il termine stabilito nell’ istrumento da 
farsi per la cessazione delle ostilità, se ne debba 
fare ammenda; se prima, no. Che tuttavia tutte le 
terre e prigionieri si debbano restituire, non ostante 
le recate offese , per 1’ ammenda delle quali valga 
interamente la rifusione dei danni. 

3® Che tutti i precedenti articoli debbansi os- 
servare sotto la pena di centomila fiorini d’oro; 
che questa pena però non riguardi quei capitoli di 
pace , per 1’ osservanza dei quali fu stabilita una 
pena speciale. 

Osservando le stipulazioni contenute in questo 
trattato, non si può a meno di convenire che gli 
alleati trassero ben poco vantaggio dalla loro gran- 
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dissima superiorilà di forze; e ciò ò' qaeHo che 
sempre avviene quando k polenze ehe trovansi in 
lej^a non 4 sono mosse dai medesimi interessi.' Qui 
infatti mentre i Genovesi tendeano in ispéoial mode 
a rovinare )a marmeria ed il commereio di Venezia, 
le altre potenze, più terrestri che marittime, mira- 
vano invece a diminuirne la importanza in terra- 
ferma. Da ciò venne che i loro sforzi- non concor- 
dando , ebbero campo i Veneziani di dirigere alter- 
nativamente la loro attenzione sull’ uno e sull’ altro 
campo di battaglia e adottando finalmente la vera 
politica che serviva di fondaménto alla grandezza 
della loro patria, assoggettaronsi a qualche sacrifr- 
zio in terra onde conservare intatta la loro forte 
posizione ' sul mare. Dopo lutto questo disperato 
conflilto, vediamo infatti i Genovesi riferirsi per la 
navigazione dell’ Adriatico al disposto del trattato del 
185.5 in cui quel mare è chiamato Gulfum Domini 
Ihicis et còmmiinis' Yenetiarum, iimmeilenào cosi la 
supremazia, anzi la padronanza di Venezia in quelle 
acque. Egli è ben vero che i Veneziani furono co- 
stretti a rinunziare al possesso dell’ isola di Tenedo, 
ma essi non 1’ aveano occupata per altro motivo se 
non perchè non cadesse nelle mani dei Genovesi in 
seguito alla donazione ad essi fatta dall’ intruso 
imperatore Andronico. D’altronde* se essi vi rinun- 
ciavano, neppure i Genovesi poteano approfittar- 
ne, dovendo essa ritornare al legittimo imperatore 
Galoianni, alleato e parziale dei Veneziani, il quale, 


, Ciigitized by Coogle 


'262 LÀ CUEtlRÀ t>l CHiOGGIA 

siccome appunto questi sostenevano, dovettero i 
' Genovesi riconoscere nel trattalo come il vero So- 
vrano di Costantinopoli. Neppure l’ interdizione del 
viaggio alla Tana era pei Veneziani un vero gra- 
vame, giacché vi si doveano assoggettare anche i 
Genovesi, e quindi se 1’ uno non fruiva, non ne de- 
rivava perciò vantaggio all’ altro. Ilavvi gran divario 
fra questi palli e la resa a discrezione di Venezia, 
quale avea voluta esigerla Pietro Boria. ; 

In . terraferma Venezia perdeva realmente con 
questo trattato parte de’ suoi possedimenti-; ma fu 
appunto buona politica dal canto suo 1’ acconciarsi 
al diminuire alquanto la sua potenza terrestre, af- 
fine di conservarsi intatta la marittima. Con questa 
essafaceasi realmente grande, ed estendendo ognora 
più il suo commercio, accresceva rapidamente la 
propria ricchezza. Nè potcangli mancare altre oc- 
casioni di riprendere in lerraferma quella posizione 
che ora convenivagli abbandonare, ^ e difalli col sé- 
guito riacquistò non solo il perduto, ma. di gran 
lunga accrebbe il suo dominio. Cedette essa bensì 
buon tratto di territorio, ma i suoi ambasciatori 
stettero fermi nel non acconsentire alcuno di 
que’ patti die avrebbero potuto ingenerare l’ idea 
di una sua qualunque soggezione ad altre potenze* 
e vediamo che non ostante le decisioni del Conte dì 
Savoia e le dilucidazioni da lui date onde sradicare 
ne’ Veneti ambasciatori il sospetto che -si volesse 
porre la loro patria, in qualeusi benché palliata di- 


Digitized by Coogle 


* LA PACF di TORINO. 


pendenza da esteri Sovrani , vediamo, dica, che net 
definitivo trattato venne tolta la condizione ohe nei 
caso' (fi contestazione sulla interpretazione di alcnni 
suoi articoli, la decisione potesse essere emanata 
dall’ Imperatore, dal Re di Francia o dal Papa; 
Solo a quest’ ultimo acconsentirono i Veneziani il 
potere d’arbitro, come quello cui non si assoggetta- 
vano come temporale potestà, ma solo per defe^ 
renza al capo della cattolica Chiesa. - 

Il Signore di Padova, che avea creduto di av+ 
vantaggiarsi assai con questa guerra, (e se i suoi 
consigli fossero stati dai Genovesi più ascoltati, 
forse Venezia non ne sarebbe uscita con sì poco 
danno) non acquistò nulla , giacché per la questione 
de’ confini , che più gli stava a cuore, il trattalo 
presente si riferisce totalmente a quanto era stato 
stipulato in quello del 1373, dal quale egli sperava 
appunto di sciogliersi. Il Trevigiano, cui egli ago- 
gnava, era bensì sottratto alla Signoria di Venezia, 
ma cadeva nelle mani di un vicino non meno in- 
comodo , cioè del Duca d’ Austria. ■; 

Il Patriarcato d’ Aquileia non perdeva nè gua- 
dagnava, e siccome le spese, danni ec. si intendono 
nel trattato compensali, il non guadagnare nuli# 
al termine della guerra si risolveva necessariamente 
nella perdita di tutto quanto aveasi dovuto sbor- 
sare per gli armamenti ed altre occorrenze. In 
conclusione, 'ove si consideri la massa dei nemici e 
il pericolo in cui fu Venezia della sua estrema ro- 
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vina, à ]^nò ritenga «he quei^o tsattato sia stata 
ad essa esclusivamente vaota^gieso dopo di lei, 
non già ad alcuno dei. coUegali, ma solerai Duca ' 
d’ Austria ..che, .coye mani alla cintala, ^avea osser- 
vale le altrui contese. . 

' Molte cose particcdari rimaneauo ancora a 
finitivamente determinarsi nella loro modalità, non 
essrado esse nel trattato che semplicemente accen; 
nate. Cosi dovessi stabilire il modo per la riconse* 
gna de’ prigionieri , per la notiiica della cess^ione 
delle ostilità, per la cessione dell’ isola di Tenedo 
al ccmte di Savoia , e .per- la soluzione di alcuni 
dubbi che ancora poteano rimanere sul modo di 
osservarne le clausole tra’ Veneziani ed il Signore 
di Padova. Tuitte queste dilucidaziohi’ e determina- 
zioni formano il soggetto de’ seguenti documenti , i 
quali debbono riguardarsi, come formanti parte in- 
tegrante del 'trattato stesso, e che non si trovano 
nel Liber Jurium della Repubblica di Genova. 

COMPROMESSO NEL CONTE DI SAVOIA E NE’ GENOVESI 
PER DECIDERE ALCUNI DUBBI INSORTI BULLA . MCE 
TRA I VENEZIANI ED IL SIGNORE DI PADOVA. 

A 

> • . 

. ^ hi nomine Domini nostri Jesu Christi. Amen. 
Anno nativHatis eiusdem M‘>CCCLXXX'*“ indictìòne IIII* 
die Vili® mensis Augusti in civitate Taurini ante con- 
spectum Illustris et M’agniGci Domini Domini Amedei 
Comitis Sabaudie Principis Ducis -Ghableisii et Auguste 
et Vtalie Marchionis , pre.sentibus reverendis in Christo 


Digilizcd by Coogk 


È LA PACE DI TORINO. 


265 


patribu&Dominis Johane Episcopo Taurinensi et Philipp© 
episcopo Torcellano, Guidone Abbate Sancti Michaelis 
Clusini , Illustribus Amedeo de Sabaudie Domino Bres- 
sie et Vallebone dicti Domini Comitis genito et Amedeo 
de Sabaudia Principe Adiaie et pluribus aliis ad infra- 
scripta vocatis specialiter et rogatis. Per presens publi- 
cum instrumentum cunctis appareat audientibus quod 
cum inter nobiles et circumspectos viros Dominos Za-, 
cariam Contareno, Johanem Gradonico et Michaelem 
Mauroceno sindicos, actores et procuratores, ambassia* 
tores et nuncios speciales lllustris Domini Ducis Vene- 
ciarum et comunis eiusdem , nomine et vice prefati Do- 
mini Ducis , consilii et comunis ex una parte et nobiles 
et circumspectos viros Dominos Tadheum de Azoguidis 
milites , Anthonium de Zechis de Montecalerio et Jaco- 
bum Turchetum legumdoctores, actores, procuratores, 
ambassiatores et nuncios speciales Magnificorum Domi- 
norum Domini Francisci de Garraria Irnperialis Vicari! 
generai is Padue etc. et Domini Francisci junioris eius 
generosi nati et comunis Padue ex altera, noviter facta 
et firmata fuit pax sub certis pactis, formis, modis , 
condicionibus et convencionibus de quibus seriose fit 
\ mencio in quodam publico instrumento hodie paulo an- 
* tea conflato mànu mei notarii infrascripti , et verum fue- 
rit quod ante dictam pacem et in principio, medio et 
fine contractus ipsius actum fuerit et conventum spe- 
cialiter inter partes iamdictas, cum aliter ipse partes 
ad dictam pacem, transactiones , convenciones et pacta 
non devenissent, prout diete partes sibi invicem, vicis- 
sim et mutuo confitentur, nisi infrascripta promissa et 
conventa fuissent inter dictas partes dictis nominibus 
fieri et observari debere. Idcirco volentes dictas partes 
nominibus antedictis sibi invicem agnoscere bonam fi- 
dem et observare promissa, volnnt et consentiunt quod 
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super eo quod vertèbatur in dubium inter dictas partes 
dictis nominibus , super quodam capitulo inserto in qua- 
dam pàce dudum facta inter dictum comune Venecia- 
rum ex una parte et dictum Dominum et comune Padue 
ex altera millesimo CCG°LXX tertio, indictione XI""», die 
XX'’* septembris scripta manu Bandini de Brachiis no- 
tarii, cuius tenor talis est: Item et suprascripti procu- 
ratores et sindici Domini Francisci de Carraria Imperia- 
lis Vicarii suprascripti ac comunis Padue per pactum 
expressum prò expensis in guerra predicta factis per 
Dominum Ducèm et comune Veneciarum promiserunt, 
dictis nominibus predictis, sindicis Domini Ducis et co- 
munis Veneciarum dare et solvere prefato Domino Duci 
et comuni Veneciarum ducatorum ducenta quinquaginta 
milia boni auri et j usti ponderis, videlicet statim duca- 
tos quadraginta milia et reliquos in annis quindecim, 
scilicet quatuordecim millia quolibet anno. Cum predicti 
Domini procuratores et sindici dicti Domini Ducis et 
comunis Veneciarum peterent a dicto Domino et comuni 
Padue florenos centum quinquaginta quatuor milia re- 
stantes ex quantitate in dicto capitulo contenta, per pa- 
gas et tempora in dicto capitulo ordinata et cum adverso 
dicti procuratores et sindici dicti Domini et comunis 
Padue peterent a dicto comuni Veneciarum florenos 
centum millia vel circa, quos dicebant per dictum co- 
mune Veneciarum a dicto Domino et comuni Padue in- 
debita exacta vigore capitoli supradicti. Itera cum verte- 
retur in dubium inter dictas partes, dictis nominibus, 
quoddam aliud capitulum in dieta pace insertum cuius 
tener talis est: Item prefatus Dominùs Franciscus de 
Carraria Imperialis Vicarius teneatur et debeat dare et 
solvere dicto Domino Duci et comuni Veneciarum usque 
ad quindecim annos ducatos trecentos boni auri et justi 
ponderis quolibet annorum predictorum et si vellet sol- 
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vere prò loto dicto loto tempore ducatos quatuormillia 
sii ad libitum suum ; Et peterent dicli Domini procura- 
tores et sindici dicti Domini Ducis et comunis Venecia- 
rum a dicto Domino et comuni Padue florenos tria millia 
trecentos restancia (sic) dicto comuni Veneciarum ad 
habendura de quantitate in dicto capitolo contenta; et 
ex converso dicti sindici et procuratores dicti Domini et 
comunis Padue repeterent a dictis Domino Duce et co- 
muni Veneciarum florenos mille ducentos vel circa, 
quos dicebant per dictum Dominum et comune Padue 
indebite soluta dicto comuni Veneciarum vigore capituli 
supradicti. Et cum verteretur in dubium inter dictas par- 
tes super eo quod dicti procuratores et sindici dictorum 
Domini et comunis Padue dicebant dictum Dominum Du- 
cem indebite etiniuste cohegisse et compulis.se Dominum 
et comune Padue solvere dicto comuni Venéciarum seu 
certis mercatoribus Veneciarum libras vigintimillia vel 
circa occasione certe quantitatis lignaminis capte et re- 
tente in Feltro et Beluno; Illustris et Magnificus Princeps 
et Dominus Dominus Amedeus Comes Sabaudie pi’edi- 
ctus ex una parte, et nobiles et sapientes viri Domini 
Leonardus de Montealto legumdoctor, Franciscus Em- 
briacus, Ncapoleonus Lomelinus, et Matheus MarufTus 
Ambassiatores Illustris Domini Ducis et comunis Janue 
ex alia, tamquam arbitri, arbitratores amicabiles, com- 
posìtores et comunes amici dictarum parcium cogno- 
scant et determinent quid super dictis duobus capitulis 
et diflerenciis inter dictas partes fieri et observari debet, 
infra quindecim dies proxime numerandos. Et si pre- 
dictus Dominus Comes ex una, parte et prefati Domini 
Ambassiatores Janue ex altera non fuerint concordes su- 
per determinacione predictorum , habeant arbitrium et 
potestatem elligendi et nominandi infra dictos XV dies 
unum arbitrum et arbitratorem ex confidentibus dandis 
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per partes , quarrx eandem potestatem , auctoritatem et 
bailliam habeat quam habent prefati Domimis Comes et 
Arnbassiatores vigore presentis compromissi ; et si non 
possent concordare de dicto àrbitro elligendo ex confi- 
dentibus dandis per partes quod tunc dictus Dominus 
Comes ex una parte et dicti Domini Arnbassiatores ex al- 
tera infra dictos XV dies habeant arbitrium, arbitrpm, 
arbitratorem et amicabilem compositorem quem eis vi- 
deatur racionabilis nominandi et elligendi. Cui ellecto 
prefatus Dominus Comes ex una parte et Arnbassiatores 
comunis Janue ex altera debeant et possint statuere ad 
determinationem predictorum illud tempus quod eis vi- 
deatup. Super quibus omnibus et singulis dicti (sic) Do- 
minus Comes et dicti Domini Arnbassiatores ex altera 
(sic) habeant per dictos XV dies dumtaxat potestatem 
predictam. Si vero dictus arbiter et arbiter et arbitrator 
et amicabilis compositor ellectus ut supra non vellet 
acceptare vel non posset determinare suprascripta, sive 
causa mortis vel alia quacumque causa aut quia termi- 
nus sibi assignatus expirasset, tunc cognitio et decisio 
dictorum capitulorum et dubiorum spectet et pertineat 
ad Illustrem Principem Dominum Comitem supradictum 
ex una parte et ad'Dominos Arnbassiatores elligendos 
per Comune Janue ex alia. Qui Dominus Comes et pre- 
dicti Ambassiatoi’es elligendi habeant auctoritatem , po- 
testatem et arbitrium delerminandi et decidendi supra- 
scripta capitala et dubia infra quinquaginta dies com- 
putandos a die transacti termini statuti dicto arbitro 
arbitratori nominato per prefatum Dominum Comitem et 
Arnbassiatores Januenses. Et si dicti Domkms Comes et 
Arnbassiatores comunis Janue elligendi infra terminuni 
quinquaginta dierum non determinassent ipsa capitala 
et dubia quod tunc infra dictos quinquaginta dies de- 
beant elligere unum arbitrum, arbitratorem et amica- 
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bilem compositorom et eidem ad determinationem pm- 
dirtorum statuere illnd tempus et términum qnod sibi 
videbitur. .4c edam cmn in dieta pace noviler facta in- 
sertum fuerit cpioddam capitulum tenoris infrascripK : 
Item super facto confinium fuit actilm et specialiter con'- 
ventum inter dictas partes dictis nominibus quod pax 
nova ultimo iiihita M® CCC® LXX lercio indictione XI'"» 
die XXI Septembris inter dictos Dominum Ducem et 
comune Veneciarum ex una parte et dictum Dominum 
Franciscum de Carraria Dominum et comune Padue ex 
altera , nec apposicio seu declaracio terminorum vigore 
diete pacis facta quo ad dictos terininos non obsit nec 
prosit, prejudicet alieni ipsarum parcium , sed pre- 
dictis non obstantibus dicti termini .apponi debeant in 
illis locis in quibus rationabiliter stare debent , ita qtiod 
per predieta non preiudicetur nec in aliquo dcrogetur 
aliquibus pactis seu convencionibus factis inter dictas 
partes ante dictam pacem de dictis confinibus fd- 
ciontibus mencionem, quibus ipsis pactis et conven- 
cionibus et dictis confinibus loquentibus ille vel illi 
quis aut qui dictos terminos opponero debuerit vel 
debnerint, se debeant quantum potuerint conformare. 
Quibus pactis ante dictam ultimam pacem factis inter 
partes predictas de dictis confinibus loquentibus et 
quo ad dictos confines, por dictam pacem ultimam 
^u per aliqua in ipsa contenta non intelligatur in 
aliquibus derogatum sed sint in ea firmitate in qua esse 
debebant ante dictam pacem. Et ad execucionem con- 
tentorum in dicto capitulo expediat elligi et nominari ar- 
bitros , arbitratores et àmicabiles compositores qui dictos 
terminos apponere debeant: juxla formam dicti capituli 
dederunt et concesserunt prefatis Dlustri Domino Gomiti 
Sabaudie ex una parte et Ambassiatoribus Janue ex al- 
tera potestatem et bailliam eligéndi et nominandi dictos 
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^rbitres, ‘arbitiiatores et amicabiles compositoi^es qui 
dictos termiuos apponere debeant jaxta fornaam capUuli 
nominati ; Et ille vel illi quis vel qui per prefates ilìu- 
strem Dominura Gomitem Sabaudie et dictos Ambassia-r 
fores Janue fuerit ellectus- et nominatus habeal super 
predictis omnimodam potestatem ac si dictis" partibus 
nominatus vel notninati et ellecti fuissent; hoc aclo inter 
dictas partes dictis nominibus (^uod donec et quousque 
dicti arbiter aut arbitri qui dictos confines seu terqiinos 
apponere debent fuerint ellecti et nominati, et nisi se- 
cundum et prout dictus arbiter vel arbitri ordinaverint , 
diete partes nec aliqua ipsarum super confinibus et locis 
confinium , super quibus est differencia inter dictas 
partes, videlicet inter conflnes npvos et’veteres, nullam 
debeant facere novitàtem. Hoc acto inter suprascriptae 
partes quod magnifico Domino Francisco de Garraria Do- 
mino Padue sit licitum et in liliera volunlate sua accè- 
ptare et approbare*'si sibì placebif conclusionem diete 
pacis cum omnibus suprascriptis contentis in presenti 
compromisso infra XII dies a die publicate pacis nume- 
randos, quam approbacionem et voluntatem suam dictus 
Dominus Franciscus per ambassiatores suos sic existentòs 
teneatur denunciare dictis Domino Gomiti et ambassia- 
toribus Januensium, et, in casu quo infra dictos XII dies 
prefati Ambassiatores dicti Domini Francisci dictam de- 
nunciacionem et responsionem approbando dictam pacem 
et contenta in presenti instrumento non fecerint eidem 
Domino Gomiti et • Ambassiatoribus predictis comuni 
Janue, qimd .tunc et eocasu dictus Dominus Franciscu^ 
Dominus et Gomùne Padue remaneant esclusi a presenti 
pace et non obligati in aliquo aut ad aliqoa corltenta 
i« presenti instrumento, et eo <jasu sit in statu, gradu, 
condicione et juribus in quibus erat ante conclusionem 
pacis predicte. Dantes et concedentes 4‘cte paii.es 
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«lieto Domino Conrìti et Ambassiatoribus .JamiènoHUB 
et ’ alile eiigendie, eingula singMUs referendo , plenam, 
generaiem et liberalo potestatem procederli in pre- 
dictis et circa dictis , servato et non servato ordine 
j urie, servato et non servato (sic) pront eis videbitur 
fàciendum ac eciain declarandi , decidemli , deternii- 
nandi et'ordinaìidi de jure et de facto, promittentes 
diete partes in aninias constrluentium suormn per iura- 
menta sua ad sancU Dei Evangelia corporaliter pre- 
stita et sub espressa speciali ypotheca et obJigacione 
omnium bouoi'um suoruin mobilium, iinmobilium; pre- 
sencium et futuroruin mibi notarlo publico soscripto 
stipulanti et recipienti omnia et singola supradicta, vice, 
nomine et ad opus omnium et singiilorum quorum in- 
terest et interesse poterit in fulurum predicta omnia et 
singola rata , grata et Orma babere perpetuo et tenere, 
attendere et compiere et eoutra non facerc quomoda- 
libet et venire, insudicio vel extra, tacite vel expresse 
spb pena XXV"> flor. aureorum , in quam penam incidat 
centra facieiis et commictatur parti observanti predicta 
tociehs quociens extiferit contraRictum, rati^ manepti- 
bus omnibus et singulis supradictis.’/imMrtcìantes diete 
partes nominibus predictis virtute juraitìentorura présti- 
torum per eas omni actioni et exceptioni doli mali,’irie- 
tus et instancic , condicioni indebite,' sine causa vèl ex 
iniusta c'ausa , juri quo deceptis in contractibus subve- 
nitur, beneficio restitutionìs in integrum, juri pretorts 
dicenti si qua insta causa iniclri videbitur in integnim 
restituat, et quod non possit recurri ad^arbitrium boni 
viri, eciam si arbitrum sit iniquurp et omni alio juri 
scripto aut non scripto, canonico, pretorio et civili, pri- 
vilegio et statuto per que centra predicta yel predictum 
aliqua possent facere aut venife et potissime juri dicenti 
generaiem renuuciaoionem non valere niéi precésscrit 
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«pecialis^ Acto iamèn quod partes predicte, nominibus 
predietis et sui constituentes rattifllcare et approbare 
debeant que facta extiterint in predietis pronunciata, 
decisa et declarata cum promissionibus, iuramentis> 
obbìigationibus , renuneiationibus et aliis juris et.facti 
solempnitatibus et ceteris oportunis ; de quibus omnibus 
et singulis partes predictè preceperunt eis fieri unum et 
pluria publica instrumenta per nos notarios infrascriptos. 

CONVENZIONE ADDIZIONALE AL TRATTATO DI PAGE RI- 
GUARDANTE LE RATIFICHE, LA RESTITUZIONE DEI 
PRIGIONIERI E LA CESSAZIONE DELLE OSTU.ITÀ. 

Instrumentum ordinis expediendorura caplivorum 
per Venetos. 

In nomine Sancte et Individue Trinitatis Patris et 
Filii et Spirituà Sancti et totius curie celestis trium- 
pliantis. Amen. Anno nativitatis eiusdem M® CGG® 
bXXX p", indicione IV» die' nona mensis Augusti in 
.Gastro Taurini provincia Pedemontis et camera cubi- 
culari Illustris et Magnifici Principia et Domini Domini 
Amedei Goraitis Sabaudie Principis Ducis Ghablesii et 
Auguste et Ytalie Marchionis, presèntibus viris egrogiis 
et Sapientibus Dominis Gerardo Destres Domino Ban- 
nerii cancellano Sabaudie, Thadeo de Mongrudis mili- 
tibus', Savino de Horano , Anthonio de Gechis de Mon- 
tecalerio et Jacobo Tiircheto legum doctoribus, testibus 
ad infrascripta vocatis specialiter et rogatis. 'f*er ‘presene 
publicum instrumentum cunctis fiat rnanifestum quod 
cum in pace, disponente Deo, noviter inhita et firmata 
, inter Reverendos in Xto palres et Dominos Dominos 
Valentinum Quinquecclesiensem et Paulum Zagrabrien- 
sem episcopos procuratores et procuratorio nomine Se- 
renissimi Principis et Domini Domini Ludovici Dei 
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Gratia Ungane, Polonie, Dalmatie et Croatie etc. Regis 
Inclitissimi (lieto procuratorio nomine ex parte una, 

cum quibus fuerunt presentes Dominus Johanes., 

de Ostoch miles aule regie et Domini Paulus de Georgiis 
miles et Jacobus Truchetus (sic) de Naduebis legum- 
doctor , et nohiles et egregios viros Dominum Leonar- 
dum de Mofitaldo legumdoctorem , Franciscum Embria- 
cum, Napoleonem Lomellinum et Matheum MarufTun) 
Sindicos, actores et procuratores Illustris et Magnifici 
Domini Nicolay de Goarcho Dei gratia Januensium Ducis 
etc. consilii et comunis Janue, dictis nominibus ex una 
alia parte; et Venerabilem egregium et circunspectum 
viros (sic) Dominum Georgium de Tortis Juris utriusque 
peritum decanum ecclesie Aquilegiensis , Dominum Fe- 
derigum de Savorgnano militem et Nicolaurn Zerbini de 
Utino Sindicos, actores et procuratores egregii et vene- 
rabilis viri Domini Federici Comitis de Porciliis Aquile- 
giensi Sede vacante Vicedomini Patrie Fori' Julii et 
Dominorum deputatorum ad regimen ipsius patrie ac 
prelatorum, comunitatum et nobilium eiusdem, dictis 
nominibus ex una alia parte; et nohiles egregios viros 
Dominos Zacariam Contareno, Johanem Gradonico et 
Michael lem Mauroceno procura torem ecclesie Sancti 
Marci, Sindicos, procuratores et ambassiatores Illustris 
et magnifici Domini Domini Andree Contareno Dei 
gratia Ducis Venetiarum etc. consiliorum eius et comu- 
nis Veneciarum , dictis nominibus ex parte altera , 
de qua confecta seu mandatum fuit confici publica instru- 
menta per me notarium infrascriptum sub anno, die, 
mense , indictione et- presentia suprascriptis ; Actum 
fuit super infrascriptis et cuncta infrascripta per dictas 
partes dictis nominibus provideri debere. Et diete par- 
tes nominibus antedictis^^habentes ad hoc et alia piena 
et sufficicntia mandata, autoritates, potestates et bail- 
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lias, de quibus et prout in dicto instrumento pacis fit 
mencio et specialiter dicti Sindici , actores et procura- 
tores dicti comunis Janue vigore novi màndati de quo 
apparet publico instrumento scripto marni Raphaellis 
de Casanova notarii et cancellarii comunis Janue hoc 
anno die V° mensis presentis sponte et ex certa 
scientia, de omnibus et singulis in dieta pace contentis 
asserentes se plenam habere noticiam, ad infrascripta 
pacta , coniposiciones, convenciones et declaraciones 
pervenerunt et pervenisse sibi invicem confitentur no- 
minibus antedictis in forma infrascripta. Primo videlicet 
quod infra festum omnium Sanctorura proxime ventu- 
rum inclusive prefati venerandi patres Domini Episcopi 
procuratorio nomine dicti Domini Regis vel alter ipso- 
rum habentes vel habens sufficiens mandatum vel suf- 
ficientia mandata esse debeant in civitate Veneciarumet 
ibi a prefatis Domino Duci et consiliis recipere confir- 
maciònem et ratifficacionem diete pacis cum juramentis 
opportunis in consiliis et forma in dicto instrumento 
diete pacis ordinatis et conventis et quod exlant quod 
prefatus Dominus Dux et consilia cum dictis Dpminis 
Episcopis vel altero predictorum qui Venecias iverit 
mittere debeant unum ipsorum et dicti comunis Vene- 
ciarum sindicum, actorem et procuratorem qui de 
manu dicti Domini Regis et ab ipso recipiat confirma- 
cionem et ratifficacionem diete pacis cum juramentis 
in dieta pace ordinatis , de quibus omnibus confici de- 
beant publica instrumenta in forma expedienti seu libere 
publice cum sigillis autenticis que cuilibet ipsarum par- 
cium tradi debeant. Jtem quod in civitate Janue et Ye~ 
neciarura pax predicta debeat publicari die XXIIII* pre- 
sentis mensis et eadem die ratlilicari debeat per utrosque 
Illustres Dominos Duces et consilia ipsarum civitatum - 
et comunium in forma expedienti et consueta cura ju- 
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ramentis ipsorum Dominorum Ducum et oonsiliorum 
de quibus confici debeant publica instrumenta et litere 
cum sigillis autenticis ipsorum comunium, que instru- 
menta ac litere per quamlibet ipsarum parcium alteri 
parti transmitti debeant et presentari infra medium 
mensem Septembris proxime venturi. Item quod in 
venerabili Aquilegiensi Diocesi per Dominos Vicedo- 
minum Patrie Fori Julii ac Dominos deputatos ad re- 
gimen diete patrie , prelatos , comunitates et nobiles 
eiusdem presens pax publicari debeat die Beate Virgi- 
nis YIID mensis Septembris qua die similiter in civi- 
tate Veneciarum debeat publicari; Et quod dieta pax 
per dictum Dominum Ducem et consilia modis oppor- 
tunis, expedientibus et consuetis ratifficari, omologari 
et approbari debeat dieta die cum juramentis ipsorum 
Domini Ducis et consiliorum ac per dictos Dominum 
Vicedominum ac Dominos deputatos ad regimen diete 
patrie Fori Julii, prelatos, comunitates et nobiles ipsa 
die approbari, omologari et rattifficari debeat modis 
opportunis et expedientibus et consuetis cum jura- 
mentis ipsorum ; de quibus ratifficacione , approbacione 
et omologacione per quamlibet dictarum parcium de- 
beant confici publica instrumenta et fieri litere auten- 
tice cum sigillis autenticis earum, que infra XV dies 
ex tunc proxime sequentes per aliqiiam ipsarum par- 
cium alteri parti transmitti debeant et facere presentari. 
Et ultra predicta, dicti sindici , actores et proCuratores 
dicti Domini Vicedomini et patrie Fori Julii teneantur 
et debeant infra menses dtios proxime secuturos a die 
qua in possessione dicti patriarchati et ecclesie Aqui- 
legiensis fuerint P». can'^<=. institutum , per 6um modis 
expedientibus et cum cautelis et solempnitatibus op- 
portunis ratifficari facere dictam pacem per publicum 
instrumentum et literis cum sigillis autenticis que 
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infra XV dies ex lune proxime sequentes dicto Domino 
Duci et Consilio Veneciarum debeant presenbri. Item 
fuit actum inter dictas partes npininibus antédictis 
quod carcerati et detempti dictarum parcium qui ex 
forma capitulorum specialium in dieta pace contentorum 
relaxari debent, relaxentur et relaxari debeant modis, 
formis et temporibus infrascriptis. Primo videlicetomnes 
carcerati et capti de regno Ungane et terris et locis 
subditis prefato Domino Regi , Dalmatis exceptis de 
quibus specialiter infra disponitur, existèntes in virtute 
et potestate dicti comunis Veneciarum vel soditorum, 
stipendiariorum vel singularium personarum dicti co- 
munis. Et eodem modo omnes carcerati et capti 
dicti comunis Veneciarum existentes in virtute et 
potestate prefati Domini Regis, comunitatum, terra- 
rum , stipendiariorum, subJitorum vel singularium 
personarum jeiusdem ( excepto ? ) in Dalmatia , de- 
beant per ambas partes libere rellaxari intra festum 
beati Michaelli proxime venturum. Captivi vero et car- 
cerati existentes in virtute et potestate dictorum IIlu- 
strium Dominorum Ducum, consiliorum et comunium 
Janue et Veneciarum , subditorum , fidelium et distri- 
ctualium, stipendiariorum, et singularium personarum 
eorundem et eorum cuiuslibet rellaxentur et rellaxari 
debeant modis, ordinibus et temporibus infrascriptis. 
Videlicet quod dieta die XXIIII mensis presentis, facta 
publicacione presentis pacis , et approbacione , omolo- 
gacione et ratifficacione eiusdem in qualibet dictarum 
civitatura prout superius in presenti instrumento ordi- 
natum est, illa et eadem die integra medietas omnium 
carceratorum et captivorum dictarum parcium et alio- 
rum supradictorum existencium in Janua, Veneciis et 
Padua libere debeant rellaxari et illi de Veneciis et locis 
circumstantibus fuerint rellaxati et in civitate Ferrano 
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vel Ravene vel Padue prout oomone lamio elejritor se 
debeant presantare, coram ofliciale dicti Gomuiiis Janue 
ibidem ad predicta- deputato vei deputando ; et eodem 
modo dicti carcerati qui de Janua fuerint rellaxati se 
debeant prfeseritare in personis coram officiali dicti oo- 
munis Veneciaruin ibidem ad predicta deputato ; qui ef- 
ficiales comunium predictomm cum dicti carcerati s^u 
captivi fueiint in dictis loeis superius notatis , videHeet 
quuHbet ijisorum locorum , incontinenti bteras et cete- * • • 

ros nuncios sciibere debeant et intimare suo comuni ' » 

cuius fuerint ofiiciales quomodo dieta prima dimidia per 
alteram parlem fuerit reliàxata et sue libertati restituta. 

Et statim dictis literis receptis per dictam curnuuitatem 
rellaxari debeat et restitui pristine liberlati reliqua alia 
dimidia et sic et eodem modo fiat et fieri debeat,per re- 
liquam partem et comune et per dictum eius officialera. 

Super carceratis vero et captivis extetentibus in .^dra ét 
Dalmacia , Candia , Romania , Cipro et aliis quibuscun- 
qiie mundi locis teneri debeat per dictas paiies taHs 
modus, videlicet quod per prefatos lllustres Dominos 
Duces Consilia et comuuia supradicta fieri debeant litere 
publice et patentes mandantes omnibus officialibus, ter- 
ris , fidelibus , gentibus et subditis eorum quod visis 
dictis- literis,^ ipsos captivos et carceratos ubicunque exi- 
sterent incontinenti dèbeant reliaxare et ex tunc sine 
aliqua mora et temporis intervallo protinus rellaxentur. 

Que litere et mandata dictarum parcium per ebrum 
nuncios ituros quam celerius fieri poterit ad dictas par- ' 
tes et specialiter pi’o cessacione oflensarum omuimodo 
et infallibilitér transinittantur ad partes et loca quecun- 
que in quibus dicti captivi et carcerati fuerint ; ita quod < 

illi nuncii dictarum parcium et cuiuslibet earum qui prò 
cessacione óffensarum prout infra dicetur per dictas 
partes transmiciaiitur dictas litteras 6t mandala rellaxa- 
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eionis dictorum captivorum secum portent et earum 
execuciones facere debeant in-locis oportHRÌs. Carcerati 
vero et capti de Jadra et Dalmacia in Yeneciia et locis 
circumstantibus existentes omnes dd>eant integre rella* 
xari per Doinihum Ducem et comune Venéciarum ilio 
tempore et die quo prima medietas Januenaium in Vé- 
neciis rellaxari debet , prout est superius' ordinatami 
Gmnes autem carcerati et captivi couiunis Veneciarum 
in Jadra et tota. Dalmacia existentes incontinenti et in- 
simul, cum alii veneti carcerati ad instanciam comunis 
Januensium in Jadra et Dalmacia detenti relaxabuntur, 
statim' et incontinenti et cum eis debeant rellaxari et 
sue restitui libertati. Illi vero captivi qui de VenecKs in 
patriarchatu Aquilegiensi seu in Foro Julii vel in Ystria, 
seu qui de dicto Patriarchato et Foro Julii et de Ystria 
fuerint in Veneciis et locis circumstantibus, rellaxari de- 
beant octava-die maisis septembris in festo Nativitatis 
Beate Virginis Marie, factis ratifficacionibus et approba- 
cionibus supradictis. Super cessacione vero offencionum 
inter dictas partes ipsis nominìbùs antedictis ordinatum 
et conventum fuit ut infra. Primo videlicet quod a die 
XXV“ mensis presentis exclusive in antea cessent et 
cessare debeant omnes offensiones inter Dominum Du- 
cem et comune Veneciarum et Ecclesiam Aquilegiensem 
et patriam Fori Julii qt terras , subditos et adherentes 
- ipsorum atque Serenissimum Dominum Regem Ungane 
et eiùs subditos , terras et gentes tam in Jadra et Dal- 
macia quam aliis quibuscumque partibus, et Januenses 
et comune Janue et gentes et subditos eorundem; et 
prefatum Dominum Ducem et comune Veneciarum et 
eius subditos 'et gentes cessare debeant ofTenciones in 
toto gulfo Veneciarum et a toto gulfo Veneciarum ultra 
usque versus occidehtem post mensem, unum proxime 
venturura et a gulfo Veneciarum ultra usque Romaniam, 
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Ciprum et Sirìam et alias quascumque mundi partes 
orien talee, australes et meridionales post dies quinqua- 

ginta proxime venturos. Et ut dictis pailibus sit 

possibile eciam ante dieta tempora ut supra statuta, 
quorum terminum circa cessacionein dictarum olTensà- 
rum non valeat preteriri in omni modo et quocumque 
modo post dieta tempora, singola singulis referendo, 
diete ortense oinnimodo cessent, voluerunt diete partes 
et inler se convenerunt, videlicet dicti sindici et j)rocu- 
ratores dicti Domini Ducis et comunis Janue ex una 
parte et dicti sindici et procuratores dicti Domini Ducis 
et comunis Veneciarum ex altera , quod pei' dietimi Do- 
minum Ducein et comune Janue ad chitatem Venecia- 
rum transmitti debeant infia diein vigesimam mensis 
presenti# inclusive unus sindicus cum surtìcienti ad hec 
potestate cum literis patentibus ipsorum , mandantibiis 
omnibus et singulis capitaneis, patronis et gentibus dicti 
comunis Janue nec non quibuscunqile subditis et singu- 
laribus personis et adherentibus et sequacibus dicti co- 
munis et prò (lieto comuni Jaiiue ffuoquoniodo guerram 
facientibus, quod incontinenti, visis dictis literis, ab 
ortensione dicti comunis Veneciarum et gentium suarum 
terrarilm et soditorum, adherentium et sequacium pro- 
linus debeant abstinere; cum quo sindico dicti comunis 
Janue Dominus Dnx et comune Veneciarum mittere de- 
beant unum alium sindicum cum similibus literis et 
mandatis capitaneis , patronis , gentibus et subditis suis 
et qui ambo sindici dictorum comunium cum dictis li- 
teris et mandatis simul et statini quam celerius fieri po- 
terit per prefatum Dominum Ducera , consilium et co- 
mime Veneciarum transmittantur ad partes et loca ubi 
crediderint galeas et gentes dictainm parciiim reperire 
et per dictum gulfum Veneciarum et deinde extra dictum 
gulfum versus Gipruno, (?)Romaniam,Gartdiam,Gyprum 
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et Siriar» denunciare deb'eant de.pace presenti et fpiod 
a dictis cessetur offensis. Et cemune Veneciarum . infra 
XXIIII diem mensis presèntis habere debeat in civitate 
Ancone unum suum sindieum cum similibus literis pa- 
lentibus, infra quam diem dictum comune Janue in 
dieta civitate Ancone similiter suum sindieum habeat 
et habere debeat et cum siiis patentibus literis ; qui dicti 
ambo sindici dictorum comunium cum dictis literis ascen- 
dere, debeant super prima galea Januensium vel alio 
navigio armata, quam in dictis* partibus aiit Dalmacia 
reperire' contigerit et predicto gulfo et successive corrti- 
nuatim- extra dictum gulfuin versus- partes Romanie, 
Gandie , Cipri et Sirie et potissime et principaliter ver- 
sus illas partes et. loca in quibus galeas ipsarum parcium 
esse perceperint cum .omni "celleritate debeant navigare 
et dieta mandata eis et ubiqite faeere ubi fuerit oportu- 
num et quod ab illa bora in antea quo dieta denuiiciacio 
per dictos sindicos facta fuerit, si quod dampnum vel 
otfensio per aliquam ex dictis parlibus vel gentibus, 
quibus .dieta denunciacio facta fuisSet, facta vel factum 
fuerit, (lebeat inde per dictas pai'tes vindicta et iusticia 
fieli crimhialiter et civiliter, sicuti de dampnis et oflen- 
8is il latis. tempore pacis'fieri debet , stante»semper firmo 
termino supradicto' mensis eh quinquaginta dierum sin- 
gula.singulis riferendo, post que tempora omne dam- 
pnum datura debeat emendali, quameumque prius dieta 
denunciacio facta non esset. Que .omnia et singola su- 
pradicta diete partes dictis nominibus, singola sihgulis 
relFerehdo et quantum actinet ad ipsam partem et per 
quamlibet éarum promissum est invicem et vicissim , 
solempnibus stipulacionibus mutue et vicissim interppsi- 
tis, rata, grata habere et tenere, attendere-, compiere et 
observare promisserunt sub pena vigintiquinque milliura 
fior, comitenda per partem non obtemperantehi etappli- 
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cetur parti observanli predicta et comittatur tociens quo- 
ciens extiterit contrafactum, ratis manentibus omnibus 
et singnlis supradictis. Et perinde diete partes dictis 
nomiiiibus sibi invicem pignori obligaverunt omnia bona 
constituencium suorum immobilia et mobilia, prcsentia 
et futura, jurantes diete partes dietis nominibus in 
(animam) constitueneium super Sanefa Dei Evangelia • 
corporaliter manu taeta et dieti Domini Episcopi mani- 
bus positis ad pectus predicta omnia et siiigula liabere 
rata , grata et firma et exequi bona fide sine fraude et ’ 
centra non Tacere ullo unquam tempore quolibet vel ve- 
nire, in judieio vel extra, tacite vel expresse. Renun- 
ciantes ipse partes nominibus predictis et certa earum 
sciencia et virtute juramentorum prestitorum per eas 
Omni actioni et éxceptioni in dolo malo, vix (sic), metus, 
et in factum condieionis indebite, sine causa vel ex iniu- 
sta causa , juri per quod deceptis in contractibus subi- 
centur , et omni alio- juri canonico et civili per que cen- 
tra predicta vel ipsorum aliqua possent Tacere vel venire 
seu in aliquo se tueri , et potissime juri dicenti genera- 
lem renunciacionem non valere nisi piFèbessit specialis. 
De quibus omnibus et singulis partes prediate petierunt 
a me notano subscripto fieri sibi unum et pluria publica 
instrumenta. 

ISTRUMENTO DI PROROGA CONCESSA AI VENEZIANI 
PER LA CONSEGNA DELL’ ISOLA DI TENEDO. 

In nomine Domini. Amen. Anno eiusdem nativi- 
tatis millesimo CCG LXXX p®, indictione IV®, die Vene- 
ris vigesima mensis Augusti, bora terciarum vel circa, 
in castro Taurini et camera cubiculari Illustris et Ma- 
gnifici Domini Domini Amedei Comitis Sabaudie etc. 
presentibus viris egregiis et sapientibus Domino Ge- 
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rardo Destres milite cancelterio Sabaudie et Savino de 
Horano legumdoctore testibus ad infrascripta vocatis 
specialiter et rogatis. Per presens piibliciim instru- 
mentum fiat cunctis manifestum quod cum vigore pacis 
novitor inhite inter illmtrem et magnificum Dominum 
Ducem Janue otc. et eius consilium et comune Janue 
■ sive nobiles et circumspectos viros Dominum Leonar- 
dum de Montaldo legum doctorem, Pranciscum Em- 
briacum, Napoleonem Lomelinum, et Matheum Mar- 
ruffum, sindicos, actores, ambassiatores et procura- 
tores dictorum magnifici Domini Ducis, consilii et co- 
* munis Janue ex una parte et illustrem et magnificum 
Dominum Ducem Veneciarum etc. et eius consilium 
et comune Veneciarum seu nobiles et circumspectos 
viros Dominos Zachariam Contarono , Johanem Grado- 
nico , et Micbaelem Mauroceno procuratorem sanctr 
Marci, sindicos, actores, ambassiatores et procuratores- 
dictorum magnifici Domini Ducis et comunis Venecia- 
rum ex alia, de qua apparet publicis instrumentis rece- 
ptis per me Jahanem Ranaisii notarium publicum infra- 
scriptum , prefati illustris Dominus Dux et comune 
Veneciarum tenerentur et obligati essent ad tradendum 
et consignandum insulam de Thenedo cum castris, 
burgis, edificiis, domibus habitationibus omnibus eius- 
dem insule in virtute et potestate illustris et magnifici 
Principis et Domini Domini Amedei comitis Sabaudie 
etc. seu eius certi vel certonim nunciorum infra 
mensem cum dimidio a die diete pacis firmate proxime 
secuturum, prout in istrumentis diete pacis seriosius 
continetur; et verum fuerit quod supradicti «indici, 
actores et procuratores dictorum Domini Ducis et co- 
raunis Janue distuleiint respqndere et declarare inten- 
cionem et placilum dictorum Domini Ducis, consilii et 
comunis Janue super eo quod volebat et eis placebat 
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per dictum Illustrem Dominum Comitem fieri debere 
de dicto loco Thenedi, castris, burgis, fortiliciis et ha- 
bitationibus eiusdem postquam ipse Dominus Comes a 
dicto Domino Duce et comuni Veneciarum consigna- 
cionem dicti loci recepisse et dimisisse usque ad diem 
XX!!»"" mensis presentis augusti; qua die dictam de- 
clinationcm et notificationes fecerunt per publicum 
instrumentum inde coTifectum manu (mei) dicti no- 
lani propter unius responsionis moram supradictus il- 
lustris Dominus Comes incertus de intencione comunis 
Janue, nec eciam dictus Dominus Dux et comune Ve- 
neciarum non potuerunt usque ad dictam diem diete 
responsionis super factis diete insule providere et dare 
ordinem super agendis occasione predicta; nollentes 
predicti actores et procuratores dictorum magnifici Do- 
mini Ducis, consilii et comunis Janue dictum magni- 
ficum-Dominum Ducem et comune Veneciarum pTopter 
dictam moram dictorum quindecim dierum memorare 
posse , in penam diete pacis vel favorem promissionis 
predicte, salva semper pace predicta et omnibus con- 
tentis in ea ita quod per presentem '^oncessionem seu 
prorogacjonem in niellilo diete pacis ( sic ) nec aliqui- 
bus in dicto instnimento contentis intelligatur esse 
preiudicatum , derogatum vel aliqualiter imutatum , 
nisi tantumodo super prorogacione dicti termini dicto- 
rum mensium duorum cum dimidio; et sic fuit et est 
de voluntate et expresso consensu dictarum parcium 
presentium et volentium, dictis Dominis ambassiato- 
ribus, actoribus, procuratoribus et sindicis dicti ma- 
gnifici Domini et comunis Veneciarum dicto actorio et 
sindicario nomine recipientibus, prorogant et proro- 
gatum esse volunt dictum tempus dictorum mensium 
^cum dimidio adiectum in dieta pace diete consignacioni 
.«t tradicioni diete insule et locorum fiende per dictum 
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Dominum Ducem et comune Veneciarum dicto illustri 
Domino Gomiti usque ad dies quindecim proxirne se- 
quentes post dictos mcnses duos cum dimidio, sub illis 
pactis , modis , formis, convencionibus cautelis et obi i- 
gacionibus de quibus in instrumentis pacis fit mencio ; 
de quibus dicti Domini Sindici actores et procuratores 
dicti magnifici Domini Ducis et comunis Veneciarum 
ad eternam rei memoriam rogaverunt me dictum no- 
tarium ut inde conficerem publica instrumenta eiusdem 
continencie et lenoris. 

RATIFFICA PEL SIGNORE DI PADOVA DEL TRATTATO DI 

PACE, E STIPULAZIONE DI ALCUNE CONDIZIONI RE- 
LATIVE AD ESSO. 

Jn Ghristi nomine. Amen. Anno eiusdem nativi- 
tatis millesimo trecentesimo octuagesimo primo, indi- 
ctione quarta die Lune XVIIII mensis Augusti. In ci- 
vitate Taurini, in castro civitatis eiusdem et camera 
cubiculari Illustris et Magnifici Principis et Domini 
Domini Amedei comitis Sabaudie Principis Ducis Cha- 
blasii et Auguste et Ithalie Marchionis, presentibus 
honorabilibus et egregis viris Domino Gerardo De Stres 
milite et cancellano Sabaudie et Domino Savino de 
Fiorano prefati Domini Comitis consiliario, Domino 
Jacobo de Raducis de ladra legumdoctoribus ac Do- 
mino Rodulfo licentiato in iure canonico custode eccle- 
sie Quinquecclesiensis de Hungaria testibus vocatis et 
rogatis et per presens publicum instrumentum cunctis 
appareat evidenter, quod in presentia mei notarii sub- 
scripti et testium predictorum et in conspectu prefati 
Illustris et Magnifici Domini Domini Amedei comitis 
Sabaudie etc. ac reverendorum patrum Dominorum 
Valentini Episcopi Quinquecclesiensis et Paulf Episcopi 
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Zagafbriertfli», oralorum regie Tnaiestatis Hungaiie, nec 
non hoflòraWliiim et egregionim virorum •Deminorum 
f^onardi de Monteàito leguraiiocloris , Franciscà Emr 
briaci, et Néapoleonis Lometìni ambassiatorura comu- 
nis Janue,.- abeente Domino' Matheo Maruflb ambassia- 
tore dicti -eomunis Janue justa causa impedito prout 
ipsi'tres eius seci asseruerunt etc. 

Certum esse dicitur quod sub anno Domini M“. 
GGC* LXXXI , hidictione IV, die Jovis Vili mensis 
Augusti inter bonorabiles et egregios viros Dominos 
Zachariam Contarcnò, Johanem Gradonico et Michae- 
lem Mauroceno procuratorem Ecclesie Sancii Marci, 
sìndicos, ambassiatores , actores, procuratores et nun- 
cios speciales Illustris et Magnifici Domini Domini Am 
dree Contareno Dei grafia Ducis VeiYeciarum etc. et 
ipsius eomunis Venetiarum ex una parte et egregios 
rirOs Domìnòs Tadenm de Accoquidis milite Bonc- 
niensl^, Anthonium de Cechis de "Montecalerio et Ja- 
còbotti Turchetum le'gumdoctores , ambaxiatores, pro- 
cnwrteW'es, actores et rtuncios speciales Magnifici et 
Domini Domini Francisci do Carraria patris etc. 
et*^Éfegnifici nati sui Domini Francisci de Carraria 
loMfonir , ‘ac prefatum Dominilm Turchetnm sindi-- 
cÀm, àctorem et procuratorem tìniversitatré > hominùm 
et eomunis Padue ex alia parte, facta , firmata et stabi- 
lita ‘fuìt’ bona, Tera, 'solida et tranquilla pax, unani- 
mftas afque concordfa , Deo adiutore, perpetuo doratura, 
stitv ■ modis , fomris, capittìHs, fectis et conditionibus 
q«i et qOe Iti mstmmenfto pacis cortfecto per ’rtie sub- 
séHlptum' notarium seriosius contìnOntur, eisdemque 
^ et loco inter partes predictas celebratus fuH per s« 
et separatos a pace'ipsa quidam paotus compromissi 
in l^^tataih IHustrém Prinelpem Domirmm Amedeum 
StÉMMli* cómrteM et antemissds ^ataer dominoB Am- 
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baxiatores Janue et tamquam in arbitros et arbitratopes 
et amicabiles compositores et comunes amicos partium 
predictarum de dubiis et differenciis que in ipso cona- 
promisso plenius continentur, cum condicione tamen 
que in ipso comproniisso seriose describitur videlicet; 
hoc acto inter sqprascriptas partes quod Magnifico Do- 
mino Francisco de Carraria Domino Padue sit licitum 
et in libera voluntate sua acceptare et approbare, si 
sibi placebit, conclusionem diete pacis cum omnibus 
supradictis contentis in presenti compromisso infra 
duodecim dies a die publicate pacis numerandos; quam 
approbationem et voluntatem suam dictus Dominus 
Franciscus per ambaxiatores suos sic existentes te- 
neatur denunciare dictis domino Corniti et ambaxiato- 
ribus ianuensibus; et in casu quo infra dictos XII 
dies prefati ambaxiatores dicti Domini Francisci dictam 
denunciationem et responsionem approbando dictam 
pacem et contenta in presenti instrumeuto non fecerint 
eidem Domino Corniti et ambaxiatoribus predictis co- 
munis Janue, quod tane et eo casu dictus Dominus 
Franciscus Dominus et comune Padue remaneant ex- 
clusi a presenti pace et non obligati in aliquo ad aliqua 
contenta in presenti instrumento ; et eo casu sit in eo 
statu , gradu , condicione et jiire in quibus erat anta 
oonclusionem pacis predicte prout de predictis pace et 
compromisso piene Constant publìca instrumenta facta 
manu mea dicti notarli infrascripti. ■ , • 

Idcirca prefati Ambaxiatores Magnificorum Domi- 
norum Domini Francisci de Carraria, Padue etc. et ge- 
nerosi eius nati Domini Francisci per quos prefati mar 
gnifici Domini sui pater et fdius certificati fuerunt et 
sunt de omnibus et singulis in dieto instruraento pacis 
et compromisso contentis, liabito quoque ab eis pieno 
responso et eorum voluntate super approbatione condu- 
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sionis diete pacis et omnium contentorura in dicto -in- 
strumento compromissi etc. babentes ad infrascripta 
plenum et sufficiens mandatum , presentibus suprascri- 
ptis et omnibus tribiis Dominis Ambaxiatoribus Do- 
mini Ducis et comunis Venetiarum, ,Christi nomine 
invocato dixerunt et denunciaverunt prefato Domino 
Gomiti et Ambaxiatoribus Januensibus ibi presentibus 
et audientìbus quod ipsi Domini Ambaxiatores , procu- 
ratores et nuncii prefatorum Magnificorum Dominorum 
de Carraria palris et libi , vigore mandati et baylie eis 
per prefatos magnificos Dominos attribute et vigore 
verborum in dieta condieioiie compromissi appositorum 
Omni, jure, via, modo et forma quibus melius et ef- 
ficacius potuerunt et possunt approbant et acceptant 
ac ratificant, et acceptaverunt, ratificaverunt et appro- 
baverunt pacera predictam et omnia capitola in ea con- 
tenta infra terminum statutum in fine compromissi pre- 
dicti et compromissum predictum quantum est in ea 
parte que tangit ipsos Magnificos Dominos suos, de 
contentis in toto dicto •instrumento pacis ac omnia et 
singola et prout in dictis pace et compromisso latius 
continentur. Volentes ex nunc omnia et singola pre- 
missa ex dictis pace et compromisso contenta , valida et 
firma fore et obtinere perpetuam roboris firmitatem. ' 
Et prò stabilimento et valamine omnium et singulorum 
in ipsa pace contentorum et ad hoc ut Ipsa pax suum 
debitum sortiatur effectum, prefati Domini Ambaxiato- 
res, procuratores et nuncii prefati Domini Ducis et co- 
munis Venetiarum ex una parte et antedicti oratores , 
procuratores ét nuncii prefatorum magnificorum Do- 
minorum Patris et filii ex alia, solempni stipulatone 
bine inde interveniente ad infrascriptas compositiones 
transactiones et. pacta invicem • convenerunt. 

Primo videlicet quod pax ipsa in civitatè Padue et 
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VeneUarum pablicari debeat die prima, menais 6eptem> 
bris proxime venturi. , 

< Ilem quod eadem die captivi carcerati et detempti 
partium predictarum bine inde libere relaxentur* 

, Itera quod ea die pax ipsa per pretatum magni- 
fìcum Dominum Franciscum de Carraria , Padue etc. et 
geiierosum natum suum Dominum Frauciscum Junio 
rpm ratificali et approbari debeat cuin juramentis, 
promissionibus etc. juxta formam capituli pacis de hoc 
loquentis. 

Item quod eadem die et .simili modo pax ipsa per 
prefatuin Illustrem Dominum Ducem et comune Ve- 
netiarum ratificetur, juretur et approbetur .iuxta for- 
mam capituli pacis de hoc loquentis. 

Itern quod ipsa eadem die prima Septembiis pcyr 
comune Venetiarum restituatur pretatis Magtiificis Do* 
minis Turris Curani'; Et convei'so per pcefatos magnifi- 
eps Dominos restituantur Domino Duci -et comuni^ye- 
netiarum castrum Capitis Aggeris, et Bastila Morenzani, 
juxta formam capilulorum pacis de -hoc loquentium. 

Item quod a dictq die in antea cessent iniurie, ' 
oflensiones et dampna bine inde. 

Item quod dieta die prima Septembris pallate et 
stiate bine inde debeant aperiri et aperiantur, ita quod 
subditi bine inde ire , navigare et quoque redire pos- 
sint libere more solito prout faciebant ante presentem 
guerram. 

Que omnia et singola dicti procuràtores , amba- 
xiatores et nuncii predictarum parcium sibi invicem, 
mutuo et vicissim attendere et observare ac exsequi 
promisserunt , sub ypotheca et promissione omnium 
honorum mobilium et immobilium , presenlium et fu- 
turorum partium earum quarum sunt procuràtores et 
sindici, que sibi invicèm recipere diefis . nominibus 
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obligay'erunt. De quibus omnibus et singulis y»artos 
predicte pi-eceperunt me sùbscripUim nolariurrt fieri 
unum et plura publica instrumenta ciusdein tenoris , 
forme, substantia non mutata; et ego etc. 

SENTENZ.\ ARBITRALE DEL CONTE DI SAVOIA E DE’ GE- 
NOVESI SBI DUBBI INSORTI NELLA PACE TRA I VE- 
NEZIANI ED IL SIGNORE bl 'PADOVA. • . 

■ . . I 

. Pronunciacio inter Venetos et Paduaiios, 

In C/imti nomine Amen.. Anno eiustlem natività- 

XX 

tis millesimo CCCoIIlI primo, indictione III», die Jovis 

XXII, mensis Augusti, bora XXI in civitafe Tàiirini pro; 

vincie Pedemontis in 'castro diete civitatis in camera.cu- 

biculai’i Illustris Principis' et Domini Dòmini Amedei 

Comitis Sabaudic, presentibus egregiis et honoràbilibus 

viris Domino Gerardo Destres rnilite cancellano Sabau- 

» 

die, Domino Savino de fiorano legumdoctore dicti Do- 
mini Cornili consiliario. Domino Federico Cornario cive 
Vencciarum et circonspectis viris Ser. Guidotìe Scriba 
prefati Domini Comitis ac Ser. Baldasali de Pinete et 
Ser. Anthonio do la Crodencia cancellariis comunis Ja- 
nue, testibus vocatis et rngatis et aliis. 

’ .. ■ / .P _ V , . 

Cmn per egregios et honorabiles viros Dominos Za- 
cai'iam Conlarcno, .Tohanem Gradonico ,-et Michaellem. 
Mauroceno proairatorcm Ecclesie Sancii Marci, civés 
Veneciarum tamquam slndicos, actores, procuratores. 
ambassiatores et nuncios specialeS Illustris et Magnifici 
Domini Domini Andree Contareno Dei gratia'Ducis Ve-- 
neciarum ec. et consiliorum et comunis diete civitatis 
Veneciarum, nomihe et vice ipsorum Domini Ducis, 
-consiliorum. et comunis ex parte utìh et egregios vìròs 
Dominum Thadeum de Azoguidis militem Bononiensem, 

• > '-25 
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Anthonium de Cechis de Montcoalerio et Jacobum Tur- 
chetun» civeni pàduanum legumdoctorem , sindicos ; 
actores, procuratores , ambassialorcs et nuncios specia- 
Ics Magnificorum Domfnorum Domini Francisci de Gar-. 
l'aria knperiàlis vicaiii Padue etc. et Domini Francisci 
Jiinioris eius generosi nati et comunis Padue, nomine et 
vice ipsorum Dominorùm Francisci et Francisci et co- 
munis Padue ex altera, factum fuit cornpromissum et 
se compromissernnt diete partes de jurc et de facto in , 
Ilfustrem Principem et Dominum Dominum Amedeum 
Comitem Sabaudie Principem Ducem Chablesii ac Au- 
guste et Ytalie Marchipnern ex una parto et egregios et 
lionorabiles viros Dominos' Leonardum de Montaldo le- 
gumdoctoremj'Franciscum Embriacum, Neapoleonem 
Lometinuni , et Matlieum Marruffum cives Jaitue, am- 
bassiatofes et nuncios Illustris Domini Ducis et comunis 
Janue talnquam in arbitros, arbitratores et amicabiles 
compòsilores et comunes amicós parcium predictarum 
super omnibus et singulis infrascriptis que vertebantur 
in éulÀum inter ipsas partes. Et primo super quodam 
capitolo illserlo in quadam pace dudum facta inter co- 
mune Vcnociarum ex parte una et dictos Dominum et 
comune Paduo ex altera in millesimo CCC''LXXIII, in- 
dictione XP, die XXI-septerabris scripta marni mea Ban- 
dini de Bracciis notarii infrascripti, cuius capitoli tenor 
talis e.st:*Item suprascripti procuratores et sindici Do- 
mini Francisci de Carraria imperialis Vicarii suprascripti 
Qt comunis Padue per pactum expfessum quoad expen- 
sas in guerra predicta facta per Dominum Ducem et 
comune Veneciarum promjsserunt dictis nominibus pro- 
dictis Sindici Domini Ducis et comunis Veneciarum dare 
et solvere prefato Domino Duci et comuni Veneciarum- 
ducatorum dugenta quinquaginta milia boni auri et justi 
ponderis, videlicet statini ducatus XL™ et rcliquos in 
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annis XV scilicet ducatos ì^uoBt>Bbsmn?> etc.^ 

ppcdicti domiTìi snidici et prociiratopcs Dii- 

cis-et comunis Veneciarum peterent a dicto Bom'ÌHo et 
comuni Padue ducatus CLIIII millia aurei (sic)’ re'^t|ii,tia 
ex qnantitate in dicto capitulo contenta per.pagiwct 
tempora in dicto capitalo ordinata; et cuna ex adver'so 
elicli procuratores et sindici dictorum tnaguificoruin 
Dominorum et comunis Padue peterent a dicto comuni 
^Veneciarum dncahis C millia vei circa que dicebantur 
per dictum comune Veneciarum a’dieto Domino et co- 
mune Padue indebite exacta et per ipsum Doniinum et 

comune Padue indebite solata dicto -Domino Duci et 

• . . . ». ' . * 
comuni Veneciarum. vigore capitali supradicti; jmo pe- 

tebant prefatf procuratores et sindici prefatorum magni- 
ficomm Dominorum patris et filii et comunis Padue no- 
minibus quibus saprà absolvi debere a petitis per dictum 
t)iicem et comune Veneciarum, videlicet.a peticione il- 
loruVn CLIIIIi" ducatorum restantium ex dieta quanlitate 
contenta in capitulo prelibato facla et exposita per dictos 
ambassiatores Domini Ducis et comunis Veneciarum. 
Item verlebatur in dubium inter dictas partes dictis no- 
minilìus quqddam aliud capitulum in dieta pace inser- 
"liim cuius tenor talis est: Item prefatus Dominus Fran- 
ciscus de Carraria imperialis vicarius teneatur et debeaf 
dare et solvere Domino Duci et comuni jVeneciarum 
usque ad XV annos ducatus IIP boni auri et justi pon- 
deris quolibet annOrum predictorum et si vellent statini 
solvere prò toto dicto tempore ducatus IIIIi» sit ad li- 
bitum «uum ètc.j et peterent dicti Domini procurato- 
,rcs et sindici dicti Domini Ducis et comunis Venecia- 
rum- a dicto Domino et comuni Padue ducatorum tria 
•millia tereentos auri rostantia*dicto comuni Veneciarum 
ad habendum ex quantitate in dicto 'capitulo contenta j 
et ex adverso dicti sindici et procuratores dictorum 
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liiagnificorAnn Dominorum et comunis Padue- repetérent 
a Domino Duce et comuni Veneciarum ducatua 

Wfe ducentos vel circa quos dicebant per dictum Do- 
iTfiinum et comune Padue indebite soluta dicto comuni 
Venec^um- vigore capituli supradicti, nec non petfebant 
(lieti .pcecuratoros et sindici prefatorum Dominorum et 
(ionf^mi^^adue ahsolvi débere a peticione dictorum III™ 
«j'HI* ducatorum restancium ex quantitate contenta * 
prelibato, ìacta et exposita per dictos am- 
baSslatoi^ Domini Ducis et comunia Veneciaraim cd 
aindicos" et procuratores eìusdem.;i v . _-''s j 

vertebalur_in dubium inter dictas partes su- 
per eo quod dicti procuratores et sindici dictorum ma- 
- gnificorum Dominorum et comunis Padue dicebant • 
'dictum Dominmn Ducem et comune Veneciarum inde- 
■ bite et iniuste coegisse et compulisse dictum Dqminum . 
,(5t comune Padué solvere dicto comuni Veneciarum 
sud certis mercatoribus Veneciarum libras XX™ vel 
(&fe, occasione certe quantitatis.lignaminis capte et 
l'ente in Feltro et Delluno etc. De quibas dilTerenciis 
■ef^dubus dictus Dominus Comes ex una parte et am- 
bassiatores comunis Janjie predicti ex alia cogno^cerent 
«t- determinarent et cognoscere et determinare haberent 
^uid super dictis dubiis , capitulis et dilTerenciis infra- 
Scriptis inter dictas partes fieri et obser vari deberet - 
infra XV dies tunc proxime immerandos , cum condì- • 
'cionibus in ipso instrumento contentis. Quibus Domino ” 
Confiti et Dominis ambassiatoribus Januensium ac aliis 
eligeudis, singula singulis referendOj diete partes gene- 
ralem et liberara potestatem dederunt, attribuerunt et 
concesserunt procedendi in predictis et circa predicta 
. diebus feriatls et non fefiatis , ordine juris servato et 
non servato, prout éis videbilur faCiendum,- ac etiam 
decidenti, determinandi , declarandi et ordinandi de 
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iure et de facto prout eis videbitur et placiierit, prout ' 
de jiredictis omnibus et singulis piene constat publioo 
instrumento compromissi facto et scrjpto manu mei 
Job. Ranaysii infrascripti ac Bonjohanis de Brixaria 
iiotarii ducalis dominacionis Veneciarum et Bandini 
notarii infrascripti in M° CCCLXXX p“. indictione 
quarta, die Jovis Vili» mentis Augusti, ante et circa 
horam vesperorum etc. » 

Visis namque et diligenter inspéctis et plenius 
examìnatis per arbitros- et arbitratores predictos ju- 
i;ibus utriusque parcium prèdictarum, peticionibus , 
exceptionibus et opposicionibus per eas factis bine 
inde , ■ hac (sic)-visa dieta pace de millio. CCC°^ 
LXXIII® et omnibus et singulis in ea contentis et 
presertim supradictis capitulis insertis in ea et au- 
ditis parcium^ allegacionibus et omnibus et singulis^ 
que diete partes in hac causa dicere, estendere et al- 
legare voluerunt atque proponere; idcirco prefati Illu- 
-stns Princeps Dominus Àmedeus Comes Sabaudie ex 
una parte et' Domini Leonardus de Montaldo leguiii- 
dòctor,'Franciscus Embriacus, Neapoleonus LomelUnus 
et Matheus Marruffus ambassiatores comunis Janue ex 
altera lamquam arbitri , arbitratores et amicàiiiles com- 
positores’ et comunes amici parcium prèdictarum electi 
per eas, uti piene constat instrumento predicti com- 
promissi ad cognoscendum , firmandum', difflnienduin , 
determinandum , arbitrandum et arbitramentandum , 
absolvendum, condempnandum et decidendum inter 
pà,rtea inft^scriptas de iure et de facto prout eis vide- 
bitur et placuerit, quid super ipsis capitulis- dubiis et 
differenciis melius placuerit, videbitur et voluerint, vi- 
gore potestatis , arbitri! et bailie juris et facti eis per 
ipsas partes attribute et tradite , preséntibus dictis 
partibus et per eos admonitis.ad hanc sententiam ar- 
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bitrariam audiendam in présens super predictis omni- 
bus et singulis, piena matura et diligenti deliberacione 
prehabitis, Christi nomine invocato, in hiis dixerunt, 
sumaverunt , pronunciaverunt, difflnierunt et determi- 
naverunt , arbitraverunt et arbitrali fuerunl , condem- 
pnaverunt et absolverunt de iurò et de facto partes 
ipsas prout inferius per ordinem continetur. 

Primo sumaverunt et ftondempnaverunt prefatum 
magnificum Dominum Franciscum de Carraria Pa- 
due etc. et comune Padue ad dandum et solvendum 
prefato Domino Duci et comuni Veneciarum ducatos 
quinquaginta millia auri-ad terminos infrascriptos; et 
boc generaliter prò omni et toto ea quod ipse Dominus 
Dux et comune Veneciarum dicto magnifico Domino 
Francisco de Carraria et comuni Padue petere et re- 
quirere possent prò omni restante ad quod obligati - 
essent et tenerentur eisdem seu teneri possent vigore 
eapitulorum suprascriptorum insertorum in dieta pace 
de M* CCCLXXIII® unius scilicet .facientis mencionem 
de ducalis IPL milibus et alterius facientis mencionem 
de ducatis IIP annuatim solvendis usque ad XV annos 
lune venturos proxime. Que quidem sciupio dictorum 
L milliuin ducatorum fieri debeat per ipsum ma'gni- 
ficum Dominum Franciscum de Carraria et comune 
Padue dictis Domino Duci et comuni Veneciarum in • 
tribus terminis' sive pagis, videlicet: priraam pagàm in 
kal. mensis octobris proxime venturi , aliam secundam 
pagani ad festum Pascatis resurre.ctionis Doniini nostri 
Jesu Christi proxime lune venturi ( sic ) et reljquam 
terciam uUi'mam pagam ad aliud festum Pascatis eius- 
dem resurrectionis Domini nostri tunc proxime prose- 
quentis. 

Ilem arbitri et arbitratores predicti per laudum et 
arbitrium et eorum scnteatiam absolutoriam , absolve- 
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runt , liberaverunt et quietaverunt prefatos magnificum 
Deminum Franciscui'n de Carraria et comune Pudue ac 
liberatos, quietatos et absolutos eos esse voluerunt ab 
Omni et loto quod ipse Dominus et contune Padue eisdem ■ 
Domino Duci et comuni Veneciarum obligatos videntur 
seu viderentiir restare ad dandum vigore dictorum 
duorum capitulorum pacis antedictorum superius ex- 
pressonim, facientis ut supra unius scilicet mencionem 
de ducalis IP. L millibus et alterius facientis men- 
cionem de dilcatis 111'= annuatira solvendis usque ad , 
XV annos proxime venturos. Ita et taliter quod vigore - 
dictorum capitulorum vePalicuius ipsorum dicti Domi- 
nus Dux et comune Veneciarum vel successores sui 
nullo unquam tempore, modo, forma vel (ingenio, de • 
iure vel de facto, in iudicio vel extra, impedire, mo- 
lestare , inquietare vel perturbare possint nec debeant 
dictum magnificum Dominum de Carraria et comune - 
Padue vel heredes et successores suos , nec partem vel' 
totum dicti resti petere vel exigere per se vel per alium, - 
quocumque modo, causa vel ingenio, de iure vel de 
facto, vel eos in preiudiciùm vel extra judicium vel 
causam trahere, dictorum capitulorum causa, occasione 
seu pretesto. 

/tetti liberaverunt, absolverun|; et quietaverunt pre- 
falum Dominum Ducem et comune Veneciarum a duca- 
tis LXXXX“‘ VI auri solutis per ipsum magnificum 
Dominum Franciscum de Carraria dicto comuni Vene- 
ciarum, vigore dicti capitoli facientis mencionem de 
.ducatis IP L millibus auri. Item liberaverunt et absol- 
verunt prefatum Dominum Ducém et comune Venecia- 
rum a ducatis mille IP auri solutis per ipsum Domi- 
num Franciscum de Carraria dicto Domino Duci et 
comuni Veneciarum vigore alterius capitoli facientis men- 
cionem de ducalis IIP annuis usque. ad XV annos etc. 
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Quonoìt ducatorum .summas scilicet ducatos 
LXXXXVIm auri in una parte et ducatos in alia 
dictus Dominus Franclscus de Carraria repetebat et re- 
quirebat sibi debere restitui per ipsum Dominum 
Ducem et comune Veneciarum tamquam indebite et 
injuste solutas per eum. 

Item liberaverunt, absolverunt et quietaverunt 
prèfatum Dominum Ducem et comune Veneciarum, a 

supra notatis libris XX^ eis petitis per prèfatum ma- • 

gnilìcum Dominum Fcanciscum de Carraria, quas asse- 
rebat prèfatum Dominum Ducem et comune Veneciarum 
iniuste coegisse ipsum Dominum Padue ad dandum 
comuni Veneciarum seu certis mercatoribus Venecia- 
■ rum prò lignamine Feltri et Belluni.' 

Cetenim cum in dicto compromisso contineatur 
quod vigore cuiusdà'm capituli inserti in pace inter - 
dictas partes noviter cellebrata sub die scilicet et bora 
facti dicti compromissi, cuius capituli tenor talis est:. 

- Item jsuper facto coafinium fuit actum et specialiter con- 
ventum inter dictas partes dictis nominibus quod pax 
nova ultimo inhita in M<> CGG® LXXIII® indictione XI» 
die XXI» septembris inter dictos Dominum Ducem et 
comune Veneciarum ex una parte et dictum Dominum 
Franciscum de Carraria Dominum et comune Padue e'x 
altera, nec apposicio seu declaratio terminorum vigore - 
diete pacis facta quo ad dictos terminos non obsit nec 
prosit nec pteiudicet alieni ipsarum , sed predictis non 
obstantibus dicti termini de novo apponi debeant, in 
illis locis in quibus juste et rationabiliter stare debe- 
bunt. Ita quod per predicta non preiudicetur nec in 
aliquo derogetur aliquibus pactis seu convencionibus 
factis inter .dictas partes ante dictàm pacem de dictis 
confìnibus facientibus mencionem. Quibus pactis et con- 
vencionibus de dictis confìnibus loquentibus, ille vel 
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iUi, quis vel qui dictos confines apponere debuerit aut 
debuerint, se debeant quantum potueriht conformare. 
Quibus pactis ante dictam ultimam pacem factis inter 
partes predictas de dictis confinibus loquentibus et quo 
ad dictos confines per dictam pacèm ultimam seu per 
aliqua in ipsa contenta non intelligatur in aliquo derro- 
gatum sed sint in.ea firmitale in qua esse debebant 
ante dictam pacem etc. Cum diete partes dictis nomi- 
iiibus etc. quod ad execucionem contentorum in dicto 
capitalo expediebat eligi et nominar! arbitros et arbitra- 
tores ac amicabiles compositores qui dictos terrainoe 
apponere debei-ent et debeant juxta formam dicti cala- 
tali dederunt et concesserunt pi'efatis Illustri Domino - ^ 
Gomiti ex una parte et Dominis ambàssiatoribus comu- 
nls Janue ex alia potestatem" et bailliam elligendi et no- 
minandi dictos arbitros et arbitratores ac amicabiles 
compositores , q^ui dictos terminos apponere debeant 
juxta formam capituli memorati et ille vel illi quis vel 
qui per prefatos illustrem Dominum Comitem et Domi- 
nòls. ambassiatores Januensium fuerit ellectus et nomi- 
nat|is habeat super predictis omnimodam potestatem ac 
sit a dictis parKbus nominatus in compromisso predicto ; ' 
Idgirco prefati Illustris Princeps et Dqminus Dominus 
Amedeus Sabaudie Comes ex una parte et Domini Am- 
bassiatcHres Januensium ex alia volentes ad dictam termi- 
nÉionem .procedere et ipsam juxta dicti capituli formam 
tacer? , habito prius inter ipsos diligentissimo scrutinio ' 
et deliberatiòne aninladvertentes et facta consideratione 
pensajites inefabilem justiciam, aspicientes industriam et 
prtividenpiara ac magnifficenciam singularem quibus il- 
lustds et pdtens Dominus Doniinus Nicolaus Estensis 
Màrchio Ferrarie.efc. per universum predicatur et polet, 
spem qùoque geréivt^s indubiam quod unicuique par- 
cium tribuat quod suum érit j invocato' nomine Domini 
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nostri Jèsu Ghristi, omni jure, via, modo et forma qui- 
bus melius et efficacius potuerunt et possunt unanimiter 
et concorditer, nemine ipsonim dissidente vel discor- 
dante, vigore potestatis, arbitrii èt coinissionis eis per 
ipsas partos traditi et tradite ellegerunt, voluerunt et 
ordinaverunt ac elligunt , volunl et ordinant et consti- 
tiiuiit prefatum Dominum Nicolaum.Marchionem Esten- 
Isem et Ferrane in deterrainatorem , cognitorem et def- 
finitoreni confinium existencium inter ducalem domina- 
tionem Veneciarum et singiila loca ', territoria'et terras 
ipsius ex parte una et prefatum Magnificum Dominum 
'Franciscum de Garraria, comune et civitatem Padue et 
^ " ipsius et ipsorum terfitoria, loca, et terras ac omnis et 
cùiuscumque litis et questionis et differencie que dicto- 
rum occasione confinium inter dictas partes vertentur 
ac verti, existerc et esse posset, cognitorem et deciso- 
rem. Qui quidem Dominus Nicolaus Marchio Estensis 
■nominatus et ellectus per predictos illustrem Dominum 
Comitcm et ambassiatores Januensium arbitros predictos 
et amìcabiles compositores ut supra per se-yel eius 
comissarios per eum ad hoc specialiter deputandos con- 

fìnes ipsos. . determinet et apponat.ac.difle- 

rencias, litcs, questiones et causas predictas fine debito 
sapiat, determinet et decidat de voluntqte et consensu 
unanimi parcium predictarum usque ad festumPascatis - 
resurrectionis Domini nostri Jesu Ghristi proxime veniu- 
rum; atribue'ntes , dantes et concedentes paftes predicte 
et quelibet earum unanimiter èt concorditer prefato Do- 
mino Nicolao Marchioni Estensi omnem auctorjtatera 
potestatem atque bailliam in premissis et circa ea et'in 
dependèntibus et connexis ab eis et eorum quolibet 
quam possunt vigore compromissi A arbitrii supradicti, 
ita et taliter quod quecumque aG,oftinia et- singola per 
ipsum Dominum Nicolaum Marehionem Estensera vel 
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ei5s comissarios dépulandos ad hoc in, de et super et 
prò facto dictocum confiniurn et comunis cause et dif- 
ferencie, dependentis et 'emergentis ab cis , dieta, 
deffinita , determinata- et firmata, declarata , promul- 
gata et determinata fuerint, debeant ab ipsis partibus 
perpetuo- custodi ri et inviolabiliter obscrvari, et nullo 
unquam tempore infrangi vel ullatenus irritari. 

Quam quidem corum sentenciam arbitrulcm scu 
arbitramentum , condcmpnacionem, absolucionem, ììt 
arlfltrium arbitri et arbitratoris super determinandis 
confinHjus electionem et omnia et singula dcpcndoncia, 
niixta et connexa atque secuta ab eis et eorum quo- 
libet voluerunt et mandaverunt prefati Illustris Prin-- 
ceps Dorainus Comes Sabaudie et Domiiii aml)assiatores 
Januensiuq> arbitri et arbiti’atores suprascripti»vol untate 
unanimi et concordi ,per ipsas partes attendi et invio- 
labiliter observari ac execucioni raandari cum pena et 
sub pena in corapromisso contenta, mandantes quo- 
Cumque sentenciam arbitralem et arbitramentum ac 
(leclaracionem suam predictam per prefatum Dominum 
Ducem* et comune Veneciarum cum suis consiliis opor- 
tunis ad hoc per prefatum magnificum Dominum Padue 
laudari approbari et ratifficari debere por publica instru- 
menla infra duos menses a die presentis contractus nu- 
merandos. 

El slatim post diete sentenqie et arbitrii premili- . 
gacionem et arbitri et arbitratoì’is predietL electionem ■ 
prò malori stabilimento et vallacione omnium et singu- 
lorum predictorum prefati Domini Ambassiatores, pro- 
curatores et nuncii prefati Illustris Domini Ducis et - 
comunis Veneciarum ex una parte et Domini Ambassiato- 
res, procuratores et nuncii et sindici prefatorum Ma- 
gnificorum Dominorum patns. et filii et comunis Padue 
ex alia ut sincera dilectio et amor vigeat perpetuo intcr 
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eos omnibus jure, via, modo et forma quìbus melius et 
- efficacius potuerunt et possunt nominibus antedictis laur 
daverunt, ratifficaverunt , approbaveruiit et .omologave- 
runt arbitralem sentenciam predictara et omnia et sin- 
gola in ea contenta et ellectionem et nominacionem 
predictam ' factam de prefato Illustri Domino Nicolao . 
Marchione Estensi Ferrarle etc. super determinacione 
confinium predictorum ac omnia et sin^ila in ipsa 
electione contenda. Et prò ipsius sentencie electionis et 
‘ omnium et singulorum contentorum in ipsis perpetua' 
observacione et obediencia in animas ipsorum fionsti- 
^ tuencium , ipsis sindicis et procuratoribus' sibi per me 
suscriptum nolarium sacro delato prestiterunt corporali- 
ter et debitum juramentum. Mandaverunt; quin eciam’ 
prefati Dcrminus Comes Sabaudie et Domini .A mbassia- 
tores* Januensium arbitri et arbitratores suprascripti de 
dictarum parcium voluntate per me notarium suscriptum 
unum et pluria in consonancia facére instrumenta teno- 
ris eiusdem. ... 

DOMANDA de’ GENOVESI PER LA DEMOLIZIONE 
DELLE fortificazioni' DI TENEDO. 

Requisitio facta per Janueuses Domino Corniti de 
demolitione Thenedon. 

In Chrigti nomine et gloriose Virginis. Amen. Anno 

Dominice nalivitatis M®CCC"IIII primo, indictione IIID, 
die mercurii XXII mensis Augusti paulo ante vesperum 
^ ' in Castro Taurini et camera cubiculari Illustris et Ma- 
gnifici Domini Domini Amedei Comitis Sabaudie, presen- 
tibus circonspectis et egregiis viris Domino Girardo 
Destres milite cancellario Sabaudie , Domino Gaspardo 
de Montemaioi’i milite. Domino Vilarii Saleti , Domino 
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’ stivino de Fiorano legumdoctore , Guideto condomino 
Sancii Georgii ex comitibus Blandratis, Jacobo de Cam- 
pofregoso cive Janue, et Baldisalio de Pinete notano et 
cancellario Illustris et Magnifici Domini Ducis, consilii 
et comunis Janue, testibus ad infrascripta vocatis spe- 
cialiter et rogati^. Per presens publicum. instrumentum 
cunctis appareat evidenter quod cum in pace, dispónente . 
Deo, noviter inita sub ’ contractu Illustris et Magnifici 
Principis et Domini Domini Amedei Gomitis Sabaudle 
■ etc. inter comune Janue sive ipsius comunis ambassia- 
tores, sindicos et procura tores infrascriptos ex una parte 
et comune- Veneciarum seu sindicos, actores et procu- 
ratores eiusdem ex alia; insuper cum fuerit queddam 
clausulam tenoris et conlinencie infrascripte : Item fuit 
'actum inter dictas partes, nominibus antedictis, quod 
insula de Thenedon cum omnibus et singulis castris, 
•burgis, villis, locis, domibus, hedifficiis, habitationibus 
in eadem insula. existentibus cum ipsorum juribus et 
pertinenciis infra menses duos cum dimidio proxime 
,venturos,in manus prefati Domini Sabaudie comitis seu ‘ 

* eius certi vel certorum nunciorum per Venetos libere ' , 
rollaxentur et expediantur (sic) tenendam per eum vel 

• eius nuncios, sumptibus comunibus parcium predicta- 
rum. Qui siquidem Dominus Comes Sabaudie de eadem 
insula , castris , burgis et aliis ipsorum pertinenciis per 

^se et alium seu ,alios eius certos nuncios possit tacere, 
prout sue fuerit Voluntatis. Acto tamen et in pactum " • 
expressum deducto pariter et convento inter prefatos ’ 
Dorninos Comitem Sabaudie et Ambassiatores . Janue 
eciam de consensu et consciencia dictorum sindicorum 
et ambassiatorum Yenetorum quod omnia castra, ediffi''^ 
ciaj burgi, duci et comuni Janue ipsé Sabaudie Comes 
(limi et demolir! a summo usque ad deorsum totaliler 
tacere toneatur, sumptibus tamen dicti comunis Janue, 

( * ^ 
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sic'eciam quod numquam rehedifficari néc haBitari va?- 
leat ipse locus. Quam quidera-rellaxacionem et expedi- 
cionem diete insule Thenedi et omnium predictorum 
per prefatura Dominum Ducem et comune Veneciarura 
libere et realiter eidem Domino Corniti ut, premittitur 
faccre infra tenipus predictum solempniter prorailtunt 
. dicti sindici et procuratoree prefati Domini . Dueis et 
comunis Veneciarum sindicarjo nomine ipsorum, su- 
pradictis sindicis et procuratoribus Domini Ducis et co- 
munis Janue, sindicario nomine ipsorum recipientibus ; 
et’facere et observare sub pqna florenorum centum quin- 
quajjinta millium boni auri, et iusti ponderis ; prò qua 
pena infra dies quinquaginta proxime venturos promit- 
tunt deponere penes unam ex' comunitatibus Bononie , 
Florencie , Pisarum et Ancone aut penes duas- ipsàrum 
cornunitatum tot jocalia que existimabuntur valere dictos 
tlorenos. GL millium^ Que quidem jocalia penes unam 
vel duas ex-dictis comunitatibus stare debeant usque ad 
dictum tempus quo dicla restitucio Tbenedi prefato Do- 
mino Corniti Sabaudie fieri debet ut supra; et si dieta 
restitucio infra dictum tempus et terminum facta fuerit- 
debeant dieta jocalia prefatis Domino Duci et comuni 
Veneciarum vel eorum certis nunciis libere et integre 
restitui atque /eddi; si vero infra dictum tempus et ter- 
minum dieta relaxacio et expedicio predictorum insule 
et locorum facta non fuerit ut prefertur , eo casu dieta 
jocalia predictis Domino Duci et comuni Janue libere 
per dictum vel dictos depòsUarios debeant expediri et 
tradi et pene predicte cadere in sqlucionem.' Que qui- 
dqm comunitas- vel comUnitates penes quam vel quas 
-■■dieta deposicio fiet, debeat vel debeant ad predicta se 
soleràpniter obligare 'cum promissionibus et juramentis 
quod predicta faciet. vel compì ebit non obstantibus qui- 
buslibet represaliis,' compensaciònibusj questionibus , 
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qwerelis.et, celeriò quibuscumque , vigore quorum resti- 
■tucio predictorum jocalium ut premittitur comuni Janue 
facianda posset aliqualiter Impediri. Et ti'adita eidem 
Domino Gomiti vel eius cerlis nunciis vel nuncio pos- 
sessione diete insule de Thenedon, castrorum, bur- 
gorum et pertinenciarum suarura, diete partes teneantur 
et debeant eariim expensis comunibus, tota ipsarum 
parcium potencia, protegere et defensare dictum Domi- 
nwn Comitem et alios ibidem eius nomine deputandos, 

• ab omnibus et contea omnes qui dictam insulam, castra, 
bui^os voi pertinencias aut ibidem prò dicto Domino 
domite habitanles invaderent seu aliter offendere pre- 
sumerent quovismodo. 

' Gonstituti in presencia ,prefali Incliti Domini Ame- 
•dei Go’mitis supradicti , audientis et intelligentis omnia 
et singola infrascripta , nobiles et sapientes viri Leonar- 
duB de Montaldo legumdoctor, Franciscus Embriacus, 
Néipolionus Lomelinus, et Matheus Marruffus sindici, 
actóres et procuratores ac nuhcii- speciales Illustris 'et 
Magnifici Doinini Domini Nicolai de Goarcho Dei gratia 
Dttcis Januensium et popUli defensoris et consilii et co- 
munis Janue, habentes ad infrascripta et alia plenum 
et sufGciens mandatum , ut/patet tenoribus publicorum 
instrumentorum scriptorum Jaque unum videlicét manu 
Bàldasalis Nicolai de Pineta imperiali auctoritale nolani 
ét^dictorum 'Dòmini Ducis et consilii et comunis Janue 
cancellarii anno dominice nativitatis M°CGCLXXX primo 
indictione torcia secundum cursura Janue die nona maij' 
bora paulo ante tercias , et al Ieri us manu Rapila elis de 
Casanova sacri imperii notarii et predictorum Domini 
Ducis',“consìlii et comunis Janue cancellarii, anno do- 
minice nativitatis M“GGGLXIII" primo , indictione III“ 
secundum cursum Janue die quinta mensis Augusti, et 
que hastrurnenta in formam publicam scripta manibus 
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notariorum prediotòrum ad fidem de eorum mandato 
faciendam sepedicto Illustri Domino Cornili intencionem. 
et voluntatem ipsorum Magnifici Domini Ducis et con- 
silii et comunis Janue super facto insule supradicte de 
Thenedon, castrorum, burgorum, edifficiorum, domo-, 
* rum et habitacionum .quorumciunque in dieta insula exi- 
stencium , dictis nominibus dicunt , denunciant et decla- 
rant dicto Illustri Domino Amedeo Gomiti Sabaudiè etc. 
presenti et intelligenti quod voluntatis , intencionis et 
placiti dicti Magnifici Domini Ducis, consilii et comunis 
Janue est quod quandocumque et incontinenti cura dieta 
insula, castra, edifficia, burgi, domus et habitaciones* 
quecumque in dieta insula existencia pervenerint ad 
manus , virtutem seu potestatem Illustris Domini Comitis 
predicti vel aliorum personarum prò eo , quod ipse Do- 
minus Comes omnia castra, edifficia, burgos, domus et 
habitaciones quascuraque a summo usque ad deorsum 
et totaliter dirruat et dirrui lacere debeat, et sic tara 
virtutè diete pacis quam promissionum per ipsum facta- 
rum et omni modo, jure et forma quibus melius pos- 
sunt per ipsum Illustrem Dominum Gomitem fieri ob^ 
servari et execucioni mandari petunt ; asserentes se’ pa- 
ratos nominibus antedictis semper et quandocunque ad 
requisicionem , voluntatem et mandalum ipsius Domini 
Comitis dare et solvere omnes expensas et sumptus prò' 
predictis fiendis necessarios et expedientes, nec non 
dare et integre solvere salaria, stipendia, et expensas 
prò custodia dictorum locorum donec predicta facta fue- 
riht et executioni mandata et omnia alia et singola fa- 
cere que ex forma dicti capitoli prefatus Ma^nificus Do- 
nàinus Dux et comune Janue facere tenentur et debent. 
Et.de predictis requirunt dicti sindici, ambassiatores et 
procuratores communis Janue fieri debere duo publica 
instrùraenta eiusdem continencie et tenoris, unum vide- 



. E LA. PACE DI TOniNOl / 305 

licei per me notarium subscriptum et reliquum per vi- 
rum prudentem et honestum Anthonium de Credencia 
‘notarium et dictorum Domini Ducis et comunis Janue 
cancrflarium. ' • . ' 

i# 

• 

DlGlHARAZrONE DEL CONTE DI SAVOIA CHE I GENO\"ESl ^ 

NON DEBBANO AIUTARE I LORO COLLEGATI CHE ROM- ’ 
DESSERO LA PACE CONTRO I VENEZIANI 0 CHE CON- 
TRO DI ESSI CONTINUASSERO LA GUERRA. 

t A 

Atlestatio quod Jauuenses non debeant iuvare col- 
ligatos rumpentes pacem centra Venetos. - 

Nos Amedeus Comes Sabaudie princeps Dux Cha- 
blasii et Auguste et Marchio Italie nottum Oeri volumus 
tenore presentium quod cum in pace et concordia auxi- • 
liante Domino, nobis tractantibus, nuper facta inter Se- 
renissimum Principem et Dominum Dominum Ludovi- 
cum Ungane Regera etc. seu reverendos in X° patres 
Dominos Quinquecclesiensem et Zagabriensem episco- 
pos eiusdem maiestatis regie ambassiatores , procura- • 
tores et nuncios, vice et nomine ipsius Domini Regis ex 
una parte et Illustrem et Magnifìcum Virum Dominum' 
Andream Contareno Dei gratia Venepiarum ducem et 
comune civitatis eiusdem seu onorabiles et egregios, vi- 
rus dominos Zacariam Contareno, Johanem Grandonico 
(sic) et Michaelem Mauroczeno (sic) sindicos, actores^ 
ambassiatores, procuratores et nuncios ipsorum Domini 
Ducis et comunis procuratorio nomine ipsorum Dòmini 
Ducis et comunis Veneciarum ex altera et inter ipsos il-' 
lustrem et magnificum virum Dominum Ducem et co- 
mune Veneciarum, seu dictos ipsorum ambassiatores, 
sindicos et procuratores ex una altera parte et iìluslrem 
et magnificum virum Dominum Nicolaum de Goarcho Dei 

20 ' 


Digili^ed by Coogle 



306 LA GUERRA DI GHIOGGIA 

gratia Januensium Ducem et comune Janùe seu ipsoruOi 
ambassiatores, procuratores , sindicos et actores ìpsorum 
ex altera, nec non magni ficum virura Dominum-Framci- 
scum deCarraria Dominum Padueseu eorum sindicos, 
procuratores, ambassiatorgs et nuncios elecclesiam Aqui- 
■ legiensem seu Vicedominum Patrie Forojulii seu nobiles 
et comites ibidem sede vacante regentes ex aliis duabus 
ipsarumpartibus; de qua pace et concordia constai publico 
instrumento recepto per Johanem Ranaisii secretarium 
meum dilectum sub anno Domini millesimo trecentesimo 
ocluagesiino primo ,.indictione 1111“ die Vili» presentis 
mensis augusti , contineatur in fine seu prope flnem con- 
vencionìs pacis illius sub tractatu aquiliana clausula Mtt 
capitulum infrascriptum videlicet: Dcnuo cum inter di- 
ctum serenissimum Dominum Regem Ungarie etc. ex 
una parte et comune Janue ex alia nec non inter prò- 
fatum serenissimum Dominum Regem ex una parte et 
prefatum Dominum et comune Padue ex una alia parte 
ac etiam inter prefatum serenissimum Dominum Regem 
ex una parte et Dominum Patriarcham et ecclesiam 
Àquilegiensem ex alia parte vigeant colligationes sjve 
lige de quibus apparent publica instrumeuta, fuit actum 
'etspecialiter conventum in omnibus pacibus supradictis, 
inler omnes et singulas partes predictas, quod si pre- 
sene pax rupta fuerit dicto Domino Regi vel alio ex colli- 
gatis predictis quod intelligatur rupta omnibus colligatis 
.et cuilibet ex eis. Quod Nos Comes Sabaudie supradictus 
atteiidentes forma cuiusdam capitoli in pace Venetorum 
et Januensium descripti ubi dicitur : Item ulterius fùit 
actum inter dictas partes quod si super aliquibus con- 
tentis in pace predicta quavis obscuritas, dubietas, am- 
biguitas, vel contrarietas aliqua, quod avertat Deus, 
oriretur inter partes superius.nominatas seu aliquam eo- 
rundem quod idem Dominus Comes habeat plenam et 
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liberaitì polestatem declarandi super ipsis ambiguUatibus 
contrarietatibus, obscuritatibus et dubiis ortis prout sibi 
videbitur faciendum. Attento etiam quod orla dubietate 
super suprascriptis inter Venetos cum partibus aliis su- 
pradictis in tractatu pacis huiusmodi, prenominati am- 
bassiatores Domini Ducis et comunis Janue nobis dixe- 
runt et deliberato animo asseruerunt et spente quod 
eorum intentionis non erat quod si aliquis colligatus rup- 
peret pacem dictis Venetis quod' propter hoc dicti Ja- 
nuenses deberent nec possent ìpsum talem colligatum 
sic ruppentem, centra dictos Venetos aliqualiter adiu- 
nrare; tam vigore dicti capituli et contentorum in eo, 
quam potestatis et auctoritatis nobis super hiis a dictis 
■ partibus attributo , quam etiam verborum nobis ut su- 
pra dictorum et assertorum per Januenses predictos, ex 
certa scientia tenore presentium declaramus quod eo 
casu quo aliquis ex colligatis predictis rupperet pacem 
dictis Venetis quod propter ea, diete casu , Januenses 
predicti horTdebeant neque possint ipsum, sic ruppen- 
tem , centra dictos Venetos aliqualiter adiuvare , nec 
eidem tali, qui rupperit, centra, ipsos Venetos prebere 
' consilium, auxilium vet favorem. In quorum testimonium 
presentes literas nostri fecimus sigilli appensione muniri. 

Datum Taurini , die XXID Augusti , anno Domini 
millesimo CCCLXXX primo. Per Dominum (Gerardura) 
Destres cancellario (sic) Sabaudie et Savino de Fiorano. 

! 

VERBALE DELLA PUBBLICAZIONE DELLA PAGE FATTA IN 
VENEZIA E DEL GIURAMENTO AD ESSA PRESTATO DAL 
DOGE E DAI CONSIGU. 

In Cristi nomine. Amen. Amie nativitatis eiusdem 
millesimo trecentesimo octuagesimo primo , indictione 
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quarta , die sabbatl vigesimaquarta mensis augusti. II- 
lustris et magnilìcus ac potens Dominus Dominus An- 
dreas Contarenus Dei gratià Dux Venetiarum etc. de vo- 
luntate et consensu sui minoris et maioris ac generalis 
consilii etconsilii de quadraginta rogatorumet addiclio- 
nis ad sonum campane more solito coDgregatorum, tam 
nomine suo quam comunis et singularium personarum 
Venetiarum et fidelium et subditorum suorum et dicti 
comunis; in quibus consiliis inter ceteros alTuerunt pre- 
fatus Illustris Dominus Dominus Dux Venetiarum et no- 
biles et sapientes viri consiliarii eiusdem Domini Ducis 
videlicet; Domini Paulus Mauroceno, Audreas Donato, 
Nicolaus Michael, Franciscus a Bocholis, Lucas Grado- 
nico bone memorie Domini Johannis Gradonico incliti 
Domini Ducis , et Johannes Barbo ; et tria capita de XL 
scilicet: nobiles viri Domini Marcus Polanj , Marcus 
Gauro , et Michael Contareno ; sapientes sive capita con- 
silii guerre scilicet: nobiles viri Domini Pantaleo Barbo 
Jacobus Bragadino, Ludovicus Mauroceno, Petrus Aymo 
et Marcus Geno ; habentes notitiam et certam scientiam 
quod in executione pacis Deo autore noviter Taurini ce- 
lebrate per Illustrem Principem et Excelsum Dominum 
Dominum Amedeum Sabaudie comitem etc. inter Serenis- 
simum Dominum Dominum Ungane Regem ac Illustrem 
Magnificum et Potentem Dominum Dominum Nicolaum 
de Goarco Ducem et comune Janue, aliosque Regie Maie- 
statis predicte colligatos sive eorum ambaxiatores, nun- 
cios, sindicos et procuratores ad hec specialiter deputatos 
ex una parte et ipsum Dominum Ducem, consilia et co- 
munitatem Venetoriim sive eorum ambaxiatores, nun- 
tios, sindicos et procuratores ad hec specialiter depu- 
tatos ex altera, capitulum extitit ordinatum continentie 
sequentis : Rem quod in civitatibus Janue et Venetia- 
rum pax predicta debeat publicari die vigesimaquarta 
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mensis presentis et eadem die ratifllcari debeat per 
utrosque Illustres Dominos Duces et consilia ipsarum 
civitatum et comunitatum in forma éxpedienti et con- • 
sueta cum juramentis ipsoriim Dominorum Ducum et 
consiliarioriim , de quibus confici debeant publica instru- 
menta et litere cum sigillis autenticis ipsarum comu- 
nitatutn , que instrumenta et litere per quamlibet ipsa- > 

rum partium alteri parti transmitti debeant et "presentaci 
infra medium mensem septembris proxime secuturi. 

Volentes stare placitis, statutis et ordinatis inter partes 
supradictas et eorum sindicos et ambaxiatores , et cu- 
pientes adimplere conventa vice et nominibus propriis 
et comunis Venetiarum, facta prius eisdem relatione 
solemni per preconem comunis Venetiarum quod hodie 
in locis publipis civitatis Venetiarum ac consuetis more 
màiorum ad audientiam generalem in X^j nomine publi- 
càvit et alta voce cridavit pacetn supradictam inter par- 
tes inilam ut prefertur ; cuius tener relictis prefationibus 
et ceteris facientibus ad ornatura quantum ad rem per- 
tinet sequitur in bec verba : et supradicti sindici , acto- 
res , procuratores , ambaxiatores et nuncii dictorum 
Dominorum Ducum et consiliorurn et comunitatis Januo 
ex una parte et Venetiarum ex altera, prò dictis Do- 
minis Ducibus, consiliis, civitatibus, comunitatibus, 
terris, subditis et fìdelibus, adherentibus, vallitoribus, 
et sequacibus ipsarum partium et cuiuslibet earum in 
quibuscumque mundi partibus existentibus, contraxerunt 
sibi invicem, mutuo et vicissim et inter se bonara et 
veram pacem, dirigente Domino, perpetuo duraturam.. 

Et primo sibi invicem et vicissim remisserunt omnia 
odia, rancores, iniurias, offensas, cedes, vulnera, ca- 
pliones, raptus, rapinas, incendia, violentias et alia 
quecumque damna tam realia quam personal ia per 
dictas partes aut aliquos subditos ipsarum partium vel 
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alterius earum, seu aliquas gentes seu singularés per- 
sonas ipsarum seu alterius earum, seu adherentes, 
complices, vallitot'es aut sequaces ipsarum partium co- 
muniter et,divisim centra reliquam partem, terras*, 
subditos, gentes seu singularés personas ipsorum seu 
adherentes, complicès , vallitores aut sequaces alterius 
partis, quomodocumque aut qualitercuraque illata, daln 
' seu facta*Fuissent et in quibuscùraque mundi partibus 
et tam in mari quam in terra bine retro usque in diem 
et horaiii presentes et omnes penas et interesse in qui- 
. bus per precedentes gUèrras aut aliqua bine retro inter 
dictas partes factà aut commissa fuisset incursum , fa- 
cientes sibi ad invicem et vicissim diete partes nomini- 
bus antedictis de predictis omnibus et srngulis remis- 
sionem , quietàtionem , omnimodam liberationem et 
pactum de ulterius non potendo, nec non de-predicUs 
omnibus et singulis per acc'eptilationem et aquìlianam 
’ stipulationem ,'verbis solennibus et legitimis inierposifis, 
plenarie se invice'm liberando, sibi invicem, mutuo 'fet 
vicissim promittentes bonam et veram pacem predictis 
non obstantibus perpetuo obsérvare et prò occasionibus 
predictis nulla in perpetuum lixj causa, molestia, con- 
troversia aut requisitio fiet aut movebitur per unam 
partem centra alteram , aut centra singularés personas 
alterius partis, complices, adberentes, vallitores aut 
sequaces ipsarum partium vel alterius earum , in judicio 
aut extra et tam de jurp quam de facto. Item fuit actum 
ihter dictas partes quod omnes et singuli captivi , carr 
cerati et detenti partium predictarum et cuiuslibet ipsa- 
rura etsubditorum ipsorum ubicumque s>nt et penes 
quemeumque capti et detenti sint et quicumque sint 
sive capti fuerunt per ips'as partes aut gentes ipsarum 
vel per singularés personas seu stipendlarios ipsarum 
partiutn et cuiuslibet earum, sive etiarà Sbiuerint de-’ 
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lenti Irt virtule seu poteslate ipsarum partium vel qua- 
rumcuraque singularium personarum cuiuslibet condi- 
tionis et gradus sint liberi et sino aliqua redemptione 
exaclione aùt impedimento quocumque reali aut perso- 
nali relaxentur , liberentur et expediantur ac restituan- 
tur pristine libertati infra tempora et prout inter dictas 
partes extiterit ordinatum. Item fuit actum inter dictas 
partes nominibus antediclis quod insula de Tenedon 
oum omnibus et singulis castris, burgis, villis, locis, 
donoibus, hedificis et habitationibus in eadem insula exi- 
stenlibus cum ipsorum juribus et pertinentiis infra men- 
ses duos cum dimidio proxime venturos in manibus pre- 
&ti Domini Sabaudie Comitis feeu eius certi aut certorum 
nuntiorum per Venetos libere relaxentur et expediantur 
tenendo' per eum aut eius nuntium sumptibus comuni- 
bus partium predictarum; qui siquidem Dominus Co-' 
mes Sabaudie de eadem insula, castris, biirgis et aliis 
ipsoi^m pertinentiis per se et alium seu alios eius certos 
nunlios possit tacere prout sue fuerit voluntatis. Acto 
lamen et in paétum e?fpress,um deduito pariter ét con- 
vento. inter prefatos Dominos Sabaudie Gomitem et am- 
liaxialores Januensium, etiam de cohsensu ercoscientia 
dktorum sindicorunf et ambaxiatoruni Venetorum quod 
'onania castra,’ hedificia , burgi, domus et habitationes 
quecumque. diete insule quandocumque placuerit dicto 
Dòmino Duci et oomuni Janue ipse Dominus Sabaudie 
Comes dirrui et demolir! a summo usque ad deorsum 
totaliter tacere teneaturj sumptibus tamen dicti comunis 
Januè, sic etiam et taliter quod nunquam rehedificari 
vel habitari yaleat ipse locus. Quamquidem relaxationem 
etexpeditionem diete insule Tériedi et omnium predicto- 
rum per prefatum Dominum Ducem et comune Vc- 
netiafum- eidem Domino Gomiti libere et realiter , ut 
premittitur tacere infra tempus predictum solcmnite'r 
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proraittunt dicti sindici et procuratores prefati Domini 
Ducis et comunis Venetiarura sindicario nomine ipsorum 
supradictis sindicis et procuratoribus Domini Ducis et 
comunis Janue sindicario nomine ipsorum recipientibus 
et’ facere et observare sub pena florenorum centumquin- 
quaginta millium boni auri et justi ponderis; pfo qua 
pena infra dies quinquaginta proxime venturos promit- 
lunt deponere peries unam communitatum Bononie, Flo- 
rentie, Pisarum, et Ancone vel penes duasipsarUm com- 
munitatum totjocalia que extimabuntUr valere predicta 
centumquinquaginta millium florenorum. Que quidemjo- 
calia penes unam vel duas ex dictis comunitatibus stare de- 
beant usque ad dictum tempus quo dieta restitutio Tenedi 
pfefato Domino Sabaudiè Gomiti fieri debet ut supra. Et 
si dieta restitutio infra dictum tempus et terminum fuerit 
facta debeant dieta jocalia prefato Domino Duci et comuni 
VeDetiarum vel éorunfi certo nuntio libere et integre re- 
stituì atque reddi. Si vero infra dictum tempus et termi- 
num predicta' relaxatio' et restitutio premissorum insule 
et iocorum’ facta non 'fuerit ut prefertiir,* eo casu dieta 
jocalia predictis Domino duci et comuni Janue libere 
per dictum aut dictos'depositarios debeant expediri et 
tradi et pene predicte cedere in solutum. Que quidem 
comunitas vel comunitates penes quam vel quas dieta 
depositio fiet, debèat aut debeant se ad predicta'so- 
lemnitér obli gare cum promissionibus etjuramèntis quod 
predicta faciet et complebit non obstantibus quibuslibet 
represaliis, compensationibus , questionibus , querelis, 
et ceteris quibuscumque vigore quorum restitutio dicto- 
rum jochalium, ut premittitur comuni Janue facienda , 
posset aliqualiter impediri. Et tradita eidem Domino 
Gomiti aut eius ccrtis nunciis aut nuncio possessione 
diete insule de Tenedon , castrorumque , burgorum 
et pertinenliarum suarum, diete partes teneantur et de- 
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beant earum expensis comunibus tota ipsarura partium 
potentia protegere et defendere dictum Dominum Co- 
mitem et alios ibidem eius nomine deputandos ab omni- 
bus et centra omnes qui dictam insulam, castra, burgos 
aut pertinentias aut ibidem prò dicto Domino Comite 
liabitantes invaderent seu aliter offendere presumercnt 
quovismodo. Rem cum Rlustris et Serenissimus Prin- 
ceps et Dominus Dominus Petrus Dei gratia Rex Jeru- 
salem et Cipri non venerit nec trasmissit aliquem pro- 
curatorem prò ipso cum ydoneo et sufficienti mandato 
ad tractatum pacis presentis cum Januensibus faciendum, 
quod dicti Veneti seu comune Venetiarum guerra du- 
rante presenti inter dictum Dominum Regem et comune 
Janue, de ipso domino Rege et suis se nullatenus in- 
tromittent dirrecte aut indirrecte, pubblice vel occulte. 
Eidemque ipsa presenti guerra durante non prebeant 
quovismodo auxilium , consilium aut favorem , eo excepto 
quod Domini Fredericus et Franciscus Cornarii et ceteri 
veneti et successores ipsorum fructus , reditus , exitus , 
obventiones et emolumenta que et quos nasci et prove- 
nire contigerit ex prediis , possessionibus , vel bonis ip- 
sorum que et quas trahebant ante presenterò guerram et 
que vere et non ficticie et sine fraudo usque ad presen- 
tem diem acquisiverunt ; non intelligendo quod acquirere 
potuerint aliqua casalia vel loca que fuerunt comunis 
Janue vel aliquorum Januensium, de dieta insula ex- 
trahere et quo voluerint portare et portar! facere valeant 
quocumque libere et impune, rccipiendo tamen bullc- 
tam in civitate Famaguste de predictis extrahendis dum- 
modo dum portare vel extrahere debentes jurent in ma- 
nibus officialium Famaguste aut alterius ipsorum ea que 
tunc extraherentur ex possessionibus , prediis et bonis 
ipsorum Venetorum , infra Ciprum existentibus , crevisse. 
Quam bulletam dicti officialesFamaguste requisiti tradere 
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libere toties quoties diclis.Venetis opus erit, sine conlra- 
di tiene, qualibet teneantur. Possint autem dicti officiales 
super navigio aut navigiis super quo aut quibus huius- 
modi res extrahi debuerint mittere unum eorum nun- 
tium, qui videat res per dictos Venetos ut premiititur 
deflerendas. In ci vi tate autem Famaguste et ex ipsa et 
ad ipsam possint ire, stare et redire et conversari prò 
mercando et alia sua negotia exercepdo quicumque Ve- 
neti , et ibidem etiam quo ad comergia (sic) et gabellas 
tractentur et tractari debeant ipsi Veneti favorabiliter et 
benigne tamquam cives proprii Januenses. Item fuit ac- 
tum et solemniter conventum inter dictas partes nomi- 
nibus antedictis quod si et ubi inter Serenissimum Prin- 
cipem et Dominum Grecorum Imperatorem Kaloiannem 
seu nuntios et factores eius et Dominum Ducem et co- 
mune Janue seu nuntios et factores eorum sit presentia- 
liter, sicut per aliquos asseritur, pax et concordia cel- 
lehrata , eo casu liceat quibuslibet Venetis et singulis 
ipsbrum cum eorum rebus, mercjmoniis et bonis aliis 
prò sue voluntatis libito navigare ^ more solito, ad impe- 
rium et per imperium constantinopolitanum absque im- 
pedimento aut molestia eisdem in personis vel bònis per 
•Januenses vel eorum subditos. aut stipendiarios quomo- 
dolibet inferendis. Si vero nondum facta sit concordia 
memorata inter partes superius nominatas , eo casu dicti 
Dominus Dux et comune Janue teneantur et debeant 
omnimodo ;dare pacem et Tacere cum dicto Domino 
Imperatore Kaloiano, dummodo ipse Imperator Kaloia: 
nus dumtaxat promi ttat observare conventiones et pacta, 
que vigebant inter ipsum Dominum Imperatorem et cor 
mune J amie ante inceptam guerram presentem , et det 
etiam potestatem dicto Domino Corniti et deputandis ab 
eo et cuilibet ipsoriim, si qua alia dubia nova occùrris- 
scnt, inter ipsum Dominum Imperatorem et Januenses 
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predictos super ipsis cognoscendi, dicendi, declarandi, 
pronuntiandi et disponendi prout ipsius Domini Comitis 
vel eius nuntii fuerit voluntatis, Et recipiat ipse Domi- 
nus Iraperator Kaloianus Dominum Andronicum eius 
niium ad eius graliam, ordinando quod ipse Dominus 
Andronicus eidem patri suo succedat in imperio constan- 
tinopolitano post eius dicti patris obitum et decessum; 
ipso tamen Domino Kaloiano dura vixerit domino dicti 
imperii remanente. Quibus pendentibus dicti Veneti pre- 
fato Ivaloiano non prebeant auxilium, consilium aut fa- 
vorem. Ipsis tamen factis ut superius et saltem per dic- 
tum Dominum Kaloianum non slaret quo nurnquam pre- 
dicta fierent ut prefertur, tunc eo ipso et incontinenti 
eliam predictis novis dubiis non sedatis, super quibus 
sedandis prefato Domino Gomiti potestas exstitit attributa 
ut predicitur, possint dicti Veneti et eis liceat per dic- 
tum Grecorum iraperium cura ipsorum mercationibus et 
rebus more solito navigare. Acto tamen quod facta vel 
non facta pace predicta inter prefatos Dominos Impera- 
tores Kaloianum et Andronicum ac Januenses ut supra, 
dicto Imperatore Kaloiano se et suos ad fidera catolicam 
reducere recusante, semper dicti Januenses et Veneti 
teneantur et debeant quandocumque prò parte dicti Do- 
mini Comitis fuerint requisiti, eidem Domino Gomiti Sa- 
baudie toto eorum posse prestare auxilium, consilium 
et favorem centra Dominum Imperatorem Kaloianum 
predictura , sic et taliterquod ipsorum viribus et potentiu 
mediantibus ad fidem catolicam, Deo propitio, conver- 
tantur. Quia vero supradicti sindici, procuratores , am- 
baxiatores et nuncii prefati Illustris Domini DCicis et 
comunis Venetiarura dubitare videntur ne virtute pre- 
sentis capitali si tregua, cathenium, status aut abstiueri- 
tie fierent aut facte essent inter dictum Dominum Impe- 
ratorem et comune Januc, ipsi Veneti ad dictum et 
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predictum imperium navigare non possent durantibus 
dictis treguis , cathenis , stata aut abstinentiis donec 
pax firmata esset; voluerunt et consenserunt dicti sindici, 
ambaxiatores et nuntii comunis Janue quod tempore 
dictarum induciarum, catheniorum, status, treguarum 
aut abstinentiarum navigare possint et conversari dicti 
Veneti ad dictum imperium et per illud cum eorum per- 
sonis, mercimoniis et rebus prout possent tempore pa- 
cis. Successive fuit actum inter partes predictas nomini- 
bus antedictis quod omnia et singula castra, ville, civita- 
tes , et loca que per partes predictas bine inde capta fue- 
rint a tempore incepte guerre presentis, que per ipsas 
partes vel ipsarum alteram tenerentur, libere restituan- 
tur bine inde. Item quod non obstantibus aliquibus supra 
aut inferius declaratis omnia et singula bine inde singula- 
ribus personis debita per aliquem subditum partium pre- 
dictarum vel alterius eorum per debentem vel debentes 
creditoribus integre persolvantur exceptis illis debitis 
que legitimis probationibus reperientur fuisse levata aut 
exacta a debitoribus per Dominum Imperatorem Kalo- 
ianum aut dominationes alterutrius partium predicta- 
rum. Item fuit actum inter dictas partes dictis nomini- 
bus quod dicti Januenses possint et valeant navigare per 
gulfum Venetiarum prout, sicut et quemadmodum con- 
tinetur in pac? veteri inter partes predictas alias celebrata 
sub anno Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo 
quinto, indictione octava, die Lune prima mensis Ju- 
nii. Item fuit actum inter dictas partes dictis nominibus 
quod super facto Tane ad quod Januenses petierunt 
dictos Venetos navigare non debere usque ad certum 
tempus et terminum statuendum , quod super boc 
idem Dominus Sabaudie Comes possit disponere et or- 
dinare prò sue libito voluntatis. Qui Illustris Dominus 
Comes incontinenti in presentia dictarum partium dixit. 
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disposuit et ordinavit, quod'dicti Veneti ad dictura lo- 
cum Tane accedere vel navigare non debeant neque 
possint per duos annos coutinuos proxime secuturos,; 
quo tempore durante fuit acìum inter dictas partes ali- 
quoa Januenses ad dictum locum Tane navigare non 
debere nec posse , sicut nec dicti Veneti Tacere possunt 
nec debent. Item fuit actum et solemniter conventum 
inter partes predictas dictis nominibus quod predicta 
omnia et singula super quibus specialiter est provisum 
in presenti pace inter dictas partes penitus observentur; 
in omnibus autem aliis et singulis de quibus in presenti 
pace non disponitur pacibus veteribus partes ipse stare 
debeant et ipsarum continentie et tenori. Demum, inter 
dictas partes nominibus antedictis actum fuit ac volue- 
runt et ordinayerunt diete partes nominibus quibus su- ■ . 
pra quod presens pax et omnia et singula in ea contenta 
per dictas partes et earum subditos debeant inviolabiliter 
observari, et aliquo modo aut causa per aliquara ipsa- 
ruin partium infringi, rumpi aut violari non debeat ne^ 
jque possit. Et si forte contigerit, quod Deus avertat, 
quod per dictas partes vel alteram eorum vel subditos 
alicuius dictarum partium centra alteram partem, gen- 
tes, vel subditos eiusdem fieret aliqua violentia, iniuria, 
lesio seu damnum quovismodo, quod propterea dieta 
pax' rumpi , infringi vel violari non debeat neque possit, 
sed teneri et observari debeat modis et forma infrascripta 
videlicet: quod pars que diceret se offensam requirere 
debeat partem per quam assereret contrafactum quod 
eidem emendam faciat de illatis ; quam quidem emen- 
dam contrafaciens Tacere teneatur infra menses tres a die 
requisitionis ex quo constiterit de dieta damnifìcatione 
aut contrafactione seu ofiensione. Quam si fecerit bene , • 
quidem ; nec propter hoc dici possit, si satisfecerit ut 
prefertur, penanri aliquam * incurrisse. Si vero dictam 
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emendam non fecerit sicut supra , nullam excusàlionem 
debitam faciendo, tunc ad dictam emendam faciendam 
et penam quara propter hoc incurrerit persolvendam 
parti lese prout infra sequitur compellatur. Et si ad 
dictam emendam se'assererit non teneri forte pretendens 
hec fecisse aliqua iusta causa vel aliter, tunc eligantur 
quatuor probi viri videlicet duo a qualibet partium pré- 
'dictarum, qui quatuor electi teneantur et de*beant jurare 
super corpore Domini nostri Jesu Christi bene et bona 
fide , prius tamen infprmatione recepta , cognoscere, pro- 
nunciare et declarare in et super huilismodi tunc co- 
missis infia menses tres a die electionis de ipsis facte 
inchoandos: et quidquid super hiis per dictos quatuor 
seu tres ex eis infra dictum lerminum fuerit cognitum , 
pronunciatum vel declaratum, illud penitus observetur, 
et infra alios tres menses a die diete cognitionis, sen- 
tentie seu declarationis executioni mandetur. Quod si 
dicti quatuor electi vel tres ex eis inter se non polerunt 
convenire, ex nunc diete partes nomìnibus antedictis 
eligunt et assuraunt prefatum illustrem principern et 
Dominum Dominum Amedeum Comitem Sabaudie cui 
diete partes ’dictis nominibus dant et concedunt omni- 
módam potestatem cognoscendi, pronuhciandi et decla- 
ratidi, partes citandi et procedendi summarie, semplici- 
ter et de plano sine strepitu et figura judicii, juris 
ordine servato et non servato , sola , mera et pura facti 
ventate prospecta. Et quidquid per dictum Domìnùm 
Comitem dictum , pronunciatum , sententiatum , et de- 
claratum fuerit in predictis et circa predicta, illud a diclis 
parlibus et earum qualibet observetur et debeat execu- 
tioni mandaci , infra menses tres a die diete eiùs decla- 
ratiouis et sententie et notificationis predicte facte parti 
de dicto pronunciamento, sententia, vel declaratione 
eiusdem. Et interim predictis pendentibus non liceat 
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dictis parlibus seu aliquibus seu alicui e.v ipsis vel ali- 
cuius earum quovismodo procedere in hac parte ad 
opus facli. Si vero cognita , pronunciata et declarata per 
prefatum Dominum Comitem non fuerint observata et ut 
premittitur executa, tunc presens pax per partem non 
observantem habeatur prò rupta. Itein ulterius fuit actum 
inter dictas partes quod si super aliquibus contentis in 
qiace predicta quevis obscuritas, dubietas, ambiguitas aut 
contrarietas aliqiia, quod Deus a’vertat, oriretur inter 
partes superius nominatas seu aliquam earumdem quod 
idem Dominus Sabaudie Comes habeat' plenam et libe- 
ram potestatem declarandi et interpretandi super ipsis 
ambiguitatibus , conlrarietatibus, obscuritatibus et dubiis 
ortis prout sibi videbitur iaciendum. Supradicti etiam 
sindici eie. Denuo cum inter Serenissimum Dominum 
Regem Hungarie etc. ex una parte et comune Janue ex 
alia, nec non inter prefatum Serenissimum Dominum _ 
Regem ex una parte et prefatos Dominum et comune 
Padue ex una alia parte, nec non inter prefatum Sere- 
nissimum Dominum Regem ex una parte ac Dominum 
Patriarcham et Ekiclesiam Aquilegiensem ex una alia, vi- 
geant colligationes seu lige de quibus apparent publica 
iustrumenta, fuit actum et specialiter conventum in 
omnibus pacibus supradfetis inter omnes et singulas 
partes predictas, quod si presens pax rupta fuerit diclo , 
Domino Regi vel alicui ex colligatis predictis quod intel- 
ligatur rupta omnibus colligatis et cuilibet ex eis. Quo 
capitulo lecto prefatus Reverendissimus pater Dominus 
Paulus Zagrabiensis Episcopus procurator et procurato- 
rio nomine Regie Maiestatis et supra statim et continenti 
dixit, qualiter prenominatus Dominus paduanus prò 
adlierente eius Domini Regis in pace huiusmodi et non 
prò golligato scriberetur. Quibus dictis dominus Jaco- 
bus Turchetus et ceteri ambaxiatores dicti Domini pa- 
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duani nomino eiusdem Domini paduani dixcrunt : quod 
ymo prò colligato’scribei'etur quum colligatus erat dicti 
Domini Regis ut apparerò dicebat per publicum instru- 
mentum. Quibus dictis Dominus Zagrabiensis respondit: 
quod non erat colligatus dicti Domini Regis, nec e"um. 
prò colligato etiam reputabat : hiis sermonibus interve- 
nientibus sepedictus Dominus Leonardus de Montaldo 
dixit, quod si appareret per instrumentum publicum 
dictum Dominum paduanum fore colligatum eiusdem 
Domini Regis quod ipse prò colligato habeatur, sin au- 
tem prò adherente ipsius teneretur, Item quod omnes 
adherentes dictarum partium , et cuiuslibet earura , qui 
superius sunt descripti , intelligantur et sint inclusi in 
presenti pace. Et quia non esset conveniens nec iustum ^ 
quod presene pax quo ad offensiones et restitutiones 
damnorum ligaret ignorantes , actum fuit et specialiter 
conventum inter omnes dictas partes quod oOìensiones 
inter dictas partes et earum gentes , subditos , adheren- 
tes et complices cessare debeant secundum liiPilationem 
et determinationem locorum et temporum que fiet inter 
dictas partes , de qua conficietur publicum instrumen- 
tum, post que tempora secundum distinctionem ipsorum 
temporum et locorum que fiet, si aliquod damnum fie- 
ret per aliquam ipsarum partfum vel eius subditos, gen- 
tes, adherentes vel sequaces debeat fieri parti lese emen- 
datio et restitutio ipsorum damnorum ; prò olTensionibus 
autem et damnis que inter dictas partes infererentur 
ante tempora ordinanda in locis singulis nulla emendatio • 
aut restitutio fieri debeat, nec centra presentem pacem 
intelligantur illata; ita tamen quod omnia castra, loca, 
terre , fortilicie et captivi que et qui caperentur vel oo 
cuparentur a die firmato presentis pacis , etiam ante seu 
infra dictum terminum et tempus statuendum per ali- 
quam partium predictarum , seu gentes eorum bine inde 
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semper et in omni casu restituanlur et libere relaxentur. 
Prout de ipso pacis tractatu piene constat publicis et 
variis instruraentis et presertim publico instrumento ro- 
gato et scripto per Bonum Johannem de Brixariis nota- 
rium suum et comunis Venetiarum hoc anno, die octava 
mensis augusti presentis, sponte et ex certa scientia, 
ipsam pacem ipsiusque pacis contractum et omnia et 
singola supradicta capitola, coniunctim et divisim, par- 
ticulariter et distincte, omniaque et singola in ipsa pace 
statola , ordinata , conventa , acta et de verbo ad verbum 
ut superius est descriptum approbaverunt, confirmave- 
runt, acceptaverunt et ratificaverunt prout et sicut et 
quanto latius in dicto instrumento continetur. Et ad 
cautelam ipse Bluslris Dominus Dominus Dux et prefata 
Consilia et quilibet eorum per se suo et prefati comunis 
Venetiarum nomine ea ipsa omnia et singola ex integro 
et de novo attendere et observare et attendi et observari 
facere bona fide promiserunt , et ad Sancta Dei Evange- 
lia , propositis sacrosantis scripturis , jure jurando fir- 
maverunt et juraverùnt. In quorum omnium testimo- 
nium et fidem presens eorum publicum instrumentum 
per me notarium infrascriptum et scribam prefati Ma- 
gniCci Domini Ducis et comunis Venetiarum rogatum et 
in formara publicam redactum fieri iusserunt et suo ac 
ipsius comunis Venetiarum sigilli plumbei mandaverunt 
munimine roborari et appensione muniri, Actum Vene- 
tiis, in palatio ducati in sala maioris consilii ubi consilia 
celebrantur per prefatum Magnificum Dominum Ducem 
et dieta consilia, .presentibus providis et discretis viris 
Ser Amedeo de Bonguadagis, Ser Johanne Vido, Ser 
Nicolao del Camino, Ser Petro quondam Domini Jaco- 
pini de Rubeis, Ser Guillelmo de Claratis et Ser Boni- 
facio de Carpo notariis ducatus Venetiarum testibus ad 
premissa vocatis specialiter rogatis et aliis. 
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Ego Guillelmus filius Ser Tomasini de 
Vincentiis civis et habitator Veuetiarum^ jn 
Contrata Sancii Severi, publicus imperiali au- 
ctoritate notarius et ducatus Venetiarura scriba, pre- 
dictis omnibus et singulis preseps fui eaque l’ogatus 
scribere in hanc publicam formam redegi et scripsi 
meorumque signi et nominis solito munimine robo- 
ravi. 


LETTERE PATENTI DI ANDREA CONTARINl DOGE DI VE- 
NEZIA A NICCOLÒ GUARCO DOGE DI GENOVA, CON GUI 
PARTECIPA LA RATIFICA DEL TRATTATO DI PACE. ‘ 

Illustri et magnifico Domino Domino Nicolao de 
' Goarcho Dei gratia Janue Duci et populi defensori et 
Consilio Ancianorum comunis Janue, Andreas Conla- 
reno eadem gratia Dux Venetiarum etc. salutem et inite 

pacis ambaxiatoribus, 

nunciis et sindicis de Taurino destinatis quod in execu- 
tione pacis noviter Taurini cellebrate per Illustrem prin- 
cipem et excelsum Dominum Dominum Amedeum (Sa- 
baudie comitem) etc. inter Serenissiraum (Dominum) 
Hungarie Regem (nec non) comune Veneciarurn aliosque 
Regie Maiestatis predicte colligatos ex una parte et fra- 
ternam Celsitudinem vestram, consilia et comune (Janue 

ex altera). T (Rem quod in ci- 

vitalibus Janue et Venetiarum) pax predicta debeat pu- 
bllcari die vigesiraa quarta mensis presenlis et eadem 
die ratificar! debeat per utrosquelllustres (DominosDu- 
ces et) consilia ipsarum civitatum (et comunitatum in 

‘ La pergamena contenente queste lettere patenti è molto 
corrosa. Le parole poste &a parentesi sono supplite. 
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forma) expedienti et consueta, cum juramentis ipsorum 
Dominorum Ducum et consiliariorum de quibus confici 
debeant publica instrumenta et litere cum sigillis auten- 
ticis (ipsarum comunitatum, que instruraenta et litere 
per) quamlibet ipsarum partium alteri parti transraitti 
debeant et presentari infra medium mensem septembris 
proxime sequuturi, sicut patet publico instrumento inde 

et aliis confecfo manu Anthonii 

de Gredentia notano et cancellano (Domini Ducis etco- 
munis Janue) hoc anno, die nona Augusti mensis instan> 
tis; placitis, statutis et ordinatis stare volentes etcupien- 
les prò parte nostra et comuni Janue adimplere (pro- 
missa) ; Ecce juxta tenorem capituli prelibati postquam 
publicatam etcridatam hodie, auctoris pacis invocato pre- 
sidio, pacem inter nos initam ut prefertur per Marinum 
Minorem nostrum et comunis Venetiarum preconem in 
locis (publicis) et consuetis ad audientiam publicam 
ciiius tener, relictis prefationibus et ceteris facientibus 
ad ornatum, quantum ad nos attinet sequitur in hec 

verba, scilicet: Et supradicti sindici’ Bonjohan- 

nem de Brixariis notarium nostrum et comunis Vene- 
tiarura hoc anno die octavo mensis augusti presentis 
ipsam pacem, omnia et singola supradicla capitula, co- 
niunctim et divisim, particulariter et distincte, omniaque 
et singula in ipsa pace slatuta, ordinata et conventa, et 
acta et de verbo ad verbum prout superius est descri- 
ptum ex certa scientia approbamus, confirmamus, ac- 
ceptamus, ratificamus et omologamus prout et sic et 
quanto latius in diete instrumcnto continetur et ad cau- 
telam ex integro et de novo nostro et ipsius comunis 
nomine ea ipsa omnia et singula attendere et observ'are, 

' Qui sono inseriti gli articoli del trattato di pace nel modo 
stesso che nel verbale di ratifica , fino a Bonjohannem ec. 
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attendi, et observari Tacere bona fide promittimus et ad 
sancta Dei evangelia , propositis sacrosantis scripturis , 
jurej arando firmamus et juramus. In quorum omnium 
testimonium et fidem presentes nostras publicas literas 
fieri jussimus et conscribi per Baysinum de Barsio no- 
tarium nostrum ipsiusque comunis Venetiarum officia- 
lem et nostre bolle plombee pendentis appensione mu- 
niri. Presentibus providis et discretis viris Ser Ame- 
deo de Bonguadagnis 5 Ser Johane Vido, Ser Petro 
quondam Ser Jacobini , Guillelmo de Vincentiis notariis 
ducatus Venetiarum testibus ad hec vocatis et rogatis et 
aliis. 

Data Venetiis, in nostro ducali palatio anno nativi- 
tatis Domini nostri Jesu Christi millesimo trecentesimo 
octuagesimo primo, indictione quarta, die vigesimo 
quarto mensis Augusti. 


Vedemmo come, benché le trattative progre- 
dissero in Torino, tuttavia le ostilità non fossero 
state sospese, e come quindi Carlo Zeno avesse 
ricevuto a Livorno T avviso della conclusione della 
pace nel mentre accingevasi ad assalire la riviera 
di Genova, ed egli allora se ne ritornasse a Modone, 
ove stette ad aspettare Y ordine della Signoria di 
rientrare in Venezia. 

y 

Stabilita la pace, si pensò a mandarne ad 
esecuzione le clausole, c siccome ambedue le prin- 
cipali potenze belligeranti erano assai sfinite dagli 
sforzi che aveano dovuto fare, e sentivano estremo 
bisogno di riposo , diedero mano all’ osservanza di 
esse con maggior buona fede di quello che sarebbe 
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potuto attendersi in que’ tempi dopo uimeosit.oiiAÌM 
nata ed accanila guerra. ^ .iimI i -I .i- 
''.^^’Avendo infatti alcune galere genovesi, appar- 
tenenti a private persone, commessi dei danni dopo 
il giorno stabilito per la cessazione in ogni parte 
delle offese, la Signoria di Genova si affrettò a 
condannare i proprii cittadini alla loro -rifusione 
tfonie risulta dai seguenti documenti: ' 

1 -'f iitùi nii.it, t 

• ■ .. . 

M'>CCC'>LXXXII, die Vili Januarii. ' 

Daniel Ultramarinvis et Luchinus de Bonaveriò 
ellecli fuerunt per Magnificum Doniinum Ducerà etc. et 
suum consilium ad audicndam querimoniam et requi- 
sitionem qiiam Tacere voluerint Christoforus Beliocii de 
Florentia centra et adversus Rogerium de Savignonis, 
Gaspalem Mosca m , Gofredum de Auria, et NicolaVn 
Marruffum patronos quatuor galearum quarum erat 
capitaneus Franciscus de Grìmaldìs qué de partibus gulfi 
rnisse fuerunt ad partes Famaguste et similiter deffensio* . 
nes ipsorum patronorum et eorum iura et omnem infor- 
mationem eorum inde recipiant tam a dicto Francisco 
Caphaneo, quam ab alfis prout melius cognoverint con* 
venire, et postquam quidquid invenerinl referant ipsis 
Domino Duci et consilio', cum quibus erunt prò expe- 
ditione^predictorum. ' • s 

• * ** * ’ * . * 

M«CGC«>LXXXII, die XTII Januarii. . . 

Magnifìcus et potens Dominus DomiiHiS' Nicolaus 
de Goarcho Dei'gratia Januensium Dux etc. et consi* 
lium antiahorum civitatis Janue in quo interfuerunt 
undecim ex ipsis antianis,< absente Antonio Caparre 
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tantum , in presentia eliam et consensu Danielis Ultra- 
marini et Luchini de Bonaverio duorum audictorum 
constitutorum super peticione infrascripti Christofori. 

' Audicta requisicione coram ipsis Domino Duci et 
Consilio exposita per Christoforum Biglotti de Florentia 
requirentem per ipsos Dominum Ducem et consilium 
condempnari et condempnatos compelli Gaspalem Mu- 
scham, Gofredum de Amia, Bogerium de Savignonis, 
et Nicolam MarruCfum olim patronos quatuor gallearum 
missarura ad partes Cypri sub capitaneatu Francisci de 
Grimaldis, ad restituendum eidem Christoforo ballas 
quatuor pannorum llorentinorum ab eisdem Christoforo 
ablatarum de mense septembris proxime preterito per 
dictos patronos prope Modonum de qiiadam navi An- 
chonitauorum. Et audicta rellactione ipsis Domino Duci 
et Consilio explicata per dictos Danielem et Luchinum 
audictores et officiales constitutos et ordinatos per ipsos 
Dominum Ducem et consilium ad investigandum quo- 
modo se habuit illud et ad audiendum excusationes, con- 
tradictiones et excusationes (sic) dictorum patronorum ; et 
super dictis omnibus peticione dicti Christofori et contra- 
dicione et opposicione dictorum patronorum habito exa- 
mine dilligenti, visa etiam quadam littera scripta manu 
Nicolai de Goarcho mercatoris comrnorantis in Petrax, 
declaraverunt et pronunciaverunt dictas ballas pannorum 
fuisse illicite et indebite captas per dictos patronos post 
factam pàcem inter comunia Janue et Veneciarum et 
per consequens condempnaverunt et condempnatos pro- 
nunciant et declarant dictos quatuor patronos ac quem- 
libet eorum prò quarta parte ad dandum, solvendum et 
restituendum dicto Cristoforo florenos auri boni et insti 
ponderis quingentos sexaginta prò pretio seu vallore et 
insta extimatione dictarum quatuor ballarum; receptis 
ballis omnibus albis numero quindccim, nulla nigra. 

■ " ( - 
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Ma la tondizione principale da soddisfarsi ei-a 
quella della consegna dell’isola di Tenedo, per la 
possessione della quale la guerra principalmente 
avea avuto origine. A seconda delle stipulazioni 
del trattato il conte di Savoia mandò a Venezia 
Bonifacio da Piossasco cavaliere con 150 uomini 
d’ arme, alTmcliè col mezzo di una nave Veneziana 
ed accompagnato da messi della Signorìa andasse 

• . a Tenedo, onde ricevere quell’isola in consegna,’ ■ 

tenervi guernigione e mandare ad esecuzione la 

• • richiesta di demolizione che i Genovesi a norma 

del trattato gli avevano fatta. Partirono diffatti so- . 
pra una galera comandata da Enrico Dandolo il 
suddetto Bonifacio da Piossasco co’ suoi soldati, in 
compagnia di Pantaleone Barbo, stato nominato 
Bailo per Venezia in Costantinopoli. Giunti a Te- . 
nedo, furono benissimo ricevuti da quel governa- 
' tore Zanachi Mudazzo candiotto, ma come ebbero 
esposto il motivo della loro venuta, ne ebbero un 
perentorio rifiuto, dichiarando il Mudazzo che non 
poteva ubbidire agli ordini della Signoria e che in 
• ogni caso avrebbe tenuto Tenedo per proprio conto 
. ad onore di Venezia. Questa risposta era motivata 
dalla voce già corsa della completa demolizione di 
tutti gli edifici dell’isola, che dovea eseguirsi se- 
condo la richiesta de’ Genovesi, e quella popolazione 
non avendo volontà di mutare violentemente la sua 
residenza, promise al Mudazzo ogni cooperazione 
afiinchè non cedesse l’ isola. Udita tale risposta , 
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Panlaleone Barbo se ne parti ed andò a Costanti- ' 
nopoli a prendere possesso della sua carica ; Boni- . ' 
facio da Piossasco ed il Dandolo dopo essere rima- •• ■ 
sti alcuni giorni a Tenedo sperando, ma mutil- / . 
mente, che il Mudazzo e la popolazione mutassero 
parere e si acquietassero alle determinazioni della , •' 
Signoria, ritornarono a Venezia. Quando la Signoria » 
ebbe relazione dell’ avvenuto, temette che si suppo- 
nesse non fosse lutto ciò seguilo per segreta con- 
nivenza tra lei ed il Mudazzo e che perciò gli av- • . 
versarii non reputassero rolla la pace; laonde tosto • 
nominaronsi ambasciatori ai Genovesi Giovanni 
Grandenigo e Michele Morosino, e al conte di Savoia 
Zaccaria Contarini affinché esponessero le sue scuse, : 
accertando che avrebbe prese subito tutte quelle 
disposizioni che valessero a porre Zanachi Mudazzo - 
alla ragione ed a fargli cedere l’isola. Accontenla- 
ronsi i Genovesi delle ragioni addotte dagli amba- ; ' 
sciatori Veneziani, e si decisero ad aspettare l’ esito 
delle nuove pratiche che la Signoria avrebbe fatto. 
Frattanto moriva in Venezia il 5 giugno 1382 il 
Doge Andrea Contarino e nel successivo giorno 10 
veniva eletto a suo successore lo stesso Michele Mo- 
rosino procuratore di San Marco. Era questi stato , 
come vedemmo uno de’ tre ambasciatori per la 
Signoria di Venezia alla pace di Torino, e perciò 
più che altri mai trovavasi interessalo a far si che 
le stipulazioni del trai lato avessero il loro pieno 
effetto , onde la sua buona fede non potesse cadere 
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in sospetto. Per il che fece egli tosto armare sei 
galere sotto il comando di Giovanni Miani e eoa 
esse mandò Carlo Zeno come suo messo speciale. 

Lo Zeno fece nuovamente V intimazione al Mudazzo 
•ed alla popolazione di Tenedo di cedere immedia- 
tamente l’isola, ma riuscita essa inutile, decretò 
una grossa taglia da pagarsi a chi consegnasse quel 
governatore o vivo o morto nelle mani della Signoria. 

Ma siccome tutta la popolazione era del parere 
stesso del Mudazzo, cosi non riusci meglio questa ‘ 
prova della prima , laonde lo Zeno lasciato il Miani 
con quattro galere a sorvegliare l’ isola, fece ri- . 
torno a Venezia. 

Saputosi questo nuovo fatto a Genova, vieppiù 
si radicò negli animi la credenza che tuttociò non - 
fosse se non una commedia recitata d’ accordo tra 
la Signoria di Venezia ed il governatore di Tenedo. 
Perciò il Comune di Genova richiese tosto quello 
di Firenze (il quale crasi assunto 1’ ufficio di de-* 
positario delle gioie che il Comune di Venezia do- 
veva dare in garanzia della cessione di Tenedo), 
affinché a norma del trattalo e delle successive 
convenzioni eseguisse la dovuta consegna del de- 
posito. Ma i Fiorentini, i quali erano in buonissimi • 
rapporti col Comune di Venezia, cominciarono pro- 
babilmente col rispondere che non essendo avve- 
nuto tuttociò per colpa de’ Veneziani ma bensì a 
loro controvoglia, non poleansi ritenere incorsi 
nella pena comminata dal trattato e che perciò 
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non erano neppure essi Fiorentini tenuti a conse> 
gnare ai Genovesi le gioie in discorso. Ma non ac? 
contentossi la Signoria di Genova di tale scappatoia 
e si accinse ad esercitare rappresaglie sufficienti 
per indurre i Fiorentini a mutar consiglio. Questi 
infatti veduto che i loro interessi venivano a mag- 
giormente soffrirne , mandarono un’ ambasceria a 
Genova, la quale addotto per iscusa del primo ri- 
fiuto il non avere il Comune di FirenSe ricevuto 
in realtà alcun deposito per parte de’ Veneziani , 
stipulò colla Signoria di Genova una convenzione 
pel pagamento della richiesta penalità. Questi fatti, 
cui nessuna storia fiorentina accenna, risultano 
dai seguenti documenti : > 


M®CCC®LXXXII , die sabati seconda augusti . 

Magnificus Dominus Nicolaus de Croarcho , Dei gra- 
fia JanuensiuTu Dux et populi defensor in presentia, 
Consilio et voluntate consilii sui duodecim sapientum 
antianorum et dictum consilium ac consiliarii eiusdem 
consilii in presentia, voluntate, auctoritate et decreto 
prefati magnifici Domini Ducis et in quo consilio in- 
terfuit sufficiens et legiptimus numerus dictorum con- 
siliariorum, anliauorum, et iilorum qui interfuerunt no- 
mina sunt hec: 

D. Jannonus de Boscho prior, Machisius Calvus, 
Thomas de Illionis, Lodisius de Flisco, Lodisius Gen- 
tillis, Johannes Tortorinus, Filipus Spinola, Petrus 
de Persio, Carolus Cataneus et Nicolaus de Vercio de 
Bisamne. Nec non in presentia, consilio et delibera- 
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Clone ofOcii guèrre comunia in {^eno numero suorum 
offìcialium congregati quorum nomina sunt hee : 

< Thomas Pinellus prior, Bartholomeus Salicetus, 
Marcus de Marinis , et Bartholomeus Papaverus. Vo> 
lentes circa bonum et comodum reipublice Januensia 
utiliter provideri, presenti decreto firmiter et inviolabiliter 
valituro omnimodo, via, iure et forma quibus melius 
potuerunt et possunt, repertis ballottolis albis omnibus 
sexdecim numero nulla nigra , prò bono publico et evi- 
denti comunis Janue statuerunt, decreverunt et firma- 
verunt quod quecumque persona et tam civis et habitat 
toris Janue et districtus quam quelibet alia cuiuscumque 
eondicionis , status et generis existat teneatur et debeat 
dicei'e et manifestare ac eciam traddere et consignare, 
bene, integre et legaliter infra dies octo proxime fu* 
toros, Àndriolo de Vivaldis et Johanni de Bracellis 
civibus Janue offidalibus ad hec specialiler deputatis 
omnes et singulas lanas etipannos ac alias quascumr 
que res et merces omnium et singulorum Fiorentino- 
rum seu subditorurn et districtualium comunis Fio- 
rentie, supradictis personis et cuilibet earum delatas et 
apportatas hoc anno de mense aprilis in navi patroni- 
zata per Jannem de Nigro et etiam in quibuscumque 
aliis navibus, panfulis? et navigiisque ad portum Janue 
tam de partibus Orientis quam etiam Occidentis post 
adventum diete navis Janne de Nigro appulerint seu 
venerint, aut eisdem personìs' quomodolibet tradditas 
vel consignatas, sub pena predi vel valoris omnium 
et singulanim rerum vqI merciura predictarum centra 
presentem ordiuem oocuHatanun ^ et non manifestata- 
rum ao non consignatarum infra terminum antedictum 
aplicanda comuni Janue et de quocnmque contrataciente 
irremisibiliter exigenda et ultra sub pena solidorum 
quinque Janninonim, et applicanda cuivis prosingula li- 
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bra valoris rerum vel mercium assertarum non mani- 
festa tarum et non consignatarum ut dictum est; que 
tamen pena sohdorum scilicet quinque applicatur et 
applicar! debeat cum effectu accusatori vel accusatori- 
bus dictorum contrafacientium si qui fuerint, et liceat 
cuicumque accusare contrafacientes predictos Domino 
Duci et Consilio vel alteri eorum aut offìcialibus supra- 
' scriptis et tenebuntur bene secreti accusatores asserti. 

Et simili modo quecumque persona supramemo- 
^ rata teneatur et debeat dicere et manifestare ac trad- 
dere et consignare oftìcialibus antedictis omnes et sin- 
gulas lanas et pannos ac alias quaslibet res vel merces 
supradictorum Florentinorum aut subditorum vel distri- 
ctualium comunis Florentie, que ab bine in antea 
eisdem personis deferenturvel apportabuntur in aliquibus 
aliis navibus, jianfulis, lignis vel navigiis tam Januensium 
quam quorumlibet aliorum, que de certo ad portum 
Janue venient aut accedent de partibus antedictis, aut 
, eisdem personis consignabuntur vel quoquomodo trad- 
dentur infra alios dies octo inchoandos a die qua res 
vel merces asserte sibi traddite vel consignate fuerint 
ut supra , sub pena et penis superius limictatis et dictis 
exigendis et applicandis modo premisso. 

Item quod quelibet persona tam civis Janue et 
Januensis quam quelibet alia cuiuscumque condicionis 
existat proprias eorum lanas , pannos , res et mer- 
ces eisdem et cuilibet eorum delatas et consignatas , 
ac deferendas et consignandas de certo in uavibus, 
panfulis, lignis vel navigiis supradictis, extrahere vel 
mittere aut extrahi vel mitti facere vel permittere non 
debeat nec possit modo aliquo, clam vel palam, di* 
recte vel per indirectum , per mare vel per terram , 
preter expressam conscienciam et rnandatum prefato- 
rum Domini Duds et coimlii, sub pena «t pems su-* 
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perius limictatis et dictis exigendis et applic;mdis modo 
premisso. Ymo de ipsis rebus et mercibus non estra- 
hendis ut supra et de observandis aliis ordinibus circa 
hec caveant et cavere debeant, ydonee coram ofTìcia- 
libussopradictis infra terminum etterminossuprascriptos 
de tanta quantitate pecunie quantus erit valor seu pre- 
cium mercium predictarum sub pena et penis assertis. 
.Sane tamen intellecto et specialiter reservato quod per 
predicta vel aliquod predictorum non obvietur nec in- 
telligatur aut sit quomodolibet obviatum quin prefatus 
Dorainus Dux et consilium possint et eis liceat inquirere 
et procedere centra omnes et singulas personas que ab 
bine retro presenti ordini vel decreto contrafecissent 
quoquoinodo, ipsasque proinde punire et condempnaie 
eorum arbitrio et ridere, ymo totum hoc sit eis libere 
resei*vatum non obstantibus antedictis. 

Mandantes prefatus Magnifìcus Dominus Dux et 
consilium ac officium guerre per me Raffaelem de Ca- 
sanova notarium et cancellarium confici de predictis 
publicam scripturara. 

t 

Veduto tale stalo di cose, il Comune di Firenze 
mandò a Genova come ambasciatori Stoldo degli 
Altoviti, Benedetto degli Alberti, Carlo Strozzi e 
Bonaccorso Albizzi, affine di aggiustare la contesa. 
Si venne ad un, accomodamento sottoscritto in Ge- 
nova il 20 dicembre 1382 con cui si stabiliva che 
,i Fiorentini dovessero pagare al Comune di Genova 
la somma di fiorini d’ oro centocinquantamila a 
cagione della piaggeria da essi fatta in favore dei 
Veneziani, e ciò entro diciotto mesi da computarsi 
dal giorno della sottoscrizione di tale contralto ; 
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questo poi fu ratificato in Firenze il 7 febbraio iS6d. 
il tutto come risulta dai seguenti documenti : 

- t 

k , 

MCCCLXXXII», die XIIII septembris. 

Magnificus Dominus Dux etc. et consilium ancia> 
norum eiusdem in idoneo et legiptinio numero congre- 
gatum confisi de legalitate et prudentia infranuncupa* 

. torum quatuor nobilium civium Janue, eosdem consti^ 
tuerunt et ellegerunt auditores ambassiate comunia 
’ Floreutie hodie presentate ante conspectum ipsorum 
Domini Ducis et consilii et ad refferendum eisdem 
Domino Duci et consilio quecumque ipsis auditoribus 
dieta et oblata fuerint per dictam ambassiatam et vice 
versa ad exponendum et refferendum jamdicte ambassiate 
prò parte et nominibus eorundem Domini Ducis et eoo* 
silii quidquid et prout ipsis impositum et coramissum 
. extiterit per prefatos Dominum Ducem et consilia^ • 
Nomina quorum sunt bec. 

Jur. Damianus Cathaneus Jurisperitus 

Jur. Fredericus de Pagano 

Jur. Cebanus Spinula 

Jur. Petrus de Grotta, 

. » > . ^ 

MCCCLXXXII, die XXIIII* Novembris. 

Magnifìcus Dominus Nicolaus de Goarcho Dei gratia 
Januensium Dux et popuii defensor, et consilium antia- 
norum eiusdem in legittimo numero congregatum, atten* 
dentes se se nomine comunis Janue ad compositionem. 
et concordium pervenisse cum egregiis et sapientibus 
viris Domiiiis Stoldo de Allovitis, Benedicto de Albertis 
militibiis, Carolo de Stroliis et Bonacurso de Albicis * 
civibus et ambassiatoribus cìvifatis et comunis Florentie 
nomine prefati comunis et hominum Florentie de et 
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supra solutione scìlicet florenorum CL“ debitorum et 
solvendoi'uio per assertum comune Florentie jamdicto 
comuni Junue, occasione eorum de qiiibus fit mencio 
in quodam publico instrumento et contractu hodie 
paulo ante firmato et scripto manu Baldassalis de Pineto 
iiotarii , et cognoscentes necessarium esse elligere et 
orci inare aliquos probos et sapicntes viros qui habeant 
facere et execucioni mandare quampiura conventa et 
ordinata in instrumento et compositione predìctis; ideo 
confixi de sufficentia, industria et probilate infrascripto- 
' rum quatuor nobilium et prudentuni civium Januen- 
tium, receptis balotoiis albis omnibus XII, inventa nulla 
nigra, ipsos ellegerunt, constituerunt et ordinaverunt in 
officiale? et prò oflicialibus ad predicta et ad facienda, 
servanda et eifectualiter exequenda omnia et singola, 
que in subscriptis articulis et quolibet eorum perordinem 
scripta sunt, ac alia quelibet que ab ipsis vel aliquo eorum 
depeudentia, emergentia seu comiexa forent vel fore vide- 
rentur; cum piena et larga potestateetbaylia et dein uni tota 
illa que ad hec necessaria sit et requiritur quoquomodo. 

Nomina quorum officialium sunt hec; 

Àndriolus de Vivaldis, Jobanes de Bracellis, Illa- 
rius Lechavellum et Àntlionius Justinianus olim Longus. 

Quorum articulorum seu capitulorum tener inferius 

est insertus. 

■ 

Nel cartolaro mancano questi articoli, essen- 
dovi delle pagine lasciate in bianco , ma essi ven- 
gono citati nel seguente istrumento. 
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ISTRUMENTO CON CUI IL COMUNE DI FIRENZE RATIFICA 
LA CONVENZIONE FATTA DA* SUOI AMBASCIATORI 
COL COMUNE DI fiENOVA SUL PAGAMENTO DI 150, 000 
, . FIORINI D’ oro COME PENA PER LA NON FATTA 
CONSEGNA DELL’ ISOLA DI TENEDO PER PARTE DEI 
VENEZIANI, DI CUI I FIORENTINI ERANSI PORTATI 
GARANTI. 

• 

In Dei nomine. Àmen. Anno incarnalionis Domini 
nostri Jeshu Christi millesimo trecentesimo octuagesimo ' 
secundo , indictione sexta secundum ciirsom et morem 
Florentinorum , die septimo mensis Februari. Magnifici 
et potentes viri Domini Priores artium et vexillifer 
justitie popoli et comunis Florentie et confalonerii sotie- 
tatum popoli et duodecim boni viri comonis predicti • ' 
in palatio popoli fiorentini in sofiìcientibus nomeris invi- 
cem constitoti ^ audito et intellecto qoodam instromento 
et contracto cuius tenor de verbo ad verbum et per 
, omnia est, videlicet; In nomine sancte et^iàdividue Tri- 
nitatis Patria et Filii et Spìritos Sancii, amen. Com in 
pace noviter et ultimo inita et firmata inter comune 
Janue seu personas legiptimas predicto comuni Janue 
ex una parte, et comune Venetiarum seu personas legip- 
tiinas predicto comuni Veneciarum ex altera parte, et de 
qua pace constai publico instrumento scripto et rogato per 
discretos viros Johannem Ranaysium notarium publi- 
cum Illustris principis Domini comitis Sabaudie, Anto- 
nium de Credencia notarium publicum et cancellarium 
Illustris Domini Ducis et comunis Janue et Bongiova- 
nem Brissarium notarium publicum Illustris Domini 
Ducis et comunis Venetiarum, anno Dominice nativita- 
tis millesimo trecentesimo' octuagesimo primo, die • 
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octavo raensis Àgusti , inter celerà insertus fuerit 
articulus tenoris subsequentis : Item fuit actam inter 
dictas partes nominibus antedictis quod insula de 
Thenedon cum omnibus et singulis castris, bui^is, viilis, 
locis, domibus, hediQciis et habitationibus in eadem 
insula existentibus, cum ipsorum juribus et pertinentiis 
infra menses duos cum diinidio proxime venturos in 
manibus prefati Domini, Sabaudie Comitis sed eius certi 
seu certorum numptiorum per Venetos libere relaxentur 
et expediantur tenenda per eum aut eius nuraptium 
sumptibus comunibus partium predictarum ; qui siqui- 
dem Dominus Comes Sabaudie de eadem insula, castris, 
burgis, et aliis ipsorum pertinentiis per se et alium 
seu alios eius certos numptios possit facere prout sue 
fuerit voluntatis. Àcto tamen et in pactum expressum 
deducto pariter et convento inter prefatos Dominos 
Sabaudie Comitem et ambaxiatores Januensium etìam 
de consenso et conscientia dictorum sindicorum et am- 
baxiatorum Venetorum quod omnia castra, hedificia, 
burgi, domus, et habitationes quecumque diete insule 
quandocumque placuerit dicto Domino Duci et comuni 
lanue, ipse dominus Sabaudie Comes dirmi et demoliri 
a summo usque ad deorsum totaliter facere teneatur , 
sumptibus tamen dicti comunis Janue , sic etiam et ta^ 
liter quod nunquam rehedificari vel habitari valeat ipse 
locus; quamquidem relaxationen et expeditionem diete 
insule Tenedi et omnium predictorum per prefatum 
Dominum Ducem et comune Venetiaram eidem Domino 
Gomiti libere et realiter ut premittitur facere infra tem- 
pus predictum solenniter promittunt dicti sindici et 
procuratores prefati Domini Ducis et comunis Yenetia- 
rum sindicario nomine ipsorum supradictis sindicis et 
procuratoribus Domini Ducis et comunis Janue sindi- 
cario nomine ipsorum recipientibus , et focere et obser- 
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vare sub pena florenorum centum quinquaginta millium 
boni auri et iusti ponderis , prò qua pena infra dies 
quinquaginta proxirae venturos, promittunt deponere 
penes unam comunitatum Bononiè , Florentie, Pisarum 
et Ancone vel penes duas ipsarum comunitatum tot 
jochalia que exstimabuntur valere predicta centum quin- 
quaginta minia florenorum ; que quidem jochalia penes 
unam vel duas ex diclis coraunitatibus stare debeant 
nsque ad dictum tempus quo dieta restilutio Tenedi pre- 
fato Domino Sabaudie Corniti fieri debet ut supra. Et si 
dieta restilutio infra dictum tempus et terminum fuerit 
iacta, debeant dieta jochalia prefato Domino Duci et co- 
muni Venetiarum vel eorum certo munptio libere et inte- 
gre restitui atque reddi. Si vero infra dictum tempus et 
terminum predicta relaxatio et restilutio premissorum in- 
sule et locorum facta non fuerit ut prefertur, eo casu dieta 
jochalia predictis Domino Duci et comuni Janue libere 
per dictum aut dictos depositarios debeant expedirì et 
traddi, et pene predicte cedere in solutum. Que quidem 
comunitas vel comunitutes penes quam vel quas dieta 
depositio fìet, debeat aut debeant se ad predicta solemui- 
ter obligare cum promi-ssionibus et iuramentis quod 
predicta faciet et complebit non obstantibus quibuslibet 
represaliis, coinpensationibus, questionibus, querelis et 
ceteris quibuscumque , vigore quorum restilutio dicto- 
rum jochalium, ut premittitur comuni Janue facienda, 
posset aliqualiter ìmpediri. Et tradita eidem Domino co- 
rniti aut eius certis numptiis aut numptio possessione 
diete insule de Tenedon castrorumque , burgorum, et 
pertinentiarum suarum diete partes teneantur et debeant 
earum expensis comunibus, tota ipsarum partium po- 
tentia protegere et defendere dictum Dominum Comitem 
et alios ibidem eius nomine deputandos ab omnibus et 
centra omnes qui xlietam insulam, castra, burgos aut 
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pertinentia.s aiit ibidem prò dicto Domino Comite habi- 
tantes invaderent seu aliter olTendere presumerent 
quovismodo. Cumque comune Florentie contemplatione 
dictorum Domini Ducis et comunis Venetiarum et eisdem 
• et volunUiti ipsorum cupiens compiacere consenserit 
recipere depositum supradictum et prò ipso Domino 
Duce et comuni Venetiarum se obligare dicto domino 
Duci et comuni Janue ad ea de quibus superius est 
’ espressum, et propterea legiptime costituerit Zanobium 
Taddei Caddi et Julianum Bartolomei cives florentinos 
sindicos, procuratores et numptios speciales ad reci- 
piendum dieta jocalia et ad conservandum dieta jocalia 
existimationis predicte penes se dicto sindicario nomine . 
populi, comunis et comunitatis Florentie habere et ad 
promittendum et se obligandum dicto Domino Duci et 
comuni Janue prout et sicut superius est expressum , 
nec non ad alia faciendum de quibus in instrumento • . ' • 
publico dicti sindicatus confecto et rogato per Vivianum 
quondam Nerii de Sambucho tunc Florentie Judicem 
ordinarium publicumque notarium, anno ab incarnatione 
Domini millesimo trecentesimo octuagesimo primo, in- 
die tione quarta, die vigesimatertia agusti secundum 
morem Florentinorum et subscripto per Dinum quon- 
dam. Ser. Scaifagi Ser. Dini de Prato judicem ordina- • 
rium et publicum notarium, latius continetur. Et cum ' 

. dicti Genobius (sic) et Julianus dicto sindacano nomine 
dicti comunis Florentie sponte et ex certa scientia con- 
fessi et contenti fuerint nomine dicti comunis Florentie ! 

• eis data et realiter et manualiter assignata a nobilibus 
viris Dominis Toma Barbadico et Johane Georgio vice- 
gerentibus nobilium et sapientum virorum Domino- ' . ^ 
rum Petri Cornario et Micaelis Mauroceno procuratoris . 

• Ecclesie Sancti Marci tradentibus et assignantibus de 
mandato et nomine Magnifici Domini Andree Gontareno 
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Ducis Venetiarum et comunis Venetiarum tot jocalia 
jaspidum, margaritarum , gemmarum , lapidum pretio- 
sorum et perrarium , in auro et argento ligatorum que 
erant exstimationis et exstimala fuerurit valere GL™ flo- 
renorum boni auri et justi ponderis; ipsaque jocalia 
dicti Sindici et procuratores nomine et vice dicti comu- 
his Florentie promiserunt et convenerunt legiptime Ser. 
Guillelmo Filippi notano publico et scribe ducatus Ve- 
netianim ut publice persone stipulanti et recipienti 
nomine et vice dicti magnifici Domini Ducis et comunis 
Janue et omnium et singolorum quorum interest aut 
interesse potest, salvare et custodire bene et diligenter 
et bona fide et sine fraude donec prefatus Dorninus 
Dux et comune Venetiarum per se aut alium seu alios 
in terminum prefixum in dicto capitulo pacis predicte 
insulam Thenedj cum omnibus et singulis castris, bur- 
gis, villis, locis, domibus, hedificiis et habitationibus in 
eadem insula existentibus, cum ipsorum juribus et per- 
tinenciis in manibus suprascripti Illustris Principis 
Domini Gomitis Sabaudie seu eius certi numptii aut 
certorum numptiorum libere posuerint et relaxaverint. 
Ac etiam legiptime prornisserunt dicti Sindici et procu- 
ratores dictis nominibus dicto nota rio stipulanti et reci- 
pienti ut supra dare , tradere et assignare prefatis Do- 
mino Duci et comuni Janue seu alio aut aliis prò eis 
legiptime recipientibus jocalia supradicta , si infra 
dictum terminum dieta insula Thenedi cum ceteris 
supradictis i;l supra relaxata non fuerit et prout et sicut 
in diete pacis capitulo plenius continetur; promictentes* 
dicti sindici et procuratores dictis nominibus predicta 
omnia et singola confessata et promissa attendere sub 
pena dupli extimationis dictorum jocalium cum refectione 
omnium dampnorum, interesse et expensarum, sub 
ypoteca et obligatione honorum dicti comunis Florentie 
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curri renumptiatione, juramento et clausulis et aliis que 
tener instrumenti publici inde confecti in civitate Vene- 
tiarum in MCCC°LXXXp* die sexta septembris et rogati - 
per dictum ser. Guillelmum dicitur latius et expressius 
conlineri. Post hec Matteus Metti et Rosellus Tiioinmasii 
Soldani cives Fiorentini sindici et procuratores comunis 
Florentie, de quorum sindacatu apparet publico instru- 
mento rogato per supradictum Vivianum et subscripto per 
supradictum Dinum, judices et notarios supradietos anno 
incarnationis Domini millesimo trecentesimo octuagesimo 
primo, indictione quarta, die vigesimo septebris secun- 
dum morem Florentinorum , sindicario nomine dicti 
comunis legiptime promiserunt et convenerunt prefato 
niagniGco Domino Duci Janue et suo consilio et ad cau- 
telam notano publico stipulanti et recipienti nomine et 
vice comunis Janue et suo ipso comuni quod si et in 
quantum dieta consignatio seu restitutio diete insule 
Thenedj cum omnibus et singulis castris, burgis, villis, 
locis , domibus , hediflciis et habitalionibus in eadem 
insula existentibus cum ipsorum iuribus et perlinenciis 
in manibus prenominati principis Domini Coinitis Sabau- 
die aut eius certi aut cei torum numptiorum facta non 
fuerit infra dieta tempora statuti ut supra, ipsi Matteus 
et Rosellus dicto sindicario nomine dabunt , tradent et 
i-ealiter et manualiler consignabunt seu dictum comune 
Florentie tradet et consignabit seu tradi et consignari 
fuciet eidem magnifico Domino Duci et consilio nomine 
et vice dicti comunis Janue seu legiptime persone prò 
ipso comuni et ad ipsius comunis Janue aut dictorum 
Domini Ducis et consilii beneplacitum dieta jocalia in 
auro et argento ligata, que tempore diete consignationis 
seu assignationis bende dicto comuni Janue erunt exti- 
inationis et valoris ilorenorum centum quinquaginta 
inilium boni auri et insti ponderis, non obstantibus 
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quibuscumque represaliis, compensationibus, questioni- 
bus, querelis, et ceteris quibuscumque vigore quorum 
restitutio predictonrm jocalium , ut premittitur comuni 
Janue fienda, posset aliqualiler impedìH; sub pena flore- 
norum centumquinquaginta milium solvendorum ipsis 
Domino Duci et comuni Janue aut aliis prò eis, sub ypo- 
teca et obligatione bonoruin dicti comunis Florentie, cum 
renumptiationibus, cautelis et clausulis et aliis pluribus 
de quibus in dictis instrumentis rogatis per supradictum 
Vivianum et subscriptis per supradictum Dinum, judi- 
ces et notarios supradictos latius continetur; et que pro- 
missio facta per dictos Matteum et Rossellum dicto sin- 
dicario nomine ratificata legiptime fuit per comune 
Florentie vigore publici instrumenti ut dicitur. Cumque 
sit verum qiiod dieta consignatio seu relaxatio diete in- 
sule Thenedi cum omnibus et singulis castris, burgis, 
villis et ceteris supradictis per dictos Venetos et comune 
Venetiarum in manibus prefati illustris principis Domini 
Comitis Sabaudie seu certi numptii , aut certorum num- 
ptiorum suorum infra dieta tempora nec postea , juxta 
conventa in dicle pacis articulo supradicto, facta non 
fuerint et sic casus evenerit dictorum jocalium dictique 
, depositi tradendorum , dandorum et consignandorum 
per dictum comune Florentie prefatis magtiifico Domino 
Duci et comuni Janue et per consequens dictum, co- 
’mune Florentie sit ad dandum , tradendum et consi- 
gnandum dieta jocalia dictumque depositum dictis ma- 
gnifico Domino Duci et comuni Janue affectum et 
■ constitutum et efllcaciter obbligatum , et cum prò parte 
magnifici Domini Ducis et comunis Janue sit nobilis Do- 
minus Lucianus Ultramarinus utriusque juris doctor 
ambaxiator, sindicus et procurator prefatorum magni- 
fici Domini Ducis Silique consilii et comunis Janue ad 
comune Florentie prò hac re specialiter destinatus, dicto 
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sindicario nomine dictorum ma^^niflci Domini Ducis sui- 
que consilii et comunis Janue, a dicto comuni Floren- 
tie, prioribus, vexilUfero justitie, populi et comunis Flo- 
rentie, confaloneriis societatum, duodecim bonìs viris 
predicti comunis Florentie dieta jocalia dictum<{ue depo- 
situm eidem Domino Luciano dicto sindicario nomine' 
Magnifici Domini Ducis et comunis Janue tradi , dari 
et assignari et in ipsius potestate poni legiptime requi- 
siverit; oflerens dicto sindicario nomine se paratum di- 
ctum comune Florentie de dictis jocalibus et deposito 
solenniter liberare, protestans contea dictum comune 
Florentie de penis appositis in dictis instrumentis. Quas 
penas dictum comune Janue dicit dictum comune Flo- 
rentie propter defectum consignationis dictorum joca- 
lium et depositi incurrisse. Et fuerit responsum prò parte 
dicti comunis Florentie et per ipsos Florentinos eidem 
Domino Luciano ambaxiatori predicto ipsuin comune 
Florentie et ipsos Florentinos ad petita per ipsum domi- 
num Lucianum ambaxiatorem predictum per tunc non 
teneri prout hec et alia in quodam publico instruraento 
scripto et rogato in civitate Florentie per Badassallem de 
Pinete notarium et cancellarium comunis Janue de anno 
proxime preterito die vigesima mensis madii latius con- 
tinetur et propter quam requisitionein de dictis jocali- 
bus et deposito factam et alia dieta protestata de com- 
missione dictarum penarum per dictum Lucianum dicto 
sindicario nomine a dieta comunitate Florentie ut pre- 
mittitur, prelatum comune Florentie suos solemnes am- 
baxiatores et legatos videlicet egregios et spectabiles 
viros Stoldum de Altovitis, Benedictum de Albertis mi- 
lites, Carolum de Stroziis et Bonaccursum Lapi Johan- 
nis oives honorabiles Florentinos ad prefatum magniticum 
Dominum Ducem et comune Janue specialiter destina- 
vit. Qui siquidein ambaxiatores comunis Florentie con- 
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ftlituti in presentia preMi magnifici Domini Ducis et sui 
consilii et officii guerre, dicentium et asserentium dietos 
Venetos et comune Venetiarum in relaxatione et consi- 
gnatione diete insule Thenedi cum castris et aliis supra- 
dictis , iuxta conventa in predicto articulo diete pacis , 
defuisse; et per consequens dictum comune Florentie ad 
dandum, tradendum et consignandum dieta jocalia et 
depositum dieto magnifico Domino Duci et comuni Janue 
esse adstrictum et efficaciter obligatum , respondendo 
asseruerunt, replicaverunt et affirmaverunt verum fore 
dietos venetos et comune Venetiarum in relaxatione et 
Qonsignatione diete insule' Thenedi et castris et aliis su- 
pradictis juxta conventa in predicto articulo diete - pacis 
defecisse, per consequens dictum comune Florentie ad 
dandum, tradendum et consignandum dieta jocalia et 
depositum dicto luagnifico Domino Duci et comuni Janue 
esse adstrictum et efficaciter obbligatum et revera dictum 
comune Florentie dieta jocalia et depositum nullatenus 
recepisse, licet dicti Zenobius^Taddei Gaddi et Juiianus 
Bartolomei sindici et procuratores diete comuiiitatis 
Florentie confessi fuerint dictis nominibus ipsa jocalia 
recepisse; quam confessionem fecerunt partibus magni- 
fici Domini Ducis et comunis Venetiarum , sed revera 
dieta jocalia et depositum non receperunt, ita quod nullo 
modo est possibile dicto comuni Florentie dieta jocalia 
et depositum dicto magnifico Domino Duci et comuni 
Janue assignare et propter guerrariim discrimina et alia 
incommoda a multo tempore citra per dictum comune 
Florentie passa non est comode possibile dicto comuni 
Florentie sine aliqua dilatione temporis solvere dicto 
magnifico Domino Duci et suo consilio et comuni Janue 
ex causis supradictis quantitatem pecunie infrascriptam ; 
et scientes prefati ambaxiatores reslitutionem et assi-, 
gnationem diete insule Thenedi non esse fiictam ’ revera 
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per dictos Venetos et comune Venetiai’um secuiulum 
quod in dicto pacis articulo conlinetur, volentes idem 
ambaxiatores prò parte dicti comunis Florentie ajjno- 
scere bonam (idem ea propter a magnifìco Domino Duce 
et suo Consilio et comuni Janue prò parte dicti comu- 
nis Florentie sepius et ex gratia intiiitiis frateruitatis et 
dilectionis timere que inter comunia Florentie et Janue 
vigent et hactenus viguerunt cuin instantia pelierunt 
quaterius placeat prefato magnifico Domino Duci suoque 
Consilio et comuni Janue dicto comuni Florentie decem- 
otto inensium (sic) concedere ad dandum comuni Janue 
dictam quantitatern florenorum centumquinquaginta mi- 
lium auri boni et justi ponderis et effectualiter persol- 
vendoruin. Promittentes quod dictum comune Florentie 
dictam quantitatern dictorum florenorum centumquin- 
qnaginta milium infra dictum terminum dictorum decem- 
ollo mensium dicto comuni Janue solvi faciet cura ef- 
fectu ; Et quod de dieta solutione benda ut prerailtitur 
prestabit dicto magnifico Domino Duci, suoque consilio 
et comuni Janue cautiones de quibus infra dicetur. Et 
cum prefali Magnificus Dominus Dux Januensis et suuni 
consilium attendentes dilectionem mutuam que semper 
viguit inter dieta comunia Florentie et Janue annuerint 
voluntati dicti comunis Florentie in sibi possibilibus 
compiacere volentes et quod predicta dictus magnificus 
Dominus Dux et suum consilium non fecissent nisi per 
comune Florentie seu legiptimum vel legiptimos sindi- 
cos piena potestate subfultum vel subfultos fierent ver- 
sus dictum magniflcum Dominum Ducem et comune 
Janue que dicti ambaxiatores eisdem prò parte dicti 
comunis Florentie ut premittitur optulerunt; ea propter 
egregi et prudentes viri Carolus Strozze de Strozzis, 
Bonacursus Lapi Johannis et Matteus Metti cives fio- 
rentini sindici, procuratores et nurnpfii dicti comunis 
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Florentie habentes ad supradicta et in supradictis man- 
datum vigore publici instrumenti inde confecti et rogati 
per Vivianum quondam Nerii Viviani de Sambuchò 
civem Florentinum imperiali auctoritate judicem or» 
dinarium et publicum notarium anno Dominice incar- • 
nationis millesimo trecentesimo octuagesimo secondo, 
ìndictione sexta secundum cursum comune , quinta au- 
tem Ìndictione secundum cursum Janue, die trigesimo 
mensis decembris nec non subsciipti et in publicam for- 
mam reddcti et scripti per Diimm'filium quondam ser 
Scarfagni Dini civem florentinum 'imperiali auctoritate 
judicem ordinarium et publicum notarium, de predictis 
plenarie certiorati et confitentes predicta omnia et sin- 
gola fore vera; volentes versus dictum magnifìcum Do- 
minum Ducem suurnque consilium et comune Janue 
ea que pretextum diete dilationis dictorum decemocto 
mensium optinende fuerunt per dictos ambaxiatores prò 
parte dicti comunis Florentie oblata diclo magnifico Do- 
mino Duci et suo Consilio effectualiter adimplere, sponte 
et ex certa scientia , non vi , non dolo , non metu , nec 
aliquo juris aut facti ducti errore , volentes dictum co- 
mune Florentie fore et esse debére dicto comuni Janue 
esse adstrictum obligatum , quantumeumque dici , apponi 
aut allegari posset ipsum comune Florentie ad infrascripta , 
non teneri nec obligatum fore seu ad presentem confes- 
sionem devenisse aliquo erróre juris aut facti interve- 
niente, confessi fuerunt, dictis sindicariis nominibus 
dicti comunis Florentie;' dicto magnifico Domino Duci 
Januensium et suo consilio et ad cautelam nobis nota- 
riis infrascriptis recipientibus nomine et vice dicti co- 
munis Janue, dictum comune Florentie dare debere 
ex causis supradictis dictis magnifico Domino Duci Ja- 
nuensium et suo consilio et comuni Janue centumquin- 
quaginta milia florenorum auri boni et justi ponderis 
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et esse veruni, purum et liquidum debitorem dicti co- 
niunis Jaiiue, quibuscumque exceptionibiis juris aut 
l'acti , contradictionibus et defeasionibus reicclis penitus 
et exclusis. Renumptiantes dictis sindìcariis nomiaibus 
e^ceptioni dicti comunìs Florealie aoa esse veri ut pre- 
mittitur de dieta quanlitate centuraqainquaginta aii- 
liuni florenorum ex causis supradictis cotauais Jaaue 
debitoris, dicteque confessionis non facle rei ut sopra 
et infra, sic non geste aut non fuisse, aut sic se non 
habentis aut aliter se habeatis, doli mali, metus in fa- 
ctum , actioni , condicioni sine causa aut ex iniusta causa 
et onini alii juri ; promictetites dicti sindici nomiaibus 
dicti comunis Florentie atque tanquam sindici et sindi- 
cariis nomiaibus singularium personarum civium dislri- 
ctualium et subpositorum dicti comunis Florentie et no- 
mine dicti comunis et cuiuslibet singularis persone 
subdite dicto comuni Florentie in solidum, babentes 
virtute dicti sindicatus potestatem obligandi, tam dictum 
comune et ipsius bona quam cives subditos et distrii tua- 
les dicti comunis Florentie et quemlibet eorum in soli- 
dum et bona cuiuslibet eorum in solidum, et ad caute- 
lam.nobisjam dictis notarìis infrascriptis stipulanlibus et 
recipientibus nomine et vice dicti comunis Janue sponte 
et ex certa scientia, non ducti aliquo errore juris aut 
iacti , volentes dictum comune et cives , subditos et sin- 
gulares personas dicti comunis Florentie et quemlibet 
eorum in solidum fore ad infrascripta efficaciter obbliga- 
tum et obligatos et teneri quantumeumque dici et alle- 
gari posset ipsum comune et singulares personas non 
fuisse ad presentem promisionem faciendam obbligatum 
seu obbligatas, seu ad ea facienda inductum aut indu- 
ctas errore aliquo juris aut facti, dare et solvere seu 
quod dictum comune Florentie et diete singulares per- 
sone et quelibet earum in solidum dabunt et solvent 
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prefato ma^iGco Domino Duci et suo consilio, nomine 
et vice dicti comunis Janue dieta centumquinquaginta 
milia florenorum infra menses decem otto proxime futu- 
res quibuscumque exceptionibus, contradictionibus et 
defensionibus reiectis penilus et remotis , non obstanti- 
bus quibuscumque represaliis, compensationibus et que- 
relis et ceteris quibuscumque vigore quorum dieta solu- 
cio facienda ut premitlitur dictis Domino Duci et comuni 
Janue posset aliqualiter impedir! ; de quibus florenis 
centum quinquaginta minibus solvendis ut supra, pro- 
miserunt dicti sindici dictis nominibus et quolibet ipso- 
rum nominum in solidum prefato magnifico Domino 
Duci et suo consilio et nobis supradictis notariis stipu- 
lantibus et recipientibus nomine et vice dicti comunis 
Janue dictum comune Janue cautum facere et securum 
quantum prò quantitate florenorum centumdecemmillium 
ex dieta totali summa florenorum centumquinquaginta- 
inillium modis et formis infrascriptis, de quibus infra 
dicitur, videlicet : De florenis quinquagintamilibus in scri- 
ptis banchorum civitatis Janue de capitulo et locis com- 
perarum comunis Janue equaliter aut inequaliter, aut 
omnia dieta quinquaginta milia florenorum in scriptis 
banchorum aut omnia in locis dictarum comperarum in 
eleclione dicti comunis Florentie: videlicet de florenis 
viginti quinquemilibus ex dictis florenis quinquaginta 
milibus infra duos menses proxime venturos et de aliis 
florenis viginti quinque milibus infra menses sex pro- 
xime futures, et de aliis florenis viginti quinquemilibus 
ultra dictos florenos quinquaginta milia in tot mercibus 
aut rebus dicti comunis Florentie aut mercatorum Flo- 
rentinorum que nunc sint in Janua aut extra que bene 
valeant comuni extimatione florenos viginti quinque mi- 
lia infra mensem unum post dictos primos menses sei 
immediate sequentes et in comuni Pisarum et singula- 
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ribus personis dicti comunis Pisarum fide iubentibus? et 
se solempniter obligantibus predicto comuni et singulari- : 
bus personis de florenis viginti quinque milibus, et in • 
comuni Lucano et singuìaribus personis dicti comunis 
Lucani fide iubenlibus et se solempniter obligantibiis pre- 
dicto comuni et singuìaribus personis de florenis de- 
cemmilibus; promictentes dicti sindici nominibus ante- 
dictis et quolibet diclorum nominum in solidum prefato ‘ 
magnifico Domino Duci et consilio et nobis dictis no- 
tariis recipiéntibus quod dictas scriptas banchdrum et 
loca comperarum et assignationes mercium et rerum 
predictarum ad pignus et cautelam dicti comunis Janue . 
dabunt , facient et assignabunt dicto comuni Janue infra . 
tempora supradicta singola singulis referendo. Item qudd > 
facient et curabunt ita et taliter cum efféclu infra men- 
ses duos pioxime venturos quod dieta comunia Pisa- - 
rum et Luce prò se, civibus, districtuàlibus et subpo- 
silis ipsorum et prò quolibet ipsorum comunium, civium 
et districtualium et subpositorum in solidum fide iube* 
bunt solempniter et obligabunt prò dicto comuni Fio- . 
rentie , civibus et districtuàlibus et subpositis eidem et ^ 
prò quolibet eorum in solidum de supradictis florenis 
trigintaquinque mililms auri ex quantitate dictorum flo- ' ' 

renorum centumquinquagintamilium solvendbrum infra . 
dictum tempus dictorum mensium decemolto in publicis 
instrumentis inde conficiendis, cum pena ottomillium . 
florenorum et cautelis , clausulis et solempnitatibus op- o 

portunis et necessariis et fieri consuetis in laudem sa- ■ 

» 

pientis, et substantia contractus in aliquo non mutata, 
taliter qimd essent efficaciter obligate et obligati , vide- 
licet: dictum comune" Pisarum et eives et districtuales et 
suppositi et quilibet ipsorum comunis et singularium 
personarum et eorurn bona et cuiuslibet eorum in so- 
lidum pi o elf de florenis vigintiquinquemilibus et dictum 
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comune Lucanum et cives et districtuales et suppositi 
et quilibet ipsorum comunis et singularium personarum 
et eorum bona et cuiuslibet eorum in solidum prò et- 
de fioroni^ decemmilibus , sub tali pagto et conventione 
quod si contingat dieta comunia aut ipsorum aliquod 
non observare premisSa, quod ipsa comunia et eorum 
bona et singulares persone, cives et districtuales dicto- 
rum comunium in personis et in rebus capi et arestari 
possint per comune Janue et quameumque personam a 
dicto comuni mandatum , comissionem seu potestatem 
habentem, realiter et personaliter ubilibet in mari et in 
civitate Janue et districtu, ubi fuerint recepii et rece* 
pta, et ipsos personaliter et realiter detinere quousque 
de dictis florenis trigintaquinque milibus ipsi comuni 
Janue fuerit integre satisfactum, ipsaque bona tam di- 
ctorum comunium Pisarum et Luce quam singularium 
personarum sibi in solutionem capere et habere sua au- 
toritate propria et sine alieni us magistratus licentià aut 
decreto in civitate Janue aut eius districtu et in mari 
ubilibet et sine aliqua requisitione , denumptiatione aut 
citatione ipsorum comunium aut singularium persona- 
rum eorundem et sine alia liquidatione debitorum oc- 
casione presentis contractus et sine quacumque alia so- 
lempnitate ; sane inlellecto quod diete obligationes fiant 
separate ita quod unum comune et singulares persone 
unius comunis prò altero dictorum comunium Pisarum 
et Luce in aliquo non teneantur. Et si infra dictos duos 
menses dictum comune Florentie et singulares persone 
eiusdem et quelibet ipsarum singularium personarum 
in solidum non facerent aut curaverint quod dieta co- 
munia aut singulares persone se obligarent prout supra, 
quod infra mensem unum post dictos duos menses im- 
mediate sequentes possint , debeant et teneantur comune 
Janue bene cautum et securum tacere dfe dictis Iri- 
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giriti quinqueinilibue florenis aul de illa parte dictoruin 
tlorenorum trigintaqiiiiiquemilium de qua ut supra per 
dieta coinunia et pei'sonas singulares cautum non esset 
in scriptis banchoi^m aut locis comperarum comuiiis 
Janue aut in mercibus seii rebus dicti comunis Flo- 
rentie aut mercatonun florentinorum et singularium per- 
sonaruin in civitate Janue aut alio modo quod placeat 
dicto Domino Duci et comuni Janue et de quo dictum 
comune Janue sit contentum, ita quod dicto comuni 
Janue sit bene et ydonee cautum. Et fuit expresse ac- 
tum et solempniter conventiun inter partes predictas 
dictis nominibus et quolibet dictorum nominum quoii 
facta solucione dicto comuni Janue de dictis florenis 
centumquinquaginta milibus, quod dictum comune Flo- 
rentie comunia Pi.sarum et Luce et persone singulares 
sint ab omnibus et singulis suprudictis efficaciter libe- 
rati et ab Omni eo et toto quod dictum comune Jar^ie 
a dictis comunibus Floi’entie, Pisarum et Luce et sin- 
golaribus personis supradictis dictis aclionibus et qua- 
libet earum et a dependéntibus ab ipsis petere et re- 
quirere possit, adeo quod comune" Janue non possit 
facta dieta solucione dieta comunia Florentie, Pisarum 
et Luce dictasque personas singulares ex cautis supi'a- 
dictis aut aliqua earum ullo tempore molestare. Sub- 
cessive fuit actum et solempniter conventum inter di- 
ctas partes nominibus antedictis et quolibet ipsorum 
nominum in solidum et specialiter et solempniter promis- 
sum et conventum per dictos sindicos dicti comunis et 
singularium personarum Florentie et quolibet ipsorum 
nominum in solidum dicto comuni Janue et prefolo ma- 
gnifico Domino Duci, consilio et nobis dictis et infra- 
scriptis notariis ut supra recipientibus quod si dieta quan- 
titas dictorum florenorum cenlumquinquagitamilium 
per dictum comune Florentie aut singulares personas 
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‘dicti comunis Florentie inft'a dictum tempus mensium 
decemotto non fuerit cura effectu ipsi comuni Janue 
persoluta qnod elapsis dictis mensibiis decemotto liceat 
et licitum sit dicto comuni Janue et quibuscumque per-_^ 
sonis a. dicto comuni Janue mandatum, comissionem 
seu potestàtem habentibus capere ubilibet in mari et in 
“ civitate Janue et eius districtu receptos et recepta, quos- 
cumque florentinos et quoscumque cives districtuales et 
subposilos dicti comunis Florentie et ' bona ipsorum'et 
ipsos personaliter et realiter detinere quousqile de dicto 
\ debito et pena perinde commissa ipsi cotnuni Janue fue- 
rit integre satisfactum, ipsaque bona tam dicti comunis 
quam singularium personarum sibi in solutionem capeM 
et habere, sua autoritate propria et sine aiicuius magi- 
stratus licentia aut decreto et sine aliqua requisitione; 
denuraptiatione , recitatione ipsius comunis aut singula- 
ripm personarum Florentie et sine aliqua liquidatione . 
debita occasione presentis contractus et quacumque alia 
solempnitate, cedentes dicti sindici dictis nominibus et' 
iu scdidum profeto magnifico Domino Duci , consilio et 
nobis jamdictis et infrascriplis notariis ut supra^reci- 
pientibus et per eos dicto comuni Janue plenarn licen- 
liam et potestàtem faciendi et esequendi predicta. Fult 
et actum et solernpniter conventum inter' dictas partes 
dictis nominibus quod si infra dictos decemotto menses 
non fuerit facta solutio supradicta quod statim et imme- 
diate finitis dictis mensibus decemotto et in fìnedictorum 
decemotto mensium cedant dicto comuni in solutionem' 
prò solutkme sortis in solutionem dictorum 'florenorum 
centunquinqoàgintamiliam dieta loca , scripta banchorum 
et res et raerces obligata et in pignus data dicto comuni 
Janue' per dictum comune Florentie et personas singu- 
lares prò éo pretio quo tunc valuerint, ita c[Uod infra 
dictum tempus per dieta loca, scripta banchorum et tner-^ 
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ces stent ad omne rìschiura dicti comunis Florentie et 
sin^larium personarum, salvo quod prò facto comunis 
Janue et universitatis Januensium. Àcto etiam et sinii- 
liter convento inter partes predictas nominibus antedi- 
ctis quod semper et quandocumque infra tempus duode- 
ciin mensiuni comune Florentie dederit dicto comuni 
Janue cum effectu ydonea scripta bancorum de capitulo 
ani loca comperarum comunis Janue aut alterum pre- 
"dictorum aut missim, predictis dorenis vigintiquinque- 
milibus dandis et solvendis ad dictum terminum di- 
ctorum mensium decemotto, prò quibus dorenis vigin- . 
tiquinquemilibus quod liceat dicto comuni Florentie 
semper et quandocumque ante dictum terminum men- 
sium duodecim prtedicta fecerit et observaverit cuin ef- 
fectu rehabere et recuperare dictas merces pignoratas 
et inde facere ad suam voluutatem et dicto casu et 
factis et observatis predictis dictum comune Janue dicto 
comuni Florentie dictas res et merces restituere teneatur. 

Fuit et actum et conventum inter partes predictas no- 
minibus antedictis prò predictis omnibus et singulis 
attendendis et observaiidis dictum comune et singulares i 
persone Florentie conveniri possent Janue et in romana 
Curia in Regno Franco et in Flandria et in qualibet 
alia civitate, parte seu loco mundi et ubi peliti fuerint 
ibi'solutionem et satisfactionem facere teneantur , re- 
numptiantes privillegio fori non sui aut non competentis 
iudicis, legi si convenerit, sf. de iurisdictione omnium 
iudicum, nove constilutioni , de duobus reis et omni 
alio Jiiri legumque , canonum et statutorum an&lio,' 
expresse et ex certa scientia et de dictis iuribus pie- . * 
narie certiorati. Rem fuit actum et specialiter conven- , 
turn inter prefatum Dominum Ducem Janue et suum 
consilium ex una parte et dictos egregios viros Karolum 
Bonacursum et Matteum sindicos, sindicariis nominibus 

j 
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dicti coimoiig Florentie et singularium personatoina 
Florenlie ex altera, quod infra dictos noensea deceoiotto 
comune Janue occasione presentis debiti tam sortis 
quam penarum non poseit Return oomune FlorenUe 
nec dictos Fiorentino» subpositos diete comuni Fiorentie, 
res aut ipsorum, impedire aut m<Hestare in iudicia aut 
.extra, ncque personis, boois aut rebus eorum aliquod 
. impedimentum , prestare de iure aut de facto, salvia 
semper remanentibus dicto comuni Janue deposttis et 
obligatìonibus supradictis in presenti instrumento con- 
tentis et quod usque ad dictos menses decemotto res 
et bona dicti comuni» et Florentinorura que in virtute 
et potestate seu tenuta dicti comuni» Janue pervenis- 
sent et si a dicto comuni expedita aut distrigata forent, 
non possint per .aliquam ^rsonam, corpus, collegium 
aut universitatem Januensem aut extran^m neqUe 
etiam per ipsum comune Janue impediri quominu» li- 
bere restituantur dicto comuni Fiorentie aut singulari- 
' bus personis quorum essent et ea portare po-ssint quo 
voluerint et de eis facere ad eorum voluntatem ; salvis 
expedicaraentis , naulìs et aliis avariis que prò dictis 
rebus et mercibus deberentur. Sane tamen intellecto 
quod dicti Oorentini et comune Fiorentie non possint 
dieta bona et res dicti comunis et dictoriim florentino- 
rum extrabere decivitate Janue aut alienare seu aliqliam 
de ipsis novitatem facere nisi prò rata secundum dictum 
depositum fìendum in dieta civitate Janue , mandantes 
omnpHis et singulis magistratibus Janue et cbstrictus 
pre^tibus et futuri» quod predicta omnia et singula 
debeant inviolabiiiter observare et facere observari et 
aliquem in oontrariura dicentem non audire , avertentes 
eisdem oceasionem, potestatem et iurìsdietionem in con- 
«trarium &eiendi, et predicta mandaverunt cUctus Domi- 
' nus Dttx et consilium observari debere fmn obstantibus 
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aliquibus legibus , statutis et coifsuetudinibus in contra- 
rium facientibus; quibus omnibus et singulis ex certa 
scientia derogaverunt et derogatum esse voluerunt etsi 
de eis aut aiiquo eorum oporteret expressam beri men- 
tionem. Acto expresse et solempniter in principio, medio 
et fine preeentis contractus et instrumenti et in qualibet 
parte ipsius et omnium et singulorum contentorum in ipso 
quod per aliqua acta, dieta, conventa , confessata et pro- 
mis-sa in ipso instrumento aut propler aliqua que subse- 
quentur in observatione presentis instrumenti et pactorum 
et per solutionem fìendam de quantitate predicta in mo- 
dum predictum non intelligatur derogatum aut diminutum 
aut inovatum aliquod ius reale aut personale seu quo- 
cumque alio nomine censeatur competens aut competi- 
turum comuni Florentie centra dictuni Ducem et comune 
Yenetiarum , sed sint iura dicti comunis Florentie valida 
et eflìcacia et in eo statu in quo erant ante présens in- 
strumentum ; et similiter in omnibus et per omnia ius 
seu iura competentia comuni Janue contra dictum co- 
mune Yenetiarum super restitutione insule Thenedon 
et dependentibus et connexìs non intelligantur esse in- 
novata, lesa aut diminuta propter aliqua in presenti 
instrumento contenta aut benda aut subsequenda quo- 
quomodo in observatione presentis conctractus et sint in 
eodem statu et robore in quo erant ante presens instru- 
mentum confectum; cumque aliter diete partes, videli- 
cet , dictum comune Florentie et dictum comune Janue 
non pervenissent ad infrascripta pacta et ad ea que in 
presenti instrumento continentur, et ita confitentur et 
ricognoscunt diete partes fuisse actum et conventum , et 
dieta pacta esse facta et conlracta, ex causa que nullo 
modo providisset dictis cemunibns Florentie et Janue 
neque alicui ipsorurn in supradìctis neque in aliquibus 
que habebant facere dieta comunia Florentie et Janue 
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comuniter aut divìsim'cum dicto comuni Veneciarum. 
Que omnia et singrula supradicla et infrascripta dicti sin- 
dici dictis nominibus et quolibet dictorum nominum «t 
in solidum promiserunt prefato magnifico Domino Duci 
et Consilio et nobis antedictis notariis solempniter stipti- 
latibus attendere, compiere et observare et centra in 
aliquo non tacere aut venire , aliqua ratione modo, causa 
aut ingenio qui dici aut excogitari possit de iure aut de 
fecto sub pena florenorum GL" boni auri et iusti pon- 
deris ad cunium Florentie semel cornmictenda dumtaxat 
si per dictum comune Florentie aut singulares personas 
eiusdem in predictos aut in aliquo predictorum fuerit 
contrafactum. Que pena commictatur modis et forma 
infrascriptis et prò partibus infrascriptis, videlicet, quod 
si dictum comune Florentie et singulares persone ipsius 
comunis Florentie contrafecerit seu cqntrafecerint in non 
dando et assignando scripta et loca primorum floreno- 
rum vigintiquinquemilium dandorura et assignandorum 
in primos duos menses , incidant ipsum comune et sin- 
gulares persone' Florentie in penam florenorum viginti- 
quinquemilium tantum; et si contrafecerit aut contra- 
fecerint in non dando et assignando alias scriptas et loca 
prò reliquia supradictis florenis vigintiquinquemilibiis 
infra menses sex proxime futures incidant ipsum comune 
et singulares persone Florentie in penam aliorum flore- 
norum vigintiquinquemilium tantum. Et si contrafecerit 
aut contrafseerint in non faciendo aliam assignationem ét 
dationem scriptorum, locorum prò reliquia florenis XXV* 
incidant ipsum comune et singulares persone Florentie in 
penam aliorum florenorum XXV“ tantum. Et si dictum 
comune et singulares persone Florentie contrafecerit aùt 
contrafecerint in non faciendo et curando in effectu quod 
dictum comune Pisarum fideiubeat prò dicto comuni et 
singularibus personis Florentie de dretìs florenis XXV* 
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proul superius est expressum aut ipso comuni et perso^ 
iiis singularibus Florentie deficientibus in presando di- 
ctam fideiussionem aut prò ea parte qua deficierent, 
infra mensem proxime sequentem post dictos duos men- 
ses non dederint seu non fecerint comuni Janue illas 
scriptas bancorum et ossignationem locorum que et prout 
indefectu diete fideiiissionis non prestito secundum con- 
ventum ut supra incidant in penam florenorum XXV"* 
\ tantum. Et eodem modo si contrafecerit aut contrafece-, 
rint in non facendo aut curando cum effectu quod dictum 
comune Lucanum fide iubeat prò dicto comuni et singu- 
laribus personis Luce (sic) de dictis florenìs decemmili- 
bus' prout superius est expressum aut ipso comuni et 
personis singularibus Luce deficientibus in prestando 
dictam fidèiussioneiri aut prò ea parte qua deficierent si 
infra mensem proxime sequentem post dictos duos men- 
ses non dederint seu non fecerint comuni Janue illas 
scriptas banchorum et assignationem que et prout in 
defectu diete fideiusstonis non prestite secundum con- 
"venta ut supra, incidant in penam florenorum decem- 

milium tantum. Et si contrafecerint in non dando et 
« 

solvendo dictos florenos centumquinquagintamilia infra 
dictos menses decemotto incidant in dictam penam dicto- 
-rum florenorum ceptumquinquagintamillium. Ita tamen 
quod omnes diete pene simul cohacervate seu cumu- 
late upn excedant ncque excedere possint dictos florenos 
centumquinquagintamilia- et nisi semel tantum, cum re- 
stitiitione dampnorum, interesse et expensarum que 
fierent aut substinerentur perinde litis et extra. Ratis 
tamen et firmis manentibus omnibus et singulis supra- 
dictis et sub ypotecha et obligatione omnium bonorum 
dicti comunis et singularìum personarum Florentie ha- 
bitorum et habendorum. Àcto quod pena non possit co- 
micti nisi semel tantum ut supra dictum est et quod 
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comune Janue non possit aliquo modo petere a dicto 
comuni Florentie et sinj^ularibus personis vigore pre- 
sentis contractus nec etiam priorum contractuum et ^ 
obligationum nisi centumquinquagintamilia florena prò 
sorte et totidem prò pena , dampnis et interesse. Et si- 
militer prefatus Dominus Dux. et eius consilium antiano- 
-, rum in pieno numero congregatorum et quorum antia- 
norum nomina sunt hec , videlicet : 

D. Ector Pichamilius, prior, D. Leonardus de Mon- 
talto Jurisperitus, D. Justinianus olim de Campis, 

D. Babillanus Ventus, D. Damianus Garbonus, D. Ma- 
nuel de Bibio, D. Jeronimus de Nigro, D. Raflaél de 
Auria Marcellini, D. Àccolinus Sullus, D. Filippus de 
Grimaldis, D. Lodisius Stroppa.de Sesto, D. Nicolaus 
Campananis. ^ 

Et ad ulteriorem cautelam in prèsenlia, delibera-' 
tione , et consenso discreti et prudentis officii guerre , 
dicti comunis Janue in pieno etiam numero congregati ■ 
et quorum de dicto officio guerre nomina sunt hec : 
Bartolomeus Papaverus, prior, Tomas Pinellus,. 
Bartolomeus Salutus , Marcus de Marini^. 

Prius tamen se se absolventes et liberantes super 
omnibus et singulis in presenti instrumento et contra- , 
ctu contentis ad ballottolas albas .et nigras quarum 
sexdecim reperte sunt albe et sic optentum inter eoa 
ipsum contractum et omnia et singuia in eo et in pre- ■ 
senti instrumento contenta fieli debere, due autein ni- 
gre, prehabitis etiam bina vice super concedendo dicto, ' 
comuni Florentie dictorum deceinocto raensium dìiatione ' ' 
> ad solutionem faciendam dicto comune Janue de predi- 
ctis florenis Centura quinquagintamilibus deliberatiorie' • 
et consensu offitii de moneta dicti comunis Janue , ut 
patet duabus publicis scripturis una manu Baldassalis ' 
notarli et cancellarii dicti comunis Janue anno proxiine , 
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preterito die XII« mensis novembris et altera manu An- 
tonii de Credentia notarli et dicti comunie Janue can- 
cellarli anno et die presentibus nomine et vice dicti 
comunis Janue pi'omiserunt dictis sindicis et procurato- 
ribus et nobis notariis infrascriptis presentibus, reci- 
pientibus et stipulantibus vice et nomine dicti comunis 
Florentie et omnium quorum interest aut interesse po- 
test in luturum predicta omnia et singula per ipsos pro- 
missa et conventa eisdem sindicis nominibus quibus so- 
pra, attendere, observare et plenarie adimplere omni 
juris et facti exceptione reiecta et in nullo contrafacere 
aut venire, direcle aut indirecte, aliqua ratione, exce- 
ptione aut causa, ad penam et sub pena centumquin- 
quagintamilium florenorum semet comictenda ut supra, 
cum restitutione dampnorum , interesse et expensarum 
que per dictos florentinos fierent aut substinerentur 
perinde litis et extra, si contrafactum fuerit; ratis ta- 
jmen manenlibus predictis sub ypotheca et obligatione 
.omnium bonorum dicti comunis Janue et siiigularium 
■ personarum jpsius presentium et futurorum. -Et fuit 
actum et solempniter expresse conventum inter dictas 
partes nominibus antedictis ante presens contractum et 
'in principio, medio et line presentis contractus, cum 
aliter ipse partes nominibus antedictis ad presentem 
contractum non pervenissent prout diete partes dictis 
nominibus sibi invicem et vicissim mutuo confitentur, 
quod dicti Carolus Bonacursus et Matteus 'dictis sinda- 
cariis nominibus infra mensem unum, a die firmali pre- 
sentis contractus coroputandum, teneantur et debeant 
Tacere et curare ita et taliter et cum efiectu quod pre- 
sens contractus et instrumentum, prout scriptus et scri- 
ptum est, de verbo ad verbum per ipsum comune Flo- 
, renile et personas legiptiraas prò ipso comuni ydoneam 
et sufficientem potestatem habentes, solempniter et le- 
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^plime confirmentur, ratificentur et approbeutur cuin - ^ 

Rolempnitatibus debitis et opportunis ; ita et taliter quod' 

presens contractus et omnia et singola, in eo contenta 

plenum robur et efficaciam habeant, de qua ratificatione, • ' / 

confirmatione et approbatione ut supra benda ‘ fieri fa- 

cient publicum et solempne instrumentum inanu notarli • ' 

seu notariorum publicorum secundum formam juris,- 

statum et consuetudinem diete civitatis Fiorente, et ' • 

quod instrumentum infra dies viginti proxime venturos 

a tempore diete ratiCcationis et confirmationis compu- . ’ 

tandos in forma pubblica prefato magnifieo Domino 

Duei Janue et Consilio facient presentari, et quod si dicti 

sindici dicti comunis Florentie infra tempora supradicta 

predictas ralifìcationem et piresentationem fieri non fa- . ' 

cient seu fieri et observari non curaverint cum elTectu ; • . ■ 

quod dicto casu presens contractus et ombia et singula » 

. in eo contenta sint et esse éenseantur nullius roboris, ' ' 

efficacie aut momenti perinde aut si facte non essent , . 

nisi si et in quanlum placeret prefatis magnifico Domino • 

Duci et Consilio nomine dicti comunis Janue dictum. . ^ • 

contractum tenere et validum esse, non obstantibus . 

ipsis.ratificationibus et presentatiorie non factisj quod • ' 

sit et remaneat In-electione et libera voluntate dicti- • 

; magnifici Domini Ducis et consilii nomine dicti comuriis 

Janue. Quam tainen electionem et voluntatem predicti ' ; 

^ « * ■' 

Domini Ducis et consilii ipsi Dominus Dùx et consiliuni ' 
exprimere et dicere per scripturam pubblicam teneantur , • 
infra dies viginti sigoati contractus deinde futures postquam 
eis notificatum fuerit prò parte dicti comunis Florentie . ' 
quod dictum comune Florentie nolit ratificare presen- ‘ ^ 
tem contractum. De quibus demum omnibus supradiclis 
iam diete partes nominibus. quibus supra rogaverunt.nos ‘ • ' 
Baldassale de Pineto notarium publicum et dicti comu- 
“ nis Janue cancellarium et me Micaelem Bonagiuute de • 
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Sancto Geminiano notarium publieum quatenus conG- 
cere deboremus de predictis duo publica instrumenta, 
unum scilicet per dictum Baldassale et atiud per me di- 
ctum Miccaelem, eiusdem tamen continencie et tenoris. 

Acta sunt predicta in civitate Janue, in aula terratìi 
ducalis palatii dicti comunis Janue , anno Domini ab eius 
incarnatione millesimo trecentesimo octuagesimo secon- 
do, indictione sexta secundum cursum et consuetudi- 
nem notariorum civitatis Florentie, et anno Domini a 
nativitate eiusdem millesimo trecentesimo octuagesimo 
tertio, indictione quinta secundum cursum et ritum ^ 
notariorum Janue, die vigesima prima Januarii, ora ter- 
tia noctis, testibus presentibus vocatis et rogatis egre- 
gio et prudenti viro Domino Guelfo de Pugliesiis de 
Prato milite et potestati civitatis Janue et discreto viro 
Domino Johane de Monte Granario legumdoctore vica- 
rio prefati magniGci domini Ducis Janue, Domino Do- , 
minichino Pauli de Viterbio legumdoctore vicario dicti 
domini potestatis Janue, Domino Michelotto Conis de 
Barcis de civitate Castelli jurisperito judice et assessore 
prefati domini potestatis nec non providis viris Antonio 
Panicelario, Raffaello Casanova et Antonio de Credentia 
notariis et dicti comunis Janue cancellariis. Et de con- 
tentis in ipso instrumento et contractu et etiam de aliis 
circumstantiis et coherentiis ipsorum dicentes et asse- 
rentes supradicti Domini Priores Artium et Vexillifer 
Justitie et Gonfalonerii et duodecim boni viri se fuisse 
et esse pienissime informatos tam ex continentia et le- 
ctura ipsius contractus et instrumenti quam per relatio- 
nem eis factam per prudentes viros Karolum Strozzi de 
Strozziis et Bonacursum Lapi Johannis superius nomi- 
natos et habentes ipsi domini Priores et Vexillifer iusti- 
tie et Gonfalonerii et duodecim ad faciendam istam 
confirmationem , ratiflcationem , approbationem et alia 
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infrascripta ydoneam et sufQcientem potestatem a pepulo 
et comuni Florentie èt existentes persone legiptì^e et 
ydonee ad ipsa' infrascripta faciendum et in hiìs etiam 
. pluries sollicitati per dictos Karolum et Bonacursum 
sindicos antedictos ut tend)antur ex forma promissorum* 
et vQÌentes ad hec procedere ut nicchi! deiìciat ex prò-- 
missis et maxime etiam ut antiquata et inconcussa et 
firma fraterni tas que diu viguit et Altissimo - favente vi- 
gebit in ter Januenses et Florentinos non valeat interr 
Futnpi aut in aliquo maculari, omni modo, via, jure 
et forma quibus melius et efficaciter potuerunt, vice et 
nomine dicti populi et comunis Florentie et prò ipso po- 
polo et comuni et ut persone in biis ipsum populum, et 
comune represenlantes confirmaverunt , ratificaverunt 
' et solempniter et legiptime approbaverunt ipsum supra- 
^ scriptum contractum et instrumentum, prout scriptus 
\ et scriptum est de verbo ad verbum et secundum eius 
* tenorem et formam supra inserta et omnia et singola 
per- supradictos Karolum, Bonaccursum et Matteum 
sindicos dicti populi et comunis Florentie promissa 
con venta et gesta, volentes dictum contractum et instru- 
mentum et omnia et singola in eo‘ contenta plenum ro- 
bur et efficaciam habere. Et ir^&uper pomiserunt provi- 
dis viris Accolino Karoli de StrotóS/et 'Jacobo Francisci 

,, • ' 'i' ' ’K 

' Cambii civibus FlÒrentinis' absentibus.tamquam preseu; 
tibus et cuilibet ipsoruiù In soUdumir presenta tionèm 
presentis instrumenti ratificationis ^ #confirmationis'. et 
approbationis predicte .fiendam dicto Domino Duci Janue 
et .eius Consilio et ipsos et utrum^e ipsorum in soli- 
dum fecerunt et constituèrunt comissarios et mandata- 
rios dicti. populi et comunis Florentie., ad preséntanduna 
dictum presens instrumentum ratifìcationis , approba- 
tionis et confirmatiónis in forma publica dicto Domino 
Duci et eius consilio , secundum ,' prout et quodadmo- 
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dum in supradictis promissionibus continetur. Et man- 
daverunt et decreverunt dicti domini Priores , et Ve- 
xillifer, Gonfaloserìi et Duodecim de predictis confir- 
matione , ratificatione et approbatione et presentationis 
,fiOmissione fieri debere per me Vivianum ' notarium 
^frascriptum solempne et publicum instrumentum. 

Facta fuit confirmatio, ratifìcatio et approbatio sa- 
pradicta et costitutio ac còmissio dictorum Accolini et 
Jacobi ad ipsam presentandum ut supt-a est expressum 
Florentie in palatio populi ^lorentie residentie dictorum 
Dominorum Pjiorum. ai^um et Vexilliferi justitie, 
presenlibus prudenlibus viris S. Coluccio Pieri cancel- 
lano fiorentino, S. Nicolao S. Guidonis, et S. Tommaso 
S. Francisci Masi notariis Florentinis et S. Giorgio 
Nuti camerario camere armorum dicti palatii, testibus' 
ad premissa adhibitis et vocatis. jf 

Ego Pierus filius quondam S. Filippi 
S. Bernardi de Florentia publicus apposto- 
lica et imperiali auctoritate notarius et judex 
ordinarius et tunc coadiutor providi viri S. Viviani no- 
tarii et scribe reformalionum consiliorum et comunia 
Florentie predicta omnia in presenti et proxime pro- 
cedenti petiis de menbranis simul sutis et in eorum 
suturis meo sìgno signatis contenta et scripta ex roga- 
tionibus dicti S. Viviani et ex libris et registris dicti 
comunis Florentie existentibus in palatio populi Fioren- 
tini penes eundem S. Vivianum fideliter sumpsi $t in 
publicam formam redegi et ipsq me subscripsi. 

Ego Vivianus quondam Nerii Viviani de 
Sambuco civis florentinus^ imperiali auctc^ 
rilate judex ordinarius publicusque notarius 
et tunc prò populo et comuni Florentie scriba reforma- 
tionum consiliorum dicti populi et comunià suprascripte 
confirmationi , ratiflcationi et approbationi facte de su- 
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prascrìpto contractu et instrumento cuius series et tenor 
superius est descriptus et diete commissioni presenta- 
tionis et aliìs prediclis factis et geslis dicto die septimo 
februarii dum agerentur rogatus interfui et inde instru- 
mentum con feci et aliis demum occupatus suprascripto 
Piero notano et coadiutori meo publicanda omnia su- 
prascripta commisi ipsoque me subscrìpsi et meo solito 
signo signavi. 

Mentre queste pratiche aveano luogo fra i Ge- 
novesi ed i Fiorentini, moriva in Venezia iH6 ot- 
tobre il Doge Michele Morosino e a suo successore 
si elesse Antonio Venier. Rinnovossi tosto 1’ eser- 
cito contro Tenedo, di cui fu fatto comandante 
Fantino Giorgi. Sbarcato a Tenedo, pose tosto T as- 
sedio alla città, e dopo varie scaramucce, nelle 
quali si gridava da ambe le parti : Viva San Marco, 
il Mudazzo vedendo di non poter più a lungo so- 
stenersi , rese F isola , salvi gli averi e le persone, 
il 18 aprile 1383. 

Recata la nuova della sottomessione del Mu- 
dazzo a Venezia, tosto furono spediti a Genova, il 
4 maggio, Leonardo Dandolo procuratore di San 
Marco e Pietro Emo, i quali convennero con Leo- 
nardo di Monlaldo Doge (succeduto al Doge Niccolò 
di Guarco cacciato da Genova nel mese d’ aprile 
per tumulto popolare) che fra sei mesi i Veneziani 
demolissero le fortificazioni di Tenedo e conse- 
gnassero l’isola al Conte di Savoia, promettendo i 
Genovesi che quando avessero per mezzo de’ loro 
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inviati avuta la notizia dell’ adempimento di questa 
condizione, avrebbero 'immediatamente rilevati i 
Veneziani ed i Fiorentini dalle conseguenze della 
ribellione del Mudazzo. Cosi appunto avvenne e nel 
termine prescritto l’ isola fu consegnata ad Antonio 
De Soliers gentiluomo d’ Ivrea messo dal Conte di 
Savoia. 

In tal modo ebbe fine questa sanguinosa con- 
tesa, e per la saviezza di un antenato dell’ Augusto 
Re d’ Italia, si assopì una discordia che, fomentata 
in gran parte da principi stranieri, avrebbe potuto 
riuscire affatto esiziale alla patria nostra. 


ji- 
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PROCESSO PER RIBELLIONE CONTRO LUCA BORIA DEL 
^ FU MEDIANO E CONTRO LUCHESIO SPINOLA DI LU- - 

COLI DEL FU GUIRALDO. 

Die Xn Junii. 

In nomine Domini. Àmen. Hec est inquisitio que 
fit et fieri intenditur per Magnificum Dominum Du- 
cem etc. et consilium Antianorum civitatis Janue. 

Contra et adversus Lucham de Auria quondam Me- 
liani civem et districtualem diete civitatis Janue. 

In eo , de eo et super eo quod ad aures et noticiai» 
suprascriptorum Domini Ducis et consilii, fama publica 
precedente et clamossa insinuatione subsequente, non 
a malivolis scilicet fidedignis personis pervenit , quod 
idem Lucas spiritu diabolico instigatus, Deum prò ocu- 
lis non habendo scilicet pocius humani generis inimì- . 
cum , dolesse , tractate et appensate ac proditorio modo, 
animo et intentione turbandi pacificum statum tocius 
Reipublice Januensis ac etiam seditionem committendi 
et committi faciendi in dieta civitate, nec non animo et 
intencione subvertendi pacificum statum diete civitatis 
et etiam faciendi transferri dominia castrorum, terra- 
rum et locorum civitatis Januensis subpositorum et sub- 
positarum in alienum dominum quam Reipublice Ja- 
nuensis, fecit lìgam et conspirationem animo et intencione 
committendi predicta cum Dcanino Bemabove Vicecomite 
publico inimico diete ciTitatis Janue et tocius UeipuUioe- 
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, Januensis ac confederato et colligato cum Venetis publi- 
^ cis hostibus et inimicis dicti comunis Janue et tocius 
Reipublice Januensis ; et predicta fecit dictus ducas de 
anno Domini MCCCLXXX de mensibus Madii et Junii 
presentis et prosimi preteriti in civitate Mediolani, cui 
civitati coherent undique muri et fovea diete civitatis* 

, ac etiam ìaMoco Lerme, quod nunc tenetur seu occu- ; 
patur per dictum Lucam, receptando gentes ipsius Do- 
mini Bernabovis et Venetorum in dieto castro Lerme*, 
cui undique coherent possessiones vicinorum , dando 

dictis gentibus cibum et potum , ac etiam auxi- 

lium, consilium et favorem et transitum ut omnia sù- 
pradicta possint habilius et facilius committere centra 
Deum et justiciam ac bonuin et pacificum statum diete 
civitatis Janue et tocius Reipublice Januensis, que ap- 
paret ipsum incidisse in crimine lese maiestatis, secun- 
dum formam regule de qua inferius fit mencio. 

Quare suprascriptus magnifìcus Dominus Dux et 
eius prudens Consilium superius nominatum intendunt 
de premissis et omnibus et singulis dependentibus et 
connexis veritatem inquirere, et quolibet ìpsorum et ea 
reperta dictum Lucàm condempnare et punire secundum 
formam juris et regularum comunis Janue et maxime 
secundum formam regule precitate sub rubrica centra 
sediciossos etc. et omni modo , jure et forma quibus 
melius possint. 

MCCCLXXX die XIII» Junii. 

Testes recepii contra Lucharn de Auria etc. 

Geoi^us de Taiolo filius Antbonii, constitutus in 

' Ciò probabilmente viene aggiunto come circostante aggra- 
vante , per indicare essere la conven^one tra Luca Doria e Bernabò, 
stata stipulata in una fortezza appartenente al nemico, luogo nei 
quale un ledei suddito della repubblica non dovea recarsi. 
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presentia Domini Johannis de Montegardono Vicarii Do- 
mini Ducis Januensium , testis producttrs , juratus de 
ventate dicenda super dieta inquisitione , prìus sibi lecta 
et vulgarizata ad literam de verbo ad verbum ad eius 
plenam intelligentiam suo juramento testificando dixit. 
Se tantum scire de contentis, videlicet quod contenta 
in dieta inquisitione vera, sunt et quod de hoc est pu- 
blica vox et fama in civitate Janue et in loco Taiolli et 
partibus circuràstantibus et quod ipsum Lucam yidit et 
recognovit in exercitu centra Taiollum cum gentibus 
Dominorum Bernabovis et Galeazii ad scaramucias cen- 
tra homines dicti loci Taiolli districtus Janue, loiige a 
diete loco per tractum unius lapidis ^ trahentes sibi ad 
invicem dicti de ipso loco cum dictis gentibus dictorum 
dominorum lapidibus et veretonis , et cum ipsis vidit di- 
ctum Lucam cum pluribus ex ipsis hominibus causa 
volendi accipere dictum locura si potuissent, etperipsos 
non stetit quod ipsum locum acciperent dicendo eiis 
quod se redderent hominibus dictorum dominorum, et 
quod ibidem fecerat portari quondam suam bombardam, 
et certas balistas de . . .... . . ; et predicta vidit .et audi- 
vit dictus testis, de mense presente Junii in territorio 
Taiolli posito super vinea que appellatur vinea cap.' cui 
coberet via undique. 

dìe. 

. • Petrus de Taiollo de Ast testis juratus et interro- 
gatus super dieta inquisitione sibi lecta et vulgarizata 
per me notarìum infrascriptum de verbo ad verbum ad 
eius plenam intelligentiam., suo sacramento testificando 
dixit : 

V Se tantum scire de contentis in dieta inquisitione, 
scilicet, quod publica vox et fama est in loco Taiolli et 
in omnibus partibus circumstantibus quod dictus Lucas 
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fedi ligam’ et cospirationem cum dictis Dominis Berna* 
bove et Galeazio vei oum altero ìpsorura,’ cum animo 
et intencione committendi in dieta inquisitione contenta. 

- Interrogatus quomodo pradicta scit, respondit : quod 
dum gentes dictorum Dominopum Bemabovis et Galea- 
di essent in exercitu contea dictum locum Taiolli distrir 
ctus Janue et incendissent biada et partem vinearum 
suarum et castagneta,’ dictus Lucas misit ad eos quem- 
dam ex suis hominibus de Lerma nomine Guillelmum 
et quemdam alium nomine Matteum Robioraum, qui 
prò parte dicti Luce dictis hominibus de Taiollo dice- 
bant quod se reddi deberent et quod facebunt eis emen- 
darum damna' et quod dictum locum cum vigìnti homi- 
nibus de Lerma qui responderunt quod nicbil Tacere 

volebant et quod veniret ante si habebat bona arma et 
quod bene sperabant in Domino Duce et comoni Ja- 
nue , qui eis emendarent eorum damna ; et quod dicti 
inimici tunc dixerunt : cavete ne vos male consulalis. 

Interrogatus si fuerunt ad aliquam scararauciam 
cum eisdem, respondit. Sic et quod sibi ad invicem tra- 
hebant de lapidibus et balistis et de duabus bondiardis , 
quarum una erat dicti Luce. ' 

Interrogatus in quo loco erant super territorio dicti 
loci Taiolli, respondit: In predio vinearum castri dicti 
loci Taiolli cui coheret undique via, et per ipsos non 
stetit quin acciperint dictum castrum. 

Interrogatus qiiibus anno et mense predicta' fue- 
rint, respondit: de anno presenti; de mense presati 
Junii et predicta vidit et audivit et ipsis fuit. 

Die XIIII Junii. / 

Johann^ Carona' nuncius in hac parte de mandato 

* ('tìs\ sta scrìtto nel cartolaro della cancelleria ducale, ma 
certaflaenle deve^ leggere emendam damnontm, • ■ • ^ 




C'.oogle 


APP£NOIC£. 


371 


Domini Vicarii preiàti Domini Buda rdiriit hodie se 
precepisse et denunciaese domai solile, habrtationis dkti 
Luce quatenus diebus et boria congruis compai^t et 
compàrere debeat coram .prefato Domino Vicario ad,v»' 
dendum juratos testes predicendos contra eum super 

• inquisHione predieta . . . • 

. AUter eie. : • ' . ■ . . v 

DieXVIIJunii. 

. • • y 

. Àdrianus Scorna de Vultabio testis juratus super 

dieta inquisitione productus , juratqs et suo ju- 

ramento testificando dixit in omnibus et per omnia prout 
suprascripti duo testes ut supra recepii testificati £ue- 
runt, excppto quod i)on vidit oculate dictum Lucaiq 
preliasse lerras comunis, prout suprascripti, dixwunt 
èt viderunt, nichilominus audivit et publica vox est de 
premissis, videlicet dictum Lucara castramentatum fuisse 
circa terrai comunis. 

■ WCCCLXXX die XIIT Junii. 

■ In nomine Domini. Amen: Ex parte magnifici Do- 
mini Domini Nicolai ^de Goarco Dei grafia Januensium 
Ducis et populi defensoris 'eiusque prudentis consilii 
precipiatur personàliter , 'si poterit inveniri, aut ad do- 
nium' solite habitationis per Doniinicum de Ecciesia 
nunciùm. ' > . ' 

Domino Luchesio Spinulé’ milliti ’ quondam Gui- 
raldi civi èt districtuali civitatis lamie et ad cautellam 

' * fh^ato Lociiesio (probabiliBente Loca) Spinola di LùccoH 
ima è citalo nell’opera del Prof. Olivieri,' Monete e medaglie degU 
Spinola, come pure non sonovi cilali i suoi figli, uè molti de;;li 
Spinola, i cui nomi appaiono, nella convenzione col comune di Ge- 
nova, che più avanti riferisco II Guiraldo, che qui si vede essere 
padre di Luebesio, è probaMtmente il Gnirardo capitano di galera 
citalo dai Prof. Olnrimn s P*S. ^70 deli' opera suddeiia.' 
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et piiblice prociametur per loca consueta civitatìs Janue, 
quod idem Bominus Luchesius usque^d deceih dierum 
spatium, quorum tres prò primo, reliquos tres prò se* 
cundo et reliquos quator prò tertio terminis et ... . 
ac monidone debita assignaverunt, quatenus idem Do* 
minus Luchesius personaliter compareat et comparere 
debeat cocam ipso magnifico Domino Duce eiusque pru- 
denti antianorum consilio ad respondendum cuidam in- 
quisitioni centra ipsum legiptime formate per ipsum 
DoVninum Ducem eiusque prudens consilium, cuius 
bnquisitionis effectus inferius noscitur contineri. 

In eo videlicet et de eo quod 'idem Dominus Lu- 
chesius tamquam proditor, hostis et sediciossus ac, ' 
rebetlis et emulus prefati Domini Ducis eiusque consilii 
ac Reipublice Januensis, fecit ligam, sedicionem et 
conspiratiohem animo et intencione subvertendi et tur- 
bandi pacificunt statum Domini Ducis eiusque consilii 
ac popoli et totius Reipublice Januensis-, ac etiam animo 
et intentione subvertendi et de dominio comunis Janue 
auferendi , terras , castra, et loca dicU comunis Janue , 
cum Dominis Bernabove et Galeaz Vicecomitibus et co- 

' t 

muni Venetiarum , seu aliquo aut aliquibuS eorum hosti- 
bus et inimicis publicis dicti Domini Dli|cis , Consilii et 
comunis Janue ; ex quibus evidenter apparet ipsum Do- 
jjunum Luchesium incidisse in crimen lesse maieslatis, 
sedicionis et patrie prodicionis secundum formam regule 
posile sub^rubrica contra sediciossos etc., et etiam se- 
cundum. formam jurìs comunis. 

V . Abk>qoÌB- dicto termino eiapso, .dictus Magnificus 
Dominus Dux eiusque prudens consilium , procederent 
ad receptionem testium et ad omnia alia' prout secun- 
dum formam juris et diete regule melius validius potue- 
rint, etiam usque ad diffinitivam sententiam. inclusive 
eius absentia et contumacia non obstwte. i 
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Die XVII Junii. 

Symon Coquu.? nuncius in hac parie retulit de man- • 

dato prefati Domini Ducis hodie se precepisse 

et denunciasse domui solite habitationis predicti Do- ■ 
mini Lucbesii quatenus singulis diebus et b'orìs con- 
gruis compareat coram dictis Domino Duci et consilio, 
seu coram eius vicario ad videndum jurare et exami- 
nari et recipi testes, quoe recipi volunt super dieta in- 
quisitione. Aliter etc. ' 

Ea die. 

Jobannes de Castronovo retulit precepisse et de- 
nunciasse Àndriaiio Scorno de Vultabio etc. 

MCCCLXXX, die XXVII Junii. 

Testes. 

Andrianus Scorna de Vultabio testis productus, 
juratus et examinatus super dieta inquisitione suo sa- 
cramento testiCcando dixit: quod publica vox et fbma 
est et pubtice dicitur quod ipse Dominus Luebesias fe- 
di ligam cum Dominis suprascriptis aut altero ipsorum, 
tamen non interfuit verbìs nec pactis ipsorum', tamen 
hoc publice dioitur, et in Janua et ceteris partibus de 
ultra jugum. 

Interrogatus si ipse Dominus Luebesias receptavil t 
aliquos ex gentibus dictorum dominorum Mediolani 
respondit quod audivit et ita publice dicitur quod Ànto- 
nius Morigia ibi in Arquata fuit et quod adhuc ibi sit 
prò dictis Dominis Mediolani vel altero ipsorum, ta- 
men nescit prò quo. 

Item dixit quod Ires de Vultabio fuerunt capti et 
ducti per inimieos ad locum Arquate , tamen dicit quod 
bomines Arquate de consensu dicti Domini Luchesif 
solverunt redernptionem florenorum trìginta ex .... et 

32 
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ipsos homines Vultabii remiserunt et mìserunt ad di- 
oendum hominibus de YuUabio quod sibi deineeps. . . . 
quod amplius non possent eoa^solvere. 

Ea die. ' ' 

' Luche! lus Clavarius de Novis testis productus, ju- 
ratus et examinatus super dieta inquisitione , suo sa- 
cramento testiQcando dixit : in omnibus et per pmnia 
prout superius continetur et testificatus fuit supradictus 
Àndrianus. 

ì 

Die XXVIII Junii. 

lohannes de Ponzonibu» de Vultabio testis pròdu- 
clus , juratus et examinatus super dieta inqtiisitione suo 
sacramento testificando dixit : in omnibus et per omnia 
prout superius dixerunt et testificati fuerunt idem An-’ 
drianus Scorna et Luchellus Clavarius. 

. \ Die Secutida Julii. 

Johaninus Gerardengus de Novis testis lit supra 
productus super dieta inquisitione, suo sacramento te- 
stificando dixit prout supra. • - ~ 

Ea die. 

RalTael de Giardebugis de Novis testis ut supra prò- . 
ductus: super dieta inquisitione, suo sacramento testi- 
ficando dixit prout supra. 

Die SeCunda Julii; 

Johaninus de Castronovo nuncius’ Domini Ducis re- 
tulit hodie se, de mandato Domini Vicarii dicti Domini - 
Ducis precepisse et denunciasse domui solite habitatio- 
nis Domini Luchesii Spinole railitis,'quatenus cras ante 
vesperas compareat et comparere debeat ' coram dicto 
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Domino Vicario prefati Domini Ducis ad videndum ap- 
periri et publicari dieta testium preditorum . còntra 
ipsum per Sindicum* comunis. 

Aiiter etc* 

% 

Die Tertia Julii. ' . . 

‘ Symon de Seccis nuncius Domini Ducis retulit hodie 
se de mandato Domini Vicari! preiati Domini Ducis pre-- 
capisse ' et denunciasse domui solite habitationis dicti 
Domini Lùcbesii quatenus infra tres dies corapareat et 
comparere debeat coram dicto Domino' Vicario ad dicen- 
dum et opponendum quidqùid \oluerit in dieta causa. . 

\ Aiiter etc. * ' ^ . 

• . * • 

• « • 

. MCCCLXXX Die XI Jullii. 

Dominus Dùx etc. et consiiiom Àntianorum in 
pieno et totali numero congregatum , audita excusatione 
coram ipso Dòmino Duce et consiliò exposita per Domi- 
num Fratieiscum* Spinullam de Luculo jurisperitum , 
expqnentem quod cum ipsi Dominus Dux et consilium 
ordinaverint et vellint procedere ad' condempnationem 
faciehdam centra Dominum Luchesium Spinullam mi- 
. litem ét ad prelacionem sententie juxta bayliam eis con- 
cessam ex forma regole posite sub rubrica centra sedi- 
ciosos;' et ' inimicos comunis et populi Januensis qui 
moliretur aliqua centra statum, cumque ipse Dominus 
Franciscus sit actkiens dicti Domini Luchesii: et ex for- 
ma diete regole propinqui et etiam odio malivoli quorum- 
cumque. delinquentium et contrafacentium diete regole 
debeant a dicto con silio antianorum amoveri, quo ad il- 

lum aetum tantum , dictis Domino Duci et consilio pia- 

« 

‘.La scritiura deir originale essendo mollo cattila quantunque 
lo abbia qui inierpreiato sindicum potrebbe darsi che avesse a leg- 
gersi invece rin/r«cii»i. ’ . . r ' 
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ceat ipsum Dominimi Franciscum araovere-a dicto con- 
silio, quantum quo ad condempnationein et seutentiam 
contra dictum Dorainum Luchesium proferendam, et ‘ 

loco ipsius dieta actinentia passionati alium ad 

dictum consilium subrogare'; et supra dieta excusatione 
dicti Domini Francisci habito examine inter eos, absente 
dicto Domino Francisco, deliberaverunt, statuerunt et 
ordinaverunt quod dictus Dominus Franciscus intersit 
diete condempnacioni et sentencie proferende ^ non 
obstante quod sit actinens dicti Domini Luchesii, visa 
dieta regola dcclarantes et arbitrantes dictum gradum 
actinencie et-proprnquitatis. dicti Domini Luchesii non . 
esse ex excepUMlS in dieta regola ; qua deliberatione ut 
supra facta et arbitramento prelato, dicti Dominus Dux 
et consilium vocari jusserunt dictum Dominum Frane!- 
acum ut intersit dicto consilio et sentencie proferendo 
ut supra, cum ipsi ut supra arbitrati fuerint et pronun- 
tiaverint ipsum Dominum Franciscum non esse amo- 
vendum a dicto consilio vigore regule supradicte. 

Dieta die XI» Jullii in tereik. , 

Prefati Dominus Dux Januensium etc. et consilium 
antianorum in pieno et totali numero ut predicitur con- 
gregatum habentes noticiam plenam et certam scien- 
tiam quemadmodum Dominus Luchesius Spinola de 
Loculo miles ligam , confederationera et compositionem 
fecit cum Dominis Mediolani seu altero eorum centra 
comune Janue et contra civitatem et rempublicam et 
contra libertatem diete civitatis et quod molitus est Usur- 
pare certa castra terras et loca comunis Janue de ultra 
jugum et illa deducere in rebellionem et. in inobedien- 
tiam communis Janue, exquibus actibus eius ipse inci- 
dit in crimen lese maiestatis ex forma regule posile sub 
rubrica contra sedidosos et inimicos comunis Janue qui 
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inolirentur aliquid conira etalum, et volentes taliter prò- . 
videro quod dicius Dominus Luchesius non. transeat 
impunitus , posilo partito inter eos ad ballotolas albas et 


Dominus Luchesius condempnetur, bannialur et con- 
dempnetur usque ad mortem inclusive ac eorum (sic) 
bona comuni Janue publicentur, iounitterent ballotolam 
alt>am, illi .vero quibus non videbatur aut non placebat 
immitterent. nigram; et evacuatus dictis ballis recepte 
fuerunt.iresdecim albe et una nigra et sic optento quod 
fìat ut supra; ex potestate et baylia dictis Domino Duci 
et Consilio concessa et altributa vigore diete regule de- 
liberaverunl , staluerunl et ordinaverunt quod dictus 
Dominus Luchesius banniatUr, fore'sletur et condempne- 
tur usque ad mortem inclusive si haberi posset ' et bona 
sua comuni Janue publicentur et quod de premissis so- 
lempnis et valida sentencia conira eum solempniter 
proferatur. 

• Post que eodem modo in omnibus et per omnia po- 
silo partito ut supra et receplis tqlidem ballis albls et 
una nigra deliberaverunt, statuerunt et decreverunt fieri 
debere contra Domidum Lucham de Àuria et bona sua.. 

Hoc est exeinpliitn quarundara litterarum transmis- 
■arum Domino Duci Januensium et eius consilio per 


Magnifice et excelse Domine, et consilium. Quia de n<^ 

• ' Devesi inlendere che esso contumace Oebb»si trature inunte 
come bandito , e che, ove venisse ^eso, fosse giustùiato. 


* nigras , quod illi quibus videbatur et placebat quod ipse 


Lucam de'Àuria. Quarum literarum tenor sequitur in 
hac, forma. ' , . .. 
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bili có^omine sum Januensium nationis , rac^ ine bar-', 
turalis inducit, zellare quicumque Janiiensi vocabùlo^ 
potiuntur longe magis quam alias nationee , exceptata’ 
tamen setta illorum qui ad subversionem salubris con*' 
silii et destructionem reipublice civitatis ‘nostre semper 
laborare festinant.'Igitur ut nostis, mensibus quinque 
elapsiS/ procuravi’ esse in'bóno statuet adlìerereet coHi-’ 
garé me’ cum comune." Et ad ipsum acttfm obtinen'dunr 
in*" «Juàntum ' potili acui sensom' meurn , • riee ' aliquid* 
obmissi quod cognoverim faciendum, nam denno misw 
ambasciatorem meum ad vos , ‘per* quém • dowinatìoni 
vèstre et consilio lifiei parte 'extitit sùpplicatum , quale* 
nùs dignareminì me inter vestros cohaderentes habere 
sub. .... et rèquisitione pusilla, offerendo me comwii 
ad ornnem bonum ipsiUs cómodum et honorem^ etiaan' 
allqui notabiles cives "noTiiles et pòpularés meiV’preciblva 
et suasionibus nini fierent quod . '. . . '. id quod tnei 
requirebatur. Et finaliter ego ipse et quilibet qHl'oper^ 
fuimus in huiusmodi negotio ih bannum dtrxirhus' vigi- 
lias nostràs, hec sùfficit quod'mihi abiatum . . .-.-fiiit et 
òmne requisitum fuerit denegatum ut supra sed qùod 
■deterius est per aliquos de secta predicta venientes> <16 
eorum iniquitate emissa fuerunt quedam verba minan- 
tia, asserentes quod suo loco et tempore .‘ . ^ Et quod 

dicam de iniuria rllata 'de consorte cum natis , cotìtr» 
sivé aliquo -juris rigore ymo db facto tamèn in Bonifacio* 
detinetur. Et cum prò ipsa fuisset Benédictus' de ÀurM 
de ipsa deteùtione ìgnàrus’cum una sagittéa armata, 
invenire "non potuit fpsàm consortem et natop/dicto pro- 
hibente potestale et populo Bonifacii in executione lit- 
terarum ducalium , dicto potesfati secreto missarum , 
({uodàmmodo rediit = disperatns.' Sane ‘ tamèn ipsa non 
ept de stirpe in qua parum moleste. patiatur iniurias, nam 
illi de cognomino ipsius iniitrifls eis'illata» baetenus -di'» 
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gerere nequierunt, dohec assecuti fuerint debitas uUio- 
nes et Olatores earum hoc cognoscere qiium voluisseiit, 
citius dedicerunt- Et cum ex premissis et aliis acquira- 
tur specuiiim et juste cause fonpentum , ultra .... ur- 
gente aliuude me de tali remedio providere.quo queam 
in statum meum et possessionem pieorum , invictis, me, 
insidiantibus conservare; de iniuriis sumere debitani 
ultiooem nec non et quo tollatur materia cuipiam meo 
emulo contra me elTectui mandare quod nilitur, quia 
ymo potius quo me aulire molltus. eo jaculo feriatur, 
ideo me aditesi cum magnificis principibus Dominis 
Dominis Bernabove et Galeaz comite virtutum Viceco- 
mitibus , cum quibus Dominis ligam feci perpetup du- 
raturam ad bonum et honorem ipsorum et mei et ad 
damnum et detrimentnm inimicoV-um suorum ’et meo- 
rum. Itaque ad offensas dictorum inimicorura noscatis 
vos et cuiuscumqrie (sic) interest de cetero me paratum 
et quilibet ipsis difìsus , me habeat et teneat se difisum. 

Da'tura Lerme, die XXVI» Madii... 


Lucas de Aurìa» ^ 


Provido viro Ànthonino Cas^IIano Moràneixi. 

.. . ; 

^ \ . -f 

Amico karissimoi , . . r 

, " 

Carissime. Mitto certas litteras Domino Luce .d? 
Auria per feminas istas quas vobis dare faciatis , et ipsas 
■ine. mora' sibi miUatis, quia multum et magoum nego- 
tium et bonum apportant • ' ' 

-X. ,1 v- .i-, '..Mv-.. factum Arquata, die Vili Junii. 
Lttchesins ’Spnnits -«'‘i.. ■ . '• •• 

miles de Luculo. "" ‘ 
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Nobili et' magnifico viro Domino Luoe^d'e Aùria 

■ ... 

et Benedicto de Auria:. 

' • ■ ' ' . ' ’ 

Hotìorande amice karissime : Ut credo' vos sciatis 
campum debet esse ci:as sommo mane in castro Gavii:' 
Quare disponàtis et vos este cum vestris famuli^ cuni 
sit quod egò habebo iri isto servitio hic' (homines.) circa 
CCCG i n ter • boga ntes ^ et ballistarios. Quare omnimodo 
ét vos sialis,* postquam cupìens tacere honorem Magni- 
ficorum Dorainorum Nostrorum non scribo* negotium 
quod capitis;* bène fuerit hec vobis dicere sed spero 
de maximo honore et profilo! / , . ' ' ‘ 

Vester Anlhonius Mórigia, salutai.' 

Facta in Acquata, die. Vili Junii. 

• ’ *4. * - * « 

. . - t 

Nobili viro Domino Luce de Auria. Vent. 

i 

... - . . ^ ^ 

Fra ter karissime. Dominus AntonioTlus -Morigia 

habet tractatum curri una ex mèìioribus terris 

etc ; prò quo ipse vobis scribit.. Consulo quod 

faciatis ut scribit, ut cras in nrane vel ante diem sitis 
vos et^.vestre . gentes participes honoris et utilis , quod 
'ipse scit quod illi de Vultabio debeot tacere unam ca- 
valca tam , prò quo ipse melius compìebit ....... et • 

ultra leviter incingentur ab ìllis de Campo. * 

* % 

De Vili Junii, Acquate, post nonas. 
Luchesins etc.- ' - ’ ' ' 

. •’ . * ‘ . ■ . ' • ■ ^ 

* È scritto letteralmente cosi, ma non mi fthdato rinvenire <nè 
il Diicange vi accenna) cosa fossero questa specie di. soldati. ^ / 

* Siale, ossia viiiaU, 

' Capile; ossia non vi spiego T affare perchè già vói lo capile, 
e sarebbe imprudente il farlo , qualora la lettera cadesse nelle mani 
del nemico. 
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Olire a Luchesio Spinola furono pure proces- 
sati due suoi figli;, siccome questo processo è con- 
dotto in identico modo al primo, cosi qui non ci- 
terò che r atto d’ accusa e l’ intimazione , come 
documenti illustranti la storia di quella potente fa- 
miglia. ■ 

MCCCLXXX die XVII* Julìi 
In nomine Domini. Amen. Ex parte magnifici Do- 
mini Domini Nicolai de Gt>arco Dei grafia Januensium 
Ducis et populi defensoris eiusque prudentis anfianorura 
consilii precipialur personaliler , si poterint inveniri , 
vel ad domum solite habitationis. 

Neapoleo (sic) et Oppicino de Spinulis filiis Domini 
Luchesii militis, civibus et districtualibus civitatia Janue 
. et ad cautelam etiam publice proclametur per loca con- 
sueta civitatis Janue, quod iidem Neapoleo et Oppicinus 
usque ad decem dierum spatium tres prò primo , tres 
prò secando et reliquos quatuor prò tertio terrm'nis et 
perhemptorio ac monicione debita assignaverutit quatenus 
iidem Neapoleo et Oppicinus personaliter compareant et ^ 
comparére debeant coram ipso magnifico Domino Duce 
eiusque prudenti antianorum consifio , ad respondendum 
cuidam inquisitioni contra ipsos legitime formate, per 
ipsum ^Dominum Ducem eiusque prudens consilium , 
cuius inquisitionis effectus inferius nogcitur contineri. 

In eo videlicet et de eo quod iidem Neapoleo et Op- 
picinus tanquam proditores, bostes et sediciosi ac rebel- 
les et emuli prefati Domini Ducis eiusque consilii ac 
reipublice Januensis , fecit (sic) ligam , seditionem et 
conspirationem animo et intentione subvertendi et tur- 
bandi pacificum statum Domini Ducis eiusque consilii ac 
populi et totius reipublice Januensis , ac etiam animò et 
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intentiòne subvertendi et de dominio comunis Janue 
aufFerendl terras, castra et -loca dicti comunis Jànue, 
cum Dominis Bernabo.ve et Galeaz Viceconiitibus et co- 
muni Venetiarum , sive aliquo vel aliquibus eomm hos- 
tibus et inimicis publicis dicti Domini Ducis, consilii et 
comunis Janue, ex quibus evidenter apparet ipsos Nea- 
poleonem etOppicinum incidisse in crimen lesemaiesta- 
tis, seditionis et patrie proditionis, secundum formam 
regule posile sub rubrica centra sedicios'os-efc., et etiam 
secundum formam juriscomunis. ' " - • ■ j 

Àlioquin dicto termino elapso dictus magnifìcus 
Dominus Dux ejusque prudens consilium procederent 
ad receptionem testiùm et ad onqnia alia prout secundum ' 
formam juris et diete regule melius 'et validius pote- 
. rint etiam usque ad deffinitivam’ sententiam inclusive 
ejus (sic) absentia et etiam contumacia non obstante. 

Ea Die. 

Facinus de Verollengo nupciu§ prefati Domini 
Ducis' retulit se hodie de mandato prefatojima Dòmini 
Ducis et consilii citasse et requisivisse ad domum solite 
habitationis dictorum Neapoleonis et Oppicini et pubi ice 
precepisSe et denunciasse in contrada illorum de Spinu- 
]is de Luculo, prout de verbo ad verbum superius con- 
tinetur et etiam predicta omnia ut supra jacentad litteram 
in scriptis, affixisse et appodiasse hoetio domus eorura 
seu patris eorum personaliter , hostio porte Vacharum, 
uni ex columpnibus platee bancorum et hostio porte 
Sancii Andree, ut de predictis omnibus piena et totalis 
noticia habeatur. ‘ . 

* Da questo documento vediamo come le citazioni fossero ese- 
guite da un nunzio dnitale, o direhDesi usciere della cancelleria del 
Doge, mentre le proclamazioni laceansi dal ciniraco, o pubblico, 
banditore. Impariamo poi iu quali luoghi pubblici si usasse affiggere 
le ordinanze. • > . , . ■> 
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Die XVII JuUi. 

Preconate per.civitatejnti Janue et loca consueta: 

De mandato Domini Duci» Januensium etc. et>«On« 
silio Àntianorura: . ‘ . • 

Quod Neapoleo et Oppicinus de Spinulis iìlii Do- 
mini Luchesii militis compareant et comparere debeant 
personaliter infra dies decem ooram ipsis Domino Duce 
et Consilio, quorum tres prò primo ^ tres prò secundo et 
reliquos ini*»’ prò tertio terminis et perhemptorio assi- 
gnant ad respondendum cuidam inquisitioni contra ipsos 
legitime formate per suprascriptum Dominnm Ducem 
eiusque prudens consilium de proditione et seditione per 
ipsum Lucam (sic) coitiissa. 

. Alioquin elapso dicto termino suprascriptus domi- 
nus Dux eiusque prudens consilium contra ipsum (sic) 
procederent secundum formàm juris et regularum ci- 
vitatis Janue et maxime regule posile sub Rubrica con- 
tra sediciosos etc. , et omni via , jure et forma quibus . 
melius possint^ eius (sic) àbsentia et contumacia non 
obstante. 

Àntonius de Credentia netarius et cancellarìus. 

' : • Ea die. 

Johannes de Castilliono Cintracus comunis, Janue 
retulit hodie se de mandato prefatorum Domini Ducis et 
consilii preconasse et Gridasse in omnibus et per omnia 
ut'superius wntinetur. 

Die XVII Julii. ' - 

Conradus de Borzonasco nuntius retulit hodie se 
de mandato dicti Domini Viearii prefati Domini Ducis 
precepisse et denunciasse domibus soliter habitationis 
Domini Luchesii Spinule, miliUs et Luce de Auria'qua- 
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tenus compareant et coitìparere debeant coram ipso Do- 
mino Vicario quod intra dies XX* mensis 

huius ad dicendum et opponendum quidquid voluenrit 
dicere et opponere in causa centra eos' mota et quem- 
libet ipsorum^per comune Janue; 

Aliler etc. 

, Già fin dal mese antecedente avea pensatoci! 
governo di Genova a togliere, mediante una parziale 
confisca, a Luchesio Spinolau mezzi pecuniàrii* di 
mantenere la sua ribellione e quindi avea emanato 
il seguente decreto: 

« - ( 

•s 

Die Vini Junii. 

De mandato Domini Ducis et‘consilii vos omnes et 
*siftguli consules, officiales et scribe quarùmcunque com- 
perarum et mutuorum comunis non respondeatis aut 
responderi permittatis alicui persone de aliquibus prò-, 
ventibus quorù'mcumque locorum , scriptorum in di- 
clis vestris comperis vel aliqua earum super Dominura 
Luchesium Spinulam millitem vel etiam super Ca talinani 
filiam Benedicti Gentillis ét uxorem ipsius Domini Lu- 
chesii, ymo ipsos proventus sic penes vos rétineatis 
usque ad mandatum dictorum Domini Ducis et consilii^ 
sub penis sol vendi de vestro proprio. 

Item etiam de capitali dictorum locorum vel ali- 
cuius eorum nullam descriptionem , permutationem vel 
novitatem faciatis vel fieri permittatis , preter conscien- 
tiam et mandatum dictorum Domini Ducis et consilii, 
sub pena predicta ; et hec mandant causa rationali et 
justa eps monente. - . ' , 

£a die Dominicus de Ecclesia nuncius etc. reHilit 
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se presentasse in seriptis et òslendisse hodie simile 
mandatum consulibuS supradictis et scribis eorum. 


Finalmente fu emanata la definitiva sentenza 
■ ne’ seguenti termini : ' * 

In Notnine Dpinini Amen.. 

MGCCLXXX« Die (manca). 

Hec sunt cdndemnationes corporaVes et publicatin* 
ries honorum et sententie condeinnationum corporatium 
. et publicationis bonorum date , late et' in hiis seriptis 
finaliter pronunciate et promulgate per Magnificum Do- 
minum Dominum Nicolaum de Goarco Dei gratia Ja- 
nuensium Ducem et populi defensorem eiusque prudens 
consilium duodecim antianorum quorum nomina infe- 
rius sunt descripta : ‘ . 

Lucam de Auria quondam Domini Meliani, civem 
Janue, centra quem processum est per nos et per .di- 
ctum consilium nostrum per viam inquisitionis centra 
ipsum legiptime formate, anno Domini MCCCLXXX die 
prima Junii proxime preteriti et scripte in .cartulario 
cancellane comuhis Janue predicti. 

. In eo, de eo et super eo quod ad aures et-notitiam 
suprascriptorum Domini Ducis et consilii filma publipa 
precedente et clamosa insinuatione subsequente ,• non a 
malivolis sed fidedignis personis pe^venit , quod supra- 
scriptus Lucas, spirito diabolico instigatus, Deum prò 
oculis non habendo scilicet polius humani generis ini- 
mico, animo et intencione turbandi et subvertendi bo*- 
num statum dictorum Domini Ducis et consilii necndn 
totius reipublioe Januensium ac etiam invadendi castra, 

' Qui mancano i nomi dei dodici amianK ma essi possono ri- 
sconirarsi in altri documenti già nel corso di questa storia riportati. 
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terras et loca dicto Domino Duci et comuni Janue subpo- 
sitas et subposite, ipsaque territoria invadendi ac faciendi 
pervenire in alium doininium quam dicti Domini Ducis et 
coiraunis Janue ac Reipublice Januentium, fecerit li- 
gam, conspirationem et brigatam cum Dominis Berna- 
bove et Galeazio de Vicecomitibu.s, hostibus dicti co- 
munis Janue et culligatis et confederatis cum Venetis 
publicis hostibus etemulis dictorum Domini Ducis, con- 
silii et comunis Janue et totius Reipublice Januen- 
sium, et- animo et iutencione predictis eisdem hostì- 
bus et eorum gentibus dedit et dat continue promptum 
auxilium , cOnsilium et favorem ipsas gentes in terris 
per ipsum possessis pco libito acceptando;. et constai 
- nobis predicta omnia et singola vera esse et fuisse tam 
ex relatione nuntiorum per nos ad ipsum transmissor- 
rum , quam etiam per eius nuntios et litteras ad nos 
missas , nec non per teètes legitimos super dieta inqui- 
'Silione réceptos,. prout hec et alia in actis nostre can- 
oeliarie cimtineatur et evidenter apparent, per que dare 
liqtiet ipsum Lucara tamquam proditorem et conspirato- 
rem incidisse.in crimen lese maiestatis, juxta formàm 
juris, statutorum et regularum comunis Janue et spe- 
cialiter regule posile sub rubrica contra sediciosos etc. 

Idcirco Nos Nicolaus etc. et consilium antedicti 
in. presenti publico parlamento, voce preconis et sono 
campane more solito' congregato , stante forma juris et 
statutorum et regularum comunis Janue et specialiter 
regule supradicte, ipsum Lucam in hiis scriptis finali- 
ter pondemnamus , ■ absentem tamquam presentem , * ad 
eapilis amputationem , videlicet quod si quo tempore 
dictus Lucas in fortiam nostram vel alicuius suceesso'ris 

' Ossia che qnantnnqne Condannalo' in contumacia, non sarà 
ammesso a purgar queaia^ ma la condanna dovrà ad ogni modo ese- 
, guirsi tostochè esso Luca cada nelle m^^ ni della signoria di Genova- 
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noStris aliquo tempore pervenerit quod ducatur ad lo- 
cum justitie consuetum et ibi ei caput a spatulis ampu- 
tetur ita quod promte'moriatur, et quod bona sua pu- ^ 
blicentur et publicata esse intelligantur ac publicata et 
confiscata sint comuni Janue et eidem applicentur ubi- 
cumque sint eì in quocumque loco civitatis Janue vel 
districtus vel in ipsa civitate vel in alia eidem supposita; 
mandamus quibuscunque ’ ofGcialibus comunis Janue 
quatenus quecunque bona dicti Luce ubicunque reperta 
occupare, confiscare etde'ipsis tacere prout idem Do- 
. minus Dux eiusque prudens consilium ipsis vel alicui 
ipsorum duxerint injungendi,' in hiis scriptis similiter 
pronunciamus et condempnamus sedentes ad Aleghe- 
riam comunis Janue prò tribunali positam super plathea 
dictr comunis. 

CONVENZIONE DI LEGA TRA LE FAMIGLIE SPINOLA DI 
LUCOLl E FIESCHI DA UNA PARTE ED IL COMUNE 
DI GENOVA dall’altra.* 

In nomine Domini. Amen. Cum grandis guerra vi- 
geat et maior esse in posterum spectetur, quod absit, 
inter comune Janue eiusque subditos, confederatos, 
complices et colligatos ex una parte et Dominura Ber- 
nabovem Vicecomitem Dominum Mediolani ac comune 
Venetiarum et eorum subditos et confederatos, compli- 
ces et colligatos ex parte altera , expediatque ipsi co- 
muni habere infrascriptos nobiles de Flisco et de Spi*- 
nolis de Luculo , quantumcumque subditos de personis, 
prò eius complicibus , confederatis et confederàtis cum 

‘ Una copia di data relativamente recente di questa conven- 
zione trovasi nel R. Archivio generale di Torino , dalla quale io la 
ricavai. 
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eprùm terris et subditis extra districtum Janue situati» 

•V • ■ 

et civitatem ipsam integrare in amore et charitate et 

‘ uiiitate perpetuo’ duratura et ut intervehtu nobilium pre- 

'^dictórum cpmmune Janue predictum facilius centra 

inimicos prediqtos -posit et valeat-ad finem optatum tOT 

taliter pervenire. • , 

Ideirca. Magnificus et potens Dominus Dominus Ni- 

cqlaus de ,Goarco Dei gratia Januensium Dux et popuìi 

* * * 

defensor in presentia , voluntate et consensu consilii 

duqdecim antianorum eiusdem, in quo consilio interfuit 

legitimus et sufficiens numerus ipsorum antianorum et 

quorum interfuerunt nomina sunt bec: . 

Raphael Spinola locumtenens prioris; Nicolaus Mar- 

rufrus;,rDominicus Falarnonica; Joannes de Bargolio 

olim Faber : Nicolaus Bozonus de Bisamne; Franciscus 

Lercariùs; Antonius Guzardus et Carolus Cattanéus; 

Necnon in presentia, consilio, voluntate et consensu 

* * * . * * * ♦ 

Dominorum : 

■ ’ Joanni de Bargolio olim Fabri, Francisco Lercarri 

• • 

(de dictò numero ‘antianorum) Thome Pinelli olim de 
officio monéte et Lodisi! Tortorini de officio guerre ci- 
vitalis Janue : - . • 

Quibus quatuor ófficiaìibus cum dicto Domino Duce 

fuit per ipsuin Dominum Ducem et consiliùm et per of- 

ficiàles guerre quorum nomina sunt hec: 

/ Raphael de Ponsolo prior ; Neapoleo Lomellinus; 

Lodisiùs Tortorinus; Pergnes Musca; 

ac etiam per offici um de moneta comunis , quorum of- . 

' ficialium.dicti offici nomina inferius describuntur : 

• • ' . . 

Frainciscus Embriacus. Prior ; Bartblomeus de Ni- 
grò; Antonius .Grifllotus, Andreqlus de Goarco;' Am- 
bròsius de Oliverio nótarius; Valeranus Spinola et An- 
tonius Justinianus olim Lon^us; ' ' 

fuit attribuì potestas et bailia tractandi , conveniendi èt 
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adimplèndi vOmnia et singula infrascnpta; Et.ipstim coli- 

, • • * 

sili uhi duodecim antianorum diòtique quattuóx et dieta 
• òfGcia guerre et.de moneta, in preseptia, consensu, ap- 
ctofitate et decreto di<^ti Magnifici Domini Dùcis absol- 
venles se se ad balotolas albrfs et nigras, quai^um fuerunt 
repelle vigiliti albe et due.nigre ex una parte^ . 

Et nobilis et egregius vir" Adamus de Spinolis;de 
Luculo quondam Domini Neapolionis suo proprio et pri- 
vato nomine, nec non procurator et proepratorio no- 
mine Galeoti et Carrocii fratrum domini predicti,,et ^ 
ipsè Dominus Adamus procurator et procuratòrio no- 
mine Domini A ndPibli. quondam Lombardi et. Simonis 
quondam Augustini ; néc non Domini Dieronimi quon- • 
dam Rizardi ac etiam Ambrosit quondam Bartolomei , 
fratrum et filiorum quondam M.àrci omnium de Spinblis 
de Luculo, a quibus viribus . habere » asserii plenum et 
gufficiens hiandatùm ex forma instruraenti scripti manu 
lo/de Dominico -Notariò hoc .anno die XXV Augusti. 
proxiniO preteriti; pecnon Dominus Franciscus* de Spi- 
nolis de Lucolo jurisperitus suo proprio nomine et no^ 
mine et/yice Iiompei;SpinoIe de Luculo quondam GepPr 
gii , prò quo ad cautellam de .rato bàbendo promiUit 
dicto Domino Duci , consilio et ofiiciallbus et se faclurùm* 

. et cùraturum ita et sic quod dictus Pompeius ratitìcabit 
et appi;obnbit omnia et singola Infrascripta intra menseip 
unum ab hodie in aritea numerandum per yaliduin in- 
strumentum sub hipotheca et obbligatiòne bonoruraipsius 
Domini Francisci- habitorum et^ habeiidor.um ; et ètiam • 
dietùs Dominus Frgneis^us nomine, et vice Pauli Spi- 
nole àe Luculo quondam Lódisii et Troili et Azoiiis 
. filiorum qimndam Azónis Spinole lilii dicti quondam 
.Lodisiij prò quibus Paulo, Troilo et Azone ipse.Domi- 
mus FraricisCùs de rato habendo promissit diclo Domino 
Duci , consilio et officialijius, et se facturura^ et curatu- 

. 53’ . 
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rum ita et sic quod dicti Paulus , Troilus et Azo ‘ infrà- 
scripta omnia et sìngola habebunt perpetuo et tenebunt 
rata , grata et firma et «ontra non fecient vel venient ali- ' 
qua ratione, occasione vel causa que dici vel excogitari 
’ pbssit, de iure vel de facto, sub hipoteca et obbligatione 
honorum ipsius Domini Francisci habitorum et haberi- 
dorom ; Et etiam procurator et procuratorio nomine Fi- 
Kpponi quondam Domini Groppi de Spinulis de Luculo 
ut de procura 'dicit apparerò publico instrumento scripto' 

' manti Hieronimi de Maiolo notario hoc anno die (man- 
ca). Nec non nomine' et vice 'infrascriptorum quod in- 
' flWscripta'ratificaverint si ve quòd ad presèntem compo- 
sitionem intravenerint infra tempus inferius expressatum. 

Et sapiens vir Dominus Joannes de Flisco jùrispe- 
ritus et Lavanie Comes suo proprio nomine et nomine 
et- vice Domini Joannis Episcopi Vercéllensis et Caroli 
palatinorum et Lavanie Comituiri , ac procnrator et pro- 
cnratorio nomine Domini Ludovici de Flisco* comitis 
La'vanie substituti a Joanne'fllio emancipato et procura- 
tore dicti Domini Ludovici; Et etiam dictus Dominus 
Joannes tamquam attinens et conio ncta persona ac etiam 
•nomine, et vice Jlarii de Flisco quondam Gregorii, ac 
■flctoris'et Paridis de'Flisco, filiorum et heredum quon- 
dam Nicolai quondam Domini Ectoris, prò quibus' ad 
eautellam ipse Doniinos Joannes de rato habehdo pro-^ 
missit dictis Domino Duci, consilio'et officialibus et se 
facturum et cùraturum ita et taliter quod dicti Illatius, 

Ector et Parià habebunt perpetuo et tenebunt rata , 
grata et firma omnia et singola infrascripta sub.hypo- 
teca et obbligatione bonorum ipsius Domini Francisci 
habitormm et habendorum, ut de procura dicti Domini 

Joannis predicti Domini Nicolai,- Caroli, Danielià et 
* • ’ . - ■ 

' Lodovico Ftescbi era allora prigioniero de’ Veneziani. ‘ 

* ■ '* » • 

♦ 

^ # 

P- 
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Joannis apparere dicit publieo instrumento scripto manu - 
Jó. de Dominico notarii hoc anno, die (manca) et deùn- 
strumento procure dicti Paridis apparere dicit alio pu- 
blico instrumeiito scripto manu dicti So. de Dominico 
notarii hoc anno die [manca.) . ' - 

' Omnes dicti de Flisco et de Spinolis de Lucùlo et 
parte altera : • 

Pervenerunt diete partes et quelibet eànim et qtte- 
libet de dictis partibus suis et dictis nominibus' et perve- 
nisse seu confessi (sic) fuerunt , sponte et libere ad infra- 
scriptas composi tion es , transactiones ; pacta, confedera- 
tiones, uniones et ligas , solempnibus stipulationibus 
bine inde intervenientibus ; renuntiantes diete partes et 
quelibet earum et quelibet tìe dictis partibus suis et' 
dictis nominibus sibi ipsis ad invicem et vicissim exce^ 
ptioni dictarum compositionum , transactiohum , confé- 
derationum et pactorum ut supra et infra non intenren- ■ ’ , 
torum et non firmato rum seu non firmatarum aut sic 
non esse Vèl aliter se habentis , doli mali , metus'in fa- 
ctum , actioni, conditioni sine causa vel ex iniusta cau^ 
et Omni alio juri. 

Propterea quod MagnifìCus Dominus Dux Janue , ' 
dictum officium XII antianorum et dieta officia guerre 
et de moneta ; et dicti quattuor nomine et vice dicti c6- 
munis vigóre et occasione dictarum compositionum' et 
confederationum , promittunt dictis' dóminis de Flisco 
et de Spinolis, communiter et divisim,, ac mihi notariq 
infrascripto stipulanti et recipienti nomine et vice omniurh 
et singulorum quorum -interest, in tererit , et interesse t 
potérit in futurum , quod ab hodiéma die in antea omnia 
et singola beneficia, hortores seu officia civitatis Janue 
et distrjctus et taslellanié, ’que per' comune Janue vel 
presidentes dicto comuni eonceduntur et concedi conti- 
gerit quecumque et qualiacuraque sint , illa concedi de- 
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beant et dari faciant prò dimidia nobjlibus civitatis Janue 
et prò reliq.ua dimidia popularibus, non intelligendo. in 
predictjs aliquid de dignità te ducali , nec circa eam ali- 
quid esse ìnnoyatuin ; intelligendo tum q.uod castellanie 
et potestatie debeant innovari ad dandum et conferen- 
dum modo predicto anno venturo, eo tempore quo diete 
castellanie et potestatie teiiiporìbus retroactis dari con- 
sueverunt; Et quod reqtiirebant dicti de Spinolis et de 
Flisco, quod dimidia XII. antianorum concedenda nobi- 
libus continuo interesse deberent duo vicissim de albergo 
illorum de Spinolis, de Flisco, de Àuria et de Grimal* 
disj.convenerunt et pròmisseruiU concorditer dicti Do- 
miuus Dux et consilìum et dicti qualtuor ofllciales quod 
'hortabuntijr et suadebunt bona fide regulatores com- 
m'unis Janiue quod ipsi taciant regulam continentem 
qnod. dicti nobiles de dictis alberghis habere debeant 
dictam tértiam partem diete diinidie dictocum duodecim 
et si dieta regula per dictos regulatores Get prelati D07 
minus Dux, consilium et officia dicti commiinis dictam 
regulam acceptabunt, et eireciualiter observani manda- 
bunt: qui promisserujit quod presenti guerra durante 
prefatus Dominus Dux et suum consilium duodecim 
antianorum et presidentes'dicto communi providebunt 
circa tutellam et defensiouem càstrornm et locorum di- 
ctorum Nobilium de Flisco et de Spinolis , quemadtaro* 
dum providerent et_ prbvidendum esset circa defensio- 
nem et subslentationem te^rarufn et locorum commiìnis 
Janue; hoc modo scilicat, quod in cas.u quo propter 
guerram prediclam ultra solitara cGstodiatn dictarum 
terrarum, locorum et castrorum dictorum nobilium imr 
minente^ necessitate expediat in dictis terris , locis seu 
castris, prò ipsarum tuitione et tutella gentes addere et 
pQnere quod tunc et eo casu dumtaxat dictuà Dominus 
Dux seu commune Janue teneatur addere et ponere in 



APPENDICE. 


393 


dictie castns prò custodia et tutella eorum homines ne- 
cessarios et ppportunos ultra dictam solitam custodiam 
expensis dicti communis; quos homines ponendos ut 
supra in dictis castrìs 6t fortilitiis eligere debeat seu 
debeant ille vel illi in cuius castro seu castris diati bomi’- 
nes erunt ponendì , et quod homines estendi debeant 
officialibus dicti communis deputatis ad dictos homines ' 
capiendos et ponendos in dictis terris dictorum nobi- 
lium, et eligantur dicti offìciales dio|l^ compaunis depu- 
tandi ad capiendos homines arbitrio. dictorum officialium ; 
quòd si predicti nobiles vd aliquis ex eis damnificentur 
occasione guerre que esse spectatur inter dictum com- 
munem et dictum Dominum Bernabovem vel alios com- 
plices et confederatos ìstius in terris, castris, posses- 
siopibus ac redditibus ipsorum vel alicuius ipsorum, 
tunc et eo casu dictum commune teneatur et debeat 
dictos nobiles aut aliquem ex eis damnificatos rèstau- 
rare et émeiidare de dictis damnis et rebus secundum 
detrimenturn factum, per dictum Dominum Ducem et 
diclos quattuor videlicet D. Johannem de Bargolio, Fràn- 
ciscum Lercarium, Thomam Pinellum ét Lodisium Tor; 
torihurn , vel alios subrqgandQs de partium voluntate et 
quidquid per dictos vel maiorem partem ipsorum fuerit 
declaratum super dictis damnis et rebus debeat per 
partes effectuajiter observari ; super quibus damnis de- 
beant taliter provideri facere quod dampificati pqssint 
merito contentari; quod promisserunt dicti Dominus 
Dux et consilium toto poSse defendere et m'anutenére 
omnes et sirigulos nobiles predictos in possessione et 
tenùta omniuna.et smgulorum.castrorum, .terràrum, 
villarum, jurisdictionum suorum et suarum ut et sicut 
presentialiter sunt; et quod dictum commune teneatur 
et debea’t specifice et exprésse dictis nobilibus et cuilibet 
eorum, et eorum castra et fortilitia et jurisdictiones 
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eonim et ,cuiùslibet eonim includere et apponere in 
guerra, pace, trégua seu accordio per dictum comune 
fiendo vel fìenda occasione presentis guerre cum suprà- 
dictis inimicis'dicti communìs. Et si forte, ^od absit, 
contingeret ali^od castrum , locum , jurisdictionem seu 
fortilicium dietorum nobilium vel alicuius eorum perdi 
' vel aliquando ’ occupari per aliquem inimicum commu- 
nis Janue et nobilium predictorum occasione presentis 
guerre, et contingat dictum commune velie facere ào- . 
cordium vel pacem cum dicto Domino Bemabove seu 
djcto , qni occupaverit dictum tale castrum vel locum 
seu fortilicium , quod dictum commune teneatur et de- 
beat apponere in dieta pace seu accordio fìenda seu 
Bendo ut supra , specifica et' expresse quod dieta loca, 
seu castra, tèrre et jurisdictiones predictorum in parte 
perdita seu occupata principio et ante omnia restituant 
et restitui debeant libere et consignari illi vel illis ex nobi- 
libus predictis vel heredibus eorum qui presentialiter 
sunt in possessione seu tenuta dietorum castrorum, ju- 
risdictionum seu locorum* predictorum restituendorum 
ut supra et alitar dictum commune non possit quoquo- 
modo dictam paceiu vel accordium facere; et presens 
capitulumi duret durante dieta presenti guerra. Quod eum 
per tunc Magnificum Dominum Dominicum de Cam- 
pofregoso tunc Ducem Januensium factum fuit quodam 
decretum scriptum manu {manca) nOtarii et cancellarii 
dommunis Janue hoc anno die {manca) continens in ef- 
fectu quod nullus civis Januensis habens castrum seu 

castra, junsdictiones juxta corifines terrarum 

civitatis Janue per milliario XXV possit aliquod castrum 
vendere etc. et vendentes -dicti Dominus Dux et consi- 
lium illud tale decretum’ cedere ih pregiuditium castel- 
lanorum et nobilium predictorum , illud tale decretum 
dicti Magnificus Dux et consilium XII antianorum et 
*1 " 
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dieta duo oCfìcia et quattuor predicti omni modo, jure 
et forma quibus melius possunt, illud tale decretum 
cassare volunt et ex iiunc cassant et prò irrito , casso .et 
nullo haberi volunt. Quod promisserunt (lictus Dominus 
Dux et consilium XII antianorum et dieta ofGcia guerre 
et monete et quattuor predicti quod vigore presentis cpm- 
positionis communis dictinobiles de Flisco et de Spinolis 
etquilibet èorum ac omnes et singoli homines et subditi 
ipsorum nobilium et cuiuslibet eorum, exceptis civibus 
et districtualibus còmmunis Janue, sintet esse intelli- 
gantur absoluti a quibuscunque>bannis , robariis et de- 
Jictis quocuinque commissis et perpetratis per ipsos no- 
biles districtuales seu sequaces ipsorum et cuiuslibet 
•ipsorum in quacumque mundi parte; et ex nunc ex 
forma diete compositionis-absplvunt et liberant et prò 
absolutis et liberatis habere volunt et sic esse iutelli- 
gantur ; ita quod ratione dictorum aliquorum delicto- 
rum seu Yobariarum commissarura per dictos vel per 
aliquem ipsorum in quacumque mundi parte non possit 
ullo tempore per Dominum Potestatem Janue vel aliquos 
oflìciales communis contra ipsos sic deliaquentes vel ali- 
quein ipsorum procedi qùoquomodo contrai personas vel 
bona ipsorum seu glicuius eorum , et hoc ut commodiiis 
èsse possint dicti tales banniti ad deOensionem dicti 
communis et ipsorum nobilium et terrarum suarum et 
sic predicta vigorem babeant tam in bannitis et foresla- 
tis quam, non bannitis seu non forestatis, occasione 
crimiuum , delictorum seu robaria rum predictarum seu 
predictorum Janue commissarum seu commissorura. Se- 
quaces vero nobilium. predictorum seu alicuius eorum 
qui sint cives vel districtuales communis Janue, ban-' 
niti, seu non banniti vel non forestati debeant se presen- 
tare officialibus communis Janue super hoc deputatis 
seu deputandis per dictos cives et officiales àbsolvere' 



396 


APPENDICE. 


tenentur a dictis foréstationibus et delictis, ìHob .... 
cives seu distrietuales per pacetn habebunt cum òfien- 
sis ab eis vel heredibus ipsòrum ; qui ut supra banniti 
seu delinquentes dari debeant in scriptis per dictoB'no- 
Ijilès vel procuratorem seu aliquum ipsorum infra men- 
s^enj secundum proxime veriturum , c'omputandos a diè 
firmate presentis compQsitionis. It.em quia dicti nobilee 
de Flisco et dé Spinolis asèeruerunt se recipere deberé 
a'nonnullis comunitatibus , dominis , universitatibus et 
sìngularibus personis forensibus' per diversas mundi 
partes constitutis certas quantitates pecunie, promisse- 
nmt dicti Magnificus Dominus Dux et consiliuin , of- 
ficia predicta et 'ofTiciales quattuor prefati npbilibus pre- 
fatis eis facere* jus et justitiani in prefatis sicut ceteris' 
civibus Janue , et éig et cuilibet ipsorum ad recupera- 
tiònem debitorilmi suorum predictorum centra quoscum- 
que debitores suos vel alicuius eorum esse favorabiles 
et benignos‘,i et permiftunt dictos e’t quemlibet eoninfi 
pHosequSr’causas éontra debitores suos prediotos 
• Beèundain fdrmam juris’, capitulorum et órdinametito- 
him communis Janue. lusuper volentes dicti Domini de 
Spinolis uxoribqs et^filiis'masculis ipsorum et cuiuslibet 
ipsorum favorabiliter providere, statuunt et decernunt 
quod prefati de Spinolis, eorum uxdres et fìlii masculi 
èint ét e^se intelligantitr liberi et immbnes a quibus- 
cumque cabellis, mutuis,’ ìmpositionibus et angheriis 

Yealibus et personalibus, atque mixtis ilnpo- 

èitis a lesto nativitatis Domini proxime preteriti cifra et 
imponendii^ -usque ad annos decefn proxime venturos, 
incipiendos à die presentis contràctus et tam occasione 
guèrre,, quam quacumque alia ratione ,- occasione vel 
causa que dici vel exeogitari possit, absolventes'et libe- 
i;ante$ ipsos de Spinolis, uxores et fllios ipsorum et 
*^emlibet ipsorum a quibuscumque cabejlis , mutuis , 
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ìmpositionibus et angariis impositis a Testo diete Nativi- 
tatis cilra. Mandantes vigore presentis compositionis et 
decreti quibuscumque otficiaiibus et executoribus prò 
commune Janue ad predicta deputatis vel deputandis qua- 
tenus predictos nec aliquetn eorum occasionibus predictis 
millatenus per iam impositis a dieta die Nativitatis citra 
molestent, vel molestare perpetuo audeant; promilten-, 
tes et prefatis Domino Francisco et Adamo suis et di- 
ctis nominibus et quolibet dictorum nominiun quod 
predictis de Spiriolis, uxoribus et fìiiis ipsorum et qtii- 
libet eorum restituent et restitui facient quicquid et 
quantum occasionibus predictis per ipsos vel aliquern 
ipsorum (sòlutum fuisset et) non permittent ulterius 
occasionibus predictis molestaci vel agravari prò imposi- 
tis scilicet perpetuo et prò imponendis usque ad decen- 
nium ut supra. Item promisserunt quod erunt favora- 
brles et in auxilio ad faciendum toto posse quod filii D. 
Grippi de Spinolis ad quos castrum Pasturane pertinet 
pieno iure recqperenl dictlim castrum Pasturane libere 
et expedite , ita tamen ^uod comune Janue non teneatur 
Tacere exercitum, guerram vel cavalcafam aliquam nec ‘ 
aliquas expensas subire prò redemptione dicti Castri. 
Item promisserunt quod ipsi Dominus Dux et consilium / 
Tacient et reddent dictis Dominis de Spmolis jus sum- 
marium cum effectuali execucione in bis et super hiis 
que pretendunt percipere debere a comuni Janue tam 
super liquidatis. Item est actum specialiter et expressum 
in presenti contractu et qualibet parte ipsius quod dictis 
et singólis de Lucuto qui ad presens non sunt in pre- 
senti compositione , hec Tacere possunt, scilicet intra 
dies XV proxirae vèhturos et absentes inTra menses 
quattuor proxime venturos et in. ipsa compositione intel- 
ligantur inclusi ex nunc prout ex tunc , perinde ac si 
presentialiter essent et se obligassent, et in presentera 
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compositionem intrassent, et intelligantur presentes 
etiarh qui essent absentes a civitate Janue, .dummodo in 
centum milliaria sint absentes a civitaté predicta, qui 
tamen presentes et absentes ita demutn possent gaudere 
beneficio presentis capitali et intrare in compositionem 
predictam si infra dictum tempus XV ditìrum vel quat- 
tuor mensium in hiis fuerint seu tractaverint cum co- 
mune Janue et non aliter. 

Itera promisserunt dicti Dominus Dux et consi- 
Ibim XII antianorum et dieta officia monete et guerre 
et dicti quattuor ex forma efvirtute diete composilionis 
• etacordii observare et observari facere perpetuo univer- 
sis et singulis Dominis de Flisco et ceteris Lavanie co- 
mitibus o'mnes et singulas conventiones , immunilates 
et franchixias quas dicti Nobiles de Flisco et Lavanie 
comites habent et habere consueverunteum comune Janue 
et specialiter super cabellis et aliis impositionibus tara 
novis quam voteribus et tara impositis quairì imponendis, 
salvo quod in et prò factis ir\erciinoniofum predicta locum ' 
non habeant sicut nec habuerunt temporibus fetrohactis; 
héc propterea juribus ipsorum Comitum qucact dictas 
mercantias non intelligatur in aliquo derogatum, sed 
remaneant eis ipsa jura salva, talia qualia habent. Itera 
promisserunt reslituere et rcstitui facere dicto Domino . 
Nicola© de Flisco oranes et singulas reliquias Sanclorum, 
paramenta ecclesiastica ac omnes etsinguloslibrosqueet 
qui fuerunt capta , capte et capti seu depredata per co- 
mune Janué in castro Roccatagliate 'tempore ducatùs 
Domini Dominici de Carapofregoso videlicet illos, illa et 
■ illas que sunt in virtute ctìmunis Janue excepto quod- 
dàm libro registri si et in' quantum appareat esse dicti 
comunis Jamie, et aKter festituatur ipse liber dicto Do- 
mino Nicola©, ab ipsis singularibus personis si extabunt 
remediis opportunis, et si' non extabunt compellent di- 
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ctos ad qùjos diete res pervenerint ad solvendura diete 
Domino Nicolao justum pretium et valorem sine exti- 
matione dictje rei non extantis. Item promisserunt quod 
si contingat, presenti guerra durante, dictos Dominos_ 
Nicolaum et Carolum damnifìcari in ammissione castri 
Vinoioni, Callestranì, et ipsius podestatie vel damnifi- 
cari super territorio dieta loea vel partem ipsorum , 
quod de dictis damnis et ammissione quod dicium co- 
mune Janue teneatur satisfapere et indemnes consèrvare . 

^ dictos Dominos Nicolaum et Carolum, secundum esti-v 
mationem fiendam per 4°'' ionos viros per ipsos partes 
comuniter eligendos, vel maiorem partem ipsorum ; et, 
si dicti 4'*'’ non essent concordes in pronuntiando vide- 
licet quod duo ex eis dicerènt seu declararent uno modo 

et alii duo alio modo tunc et eo casu assumatur et as- 

\ 

sumi debeat quintus. Item fuit aclum et cpnventum in- 
ter Dominum Ducem et consilium et consiliarios et of^ 
llciales predictos ex una parte et dictum Dominum 
Johannem tamquara procuratorem et procuratorio no- 
mine dictorugi D. Nicolai et Caroli ex parte alia et tam 
in principio , medio quam in fine presentìs contractus 
quod durante presenti guerxa quam dictum comune ; 
Janue habet.cura dicto Domino Bernabove, comune.. 
Janue possit et debeat custodire suis sumptibus et expen-; < 
sis castrum Gorarie et in ipso castro tenere et ponere. 
castellanum gratiim et. placitum dicto Domino Nicolao» 
qui durante guerra predicta debeat et teneatur guerrara i 
facete prò comufii Janue et semper et quandocumque 
ad instantiam dicti Domini Nicolai cognoscatur et co- 
gnosci debeat utrum dictum Castrum dirui debeat . 
vel non; et' in casu quo de jure dirui deberet, quod 
imjoaediate, finita guerra, funditus diruatur et demum 
cognoscatur cuius est territorium super quo est edi- 
ficatum dictum castrum an- comunis an - dicti Domini 
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Nicolai ; in casu vero quo de jure viderelur dictum ca- 
strum dirai non debere, tunc et eo casu, finita guerra 
predicta, in diete castrò ponatur unus castellanus cotnu- 
nis Janue et dicti Domini Nicolai expensis , comuni^ 
Janue; qui castellanus teneat dictum castrum donec 
fuerit cognitum et declaratum de proprietate'^ territorio 
sive soli predicti^ et si dictum territorium sive solumr 
reperiretur esse comunis Janue , tunc dictum castrum 
in solidum et libere remaneat ipsi comuni ; si vero re- 
pieripetiu* dictum territorium sive solum esse dicti Do- 
mini Nicolai tunc dictum castrum dirui debeat. Acto 
expresse inter dictas partes quod per edifioium seu exi- 
stentiam dicti castri, neutre partium in possessione di- 
cti terreni seu - territorii ullum preiudicium generetur 
seu generatum intelligatur. Item fuit actum inter dictas 
partes quod comune Janue’ durante guerra vigente cum 
Domino Bernabot^e predicto possit tenere castrum No- 
vum positum inVarisio suis sumptibus et expensis, po- 
nendo in castro predicto castellanum gratum et placilum 
dictis Dominis Nicolao et Carolo , et quod castellanus de 
castro predicto teneatur et debeat facere' guerram ad 
mandatum dicti comunis Janue et, finita guerra predicta, 
dictum càstrum diruatur. Item promisserunt restituere 
seu restitui facere Domino Episcopo Vercellensi fratri 
dicti Domini Nicolai seu legitime persone proeo omnia 
et singula loca scripta super ipsum Dominum Episco- 
pum in quibuscumque comperis comunis et civitatis 
Janue existentia et in comperis capitali Sancti Pauli-et 
etiam illa que déscripta fuerunt desuper ipsum Episco- * 
pum et columna sua per officiales comunis Janue seu de 
mandato ipsorum ; ac etiam promisserunt restituere seu 
restitui facere florenos du<T millia auri boni et justi pon- 
deris quod officiales predicti acceperunt seu de volun- 
tate ipsorum capti fuerunt desuper banco Antonii de Eli- 
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SCO bancherii et qui erant penes diotum Àntonium de 
pecunia predicti Domini Episcopi et ultra omnes et sin- 
gutos proventus dictorum locoruna qui reperiuntur pre- 
sentialiter esse peims quoscumque ofiGciales dictamm 
comperarum et non aliquoa. alios proventus. Item quod 
de proventibus locorum jam descriptorum dictum co- 
mune in nihilo teneatur; que restitutio fìat et Ceri de- • 
beat in forma infrascripta videHcet loca que presentialn 
ter sunt descripta supra dictum Dominum Episcopum et 
eius columna et dicti proventus presentialiter et inconti- 
nenti libere restituantur et restitui debeant eideni Do- 
mino Episcopo seu legitime persone prò eo ; loca vero que 
descripta fuerunt et sunt de^ipsfus columna et ratione 
estimali debeant secundum quod in moderno tempore 
valent et fiat de dicto pretio seu extimatione dictorum 
locorum una summa una cum dictis duobus mijlibus 
florenis , que summa debeat per dictum comune seu. 
presidentes dicti comunis solvi et satisfieri dicto Domine 
Johann! Episcopo seu legiptime persone pix) eo integre 
et libere infra aunos 4"'' proxime veuturos, videlicet 
quolibet anno quartam partem totius diete quantitalis 
pecunie seu summe et primus annus dictorum quatuor- 
annoruAi incipere debeat et intelligatur incepisse in 
Calendis Februarii proxime venturi; prò quidem solu-. *. 
tiene fienda dicto Domino Episcopo assignaveruut dicti 
Dominus Dux et consilium et officia predicta et assignata 
esse intelligantar et ex nunc prout ex lune assignant 
unam ex cabellis comunis Janue non assignatis, cuius 
cabelle coUectores , qui prò tempore coligent dict4m ca- 
bellam seu introitum , facta emptione diete cabelle te- 
neantur et debeant se obligare dicto Domino Episcopo 
seu legitime persone prò eo ad solucionem faciendam de 
dieta 4* parte diete quantitalis pecunie nomine et vice 
dicti comunis Janue ; et dicti Dominus Dux et consilium 
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et dieta oflìeia promisserunt feoere et curare ita' et sic 
quod dictus talis emptor seu colector diete cabelle adì 
dictam'solutlonem obligabit se suo proprio nomine im-, 
mediata facta emptione diete cabelle, ad. dictas solatio* 
nes dendas per ■publicura instrumentum ditandum in ‘ 
laude sapientis dicli Domini Episcopi seu legitime per-* 
sene prò eo. Et quia dubitatur de mandato Curughini- 
de Scutis'-de Cremona procuratoris dìcti Domini Epi-' 
scopi an possit nomine et vice dicti Episcopi coinponere 
quantum ad presentem . articulum , actum est inter -di*' 
ctum Dominum Ducem et suum consiliuhi ac dieta of- 
ficia et dictos d*» ex una- parte et dictum Dominum 
Johannem de Flisco Jurisperitum nomine et vice dicti 
Domini Johannis Episcopi Vercellensis suo proprio et 
privato nomine dicli Domini Johannis Episcopi , necnon 
sub npmine dignitatis ex parte alia quod ipse Dohiinus- 
Johannes Episcopus per se ratificabit approbabit omnia 
et singula contenta in 'presenti intrumento per publicum 
instrumentum solemniter et cum effectu in menses duos*' 
proxime'venluros et solemniter liberabit et absolvet co- 
mune Janue, cives et districtuales dicti comunis ab omni 
vinculo obligationis quo dictum comune , cives vel sin-* 
gulares persone tenebantur dicto Domino Johanni Epì- 
scopo supradicto occasione cuiuscumque damni, incendii,’ 
rubane vel alterius iniurie et e centra dictum comune 
liberai dictum Dominum Johanem* jurisperitum dicto’ 
nomine et per eum * dictum Dominum Johannem Epi- 
scopum, cives, homines et seguaces a quiljuscumque ■ 
damnis, incendiis et robariis illatis dicto comuni vel 
subditis dicti comunis. Et si dictus Dominus Johannes* 
Episcopus Vercellensis intra dictos duos menses pre-' 
dieta non ratificaret et approbaret et predictam liberatìo- 
nem et quietationem non faceret tujic et eo casu dictum • 
comune et idem Dominus Episcopus remaneant et sini 
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ia eo statu, gradu et conditione in -quibus erant ante ■> 
ctam dictam compositionein seir si.presens intrumentum 
factum, non fuiaset. Et versa vice predicti Domini de 
Spinolis et de Eliaco et quilibet eorum dictis nominibus' 
et quolibet dictorum nominum ex caiisa predicta prò- 
misserunt prefatis Magnifico Domino Duci ,< concilio et 
officialibus^predictia et ad.cautellam mihi notano et can- 
cellano tamquam publice ' persone, officio publico stipu- 
lanti et recipienti nomine et vice dieti comunis et omnium 
quorum interest vel interesse potest , quod ipsi erunt se- 
quaces et fideles comunis Janue et quod non dabunt 
auxilium, censilium vel favorem prefatis iuimicis, con-.' 
federatis, complicibus et adiutoribus vel sequacibus ipso- 
rum; nec dabunt passum^ victum vel refrescamentum 
aliquibus supradictorum toto posse., bona fide , et sine,; 
fraude ipsi nobiles super eorum lerria et passibus defen- 
dent quod aliquis ex inimicis , confederatis , ' complica 
bus, coadiutoribus vel sequacibus, 'Seu bona hominum 
comunis Janue et adenentium ipsi comuni , et ipsi co- 
muni, , eorum bominibus et bonis dabunt consilium,^ 
auxilium et favorem super terris ipsorum nobilium et 
cum bominibus ipsorum et extra terras et poderia eorum, 
et terris dumtaxat comunis Janue de Ultra jugum cum 
bominibus eorum dumtaxat, bona fida tameu et justa 
possibilitatem et comoditatem eorum ; et presens artieu- 
lum habeat locum durante presentì guerra. Que omnia 
et singula supradicta diete partes dictis nominibus pro*^ 
misserunt sibi ad invicem et vicissim et una alter et 
altera alteri et etiam ad cautellam dictum consillum et 
officia nomine et-in animam comunis Janue et dicti 
'Dominus Adam, Johannes et Franciscus dictis nomini- 
bus ad Sancta Dei Evangelia tactis scripturis corporaliter 
juraverunt attendere , compiere et effectualiler observare 
et centra in aliquo non facere vel venire aliqua ratione , 
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causa Tei ingenio c[ue dici vel .etcogitari possi! de jure 
vel de facto sub pena^florènorum auri decem milUum 
boni et justi ponderis a parte non observante exigendà,^ 
ratione justi interesse "inter ipsa§ partes diclis nomini- 
bu8 ex nunc si<> taxati et conventi et que pena totius 
committatur et exigi possit a ’ parte non observante’ 
quotiens fiierit oontra&ictum. Et proinde et ad predicta' 

' observandum dkte partes diòtis nominibus ypethecave-^ 
iXiflt et'obiigaverunt videlicet dicti Dominus Dux^ con- 

sikum et officia^- omnia bona diéti comunis habita et - 

■ • * 

habenda, iUa videlicet que per capitula'non sunt prohi- 
biia obligafi et dicti nobiles dictis nominibus eisdera Do- 
mino Duci, cònsilio et odSciis nomino et vice dicti co- 
munis > lanue stipulanti omnik bòna ipsorum dictis 
hominibus habita et habenda. . 1 : ) ,. /... .^ 

' Actum Jànue in Sala- superiore nova palatii duOàlis 
- eomunts Janue juxla caméram cubicularem dicti Do-^ 
mini DuciSy'anno Dqminice iiativitatis MGOCLXXVIID 
mdictione XV* secundiim cursum Janue die 22* 7”* paulo 
po^ 'Avemariam prèsehtiims testibus Domino Pizaca- 
mino de Pizacamihis de ^Padua legumdoctore vicario 
dicti Domini Ducis , Domino Johanne , Cattaneo legume 
doctore, Domino Johanne de Uvada* jurisperitp, duobus 
■ sapientibus et . advqcatis comunis Janue , Raphaele de 
Gasano va notano et cancellariò et Manuele de Valente 
de Rapallo notano seriptore Gancellarie Ducahs^.civi- 
bus Janue. . . - 
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RATIFIGACIO FACTA PER DOMINUM . JOHANEM DE FLJSCO 

EPISCOPUM VERGELLENSEM SUPER GOMPOSITIONE ' 

FACTA CUM COMUNI PER 3UUM PROCURATOREM. 

Die VI Madii. 

Preaentata per dictum Antoninum de Flisco prodi- 
ratorem dicti Domini Cardinalis in ipso consilio antia- 
norum. , 

* Come si vedrà nel contesto del documento , Giovanni Fiesco 
è detto vescovo di Albenga. Pure le due intestazioni trovansi 
sull’ esterno 'della pergamena, in caratteri del tempo, òhe anzi la 
seconda è nient* altro che l'annotazione di protocollo fatta alla can*. 
celleria ducale. Secondo I’ Ughelli e gli altri scrittori furonvi due 
Giovanni Fieschi, l'uno vescovo di Vercelli ed anche cardinale, e 
l’altro .vescovo di Albenga. Ma vari! dati potrebbero far supporre 
che essi non costituiscano in realtà se non una medesima persona ; 
ne ciò può recare meraviglia ove si osservi che io que’ tempi era 
tutt’ altro che raro il caso di un vescovo cbe occupasse contempo- 
raneamente varie sedi. Nel manoscritto 9i Federico Federici intito- 
lato Collettanei e che conservasi nel R. Archivio di Torino , trovo 
la seguente citazione sotto l’ anno 1378 (e cita in appoggio il Liber 
Fliteorum.) 

Giovanni Vescovo di Vercelli e d’ Alhenga \ Fieschi a’qnali lu- 

Niccoiò \ , , ... .. { rono confermate 

Carlo I fratelli di detto Vescovo. j franchigie. 

Ravvi anche un’ altr’ opera manoscritta presso il suddetto archivio, e 
che per essere stata redatta da Battista Richerio circa il 1730 viene 
intitolata Pandette Rieheriane; il titolo però inscrittovi dall’autore 
è il seguente : Notce detumpteÉ ex foliatiis diversorum notariorum , 
ed è difatti un estratto degli atti contenuti nei cartolai de' varii no- 
tai di Genova, o diremmo nn indice ragionato dell’ archivio nota- 
riale di quella citià. In esso trovasi varie volte citato Giovanni Fie- 
SCO Fescovo di Vercelli , non che i molti altri Fieschi Vescovi, Car- 
dinali e PonteOci, ma -non vi si fa menzione alcuna di Giovanni Fie- 
sco Vescovo d’ Albenga, perciiè probabilmente quel Giovanni Fieschi 
avrà ordinariamente assunto il titolo della Chiesa più importante , 
e solo in questo documento che citiamo ed in altri consimili avrà 
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In nomine Domini. Amen. Venerandus in Christo 
'Pater et Dominus Dominus Johannes de FJischo Dei et 

» * - r 

Appostòlice sedis gratia Episcopus Albingaunensis, tam 
sub nomine apdacionis diete ' dignitatis seu nòmine 
diete sedis épiseopalis quam, suo nomine proprio et pri- 
vato, habens plenam seienti3hi et notieiam de quibusdam 
paetis initis et firmatis inter magniflcum Dominum 
Dominum Nicolaum de (Joareho Dei gratia Januensium 
Ducem «t populi defensorem et suum eonsilium duo- 
decim antianorum , hac (sic) officium guerre de terra 
nomine et vice conìunis Janùe ex una parte, et Egre- 
gium virum Dominum Karolum de Flischo ’Palatinum 
et Lavarne comitem germanuip prefati Domini Episcopi 
et Johannem Blanchum Lavanie comitem et Anthonium 
de Flischo quondam Benedicti comitem palatinum no- 
mine et vice dicti Domini Episcopi dictis nominibus ey 
altera parte, juxta forraam publici instrumenti stipulati 
manu Anthonii de Gredencia notarii et cancellarii pre- 
fati Magnifici Domini Ducis, hoc anno die XX» aprilis 
et cuius instruménti tenor talis est : 

In nomine sancte et Individue Trinitatis Patris et 

preso il titolo di Vescovo d’ Albenga , posciaebé In tale qualità im- 
prendeva a trattare. Mi conferma in questa mia opinione il veder 
citato nelle suddette Pandette e sotto I’ anno 1380 Giberto Fiesco 
cqme Vescovo d’ Albenga effettivo e non già solo eletto. Ora Gio- 
vanni Fiesco Vescovo di Vercelli fu fetto <»rdinale prete del titolo 
di San-Marco neAsid e quindi può darsi ebe io allora abbia rinun- 
ciato alla Sede d’ Albenga, e gli fosse in quella dato a successore 
Giberto; mentre invece conservò (benché non vi risiedesse) la sede 
dtVercelli, come ne fa prova il vedersi nelle suddette Pandette ri- 
ferito un atto sotto Tanno 1383 riguardante Lodovico Fieschi (che. 
poi fu cardinale diacono del titolo di Sant’ Adriano) ed in cui que- 
sti è nominato Lodniui de Flisco eleciiu V«rcellen$i$ el Patronue 
eedesiarum Sancii Andriani de Trigaudio et Sanele Marie de pialata « 
in Calignano. lo bo qui espresso una mia opinione lasciando a' più 
versali nella materia il decidere. . . , . . : 
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'Filii et Spiritus Sancii. Amen. MagniBcus et polena Do- 
minus Nicolaus de Goarcho Dei gratia Januensium Dux 
et p'opuli defensor in presentia, consilio, voluntate et 
co'nsensu sui consilii duodecim ancianorum ac in comu- 
nione ofljcialiam guerre terrestris , et ipsum consilium 
ancianorum ac dicti officiale? guerre in presentia, auto- 
ritate et decreto dicti Domini ducis, in quo ‘consilio 
interfuit legiptimus et sufficierfs numerus ipsorura an- 
eiariorum et quorum qui inlerfuerunt nomina sunt' 
hec : Blanchaleqnus Spinula prior , Pambellus de Ca- 
sali , Gasamls Salvaygus , Manfredus Cantelus', Facius 
de Ponte de Pulcifera, Anfreonus de Gc^no, Damianus 
Gambonus, Rafaèl Vilarìneius notarius et Johannes de 
Mosino batifolii, et dictorum pflicialium ^guerre terre- 
stris qui interfùerunl nomirta sunt hec : Nicolaus Pan- 
zanus, Thomas de JlHonis, Lunardns Parucius, et Sté- 
phanus Catanius olira Malonus, habenles ad infrascripta 

et super infrascriptis plenam polestatem et bayliam 

eis dattam et concessam per dictum Dominum Ducem 
et consilium sùurii et consilium XXXX** civium ac' con- 
silium generale 'ci vitatis et comuais . Janue, scriptis 
manu Baldassalis de Pineto'notarii et cancellarii hòc 
anno diebus IIII», quinta et VII* marcii,* et in -hife'foMrta 
regale posile sub rubrica de guerra, pàce, confédera- 
cionibus, ligis et societatibus non fiendis et ipsa in omili- 
bus observata, nomine et vice comunis Janue ex urta 
parte,, et Nobilis et Egregius Vir Dominua Karolus de 
Flischo palatinus et Layanie Comes et Joatìrtes Blart- 
chus ed ‘Anthbnius'de Flischo coraés palatinus nomine et 
vice Reverendi in'Christo Pàtris Domini Jphannis de 
•Flischo Dei et Appòstolice sedis gratia Albinganensìs Epi- 
scopi tam nomine ipsiUs Domìni Johannis suo proprio 
nomine* quam' tamqùam episcopi dicti episcopatus, et 
prò quo Domino Johanne tam sub ndihine proprio quam 
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sub, nomine ipsius di^itatis.episcopalis,' dicti Domini 
Karolus, Jhoarmes et Anthonius et quilibet ipsorum in 
soiidum promixerunt prefato Magnifico Domino Duci et 
Consilio et officio guerre et ad cautelam mihi Anthonio 
de Credencia notario et cancellano infrascripto tam- 
quam publice persone, officio publico stipulantibus et 
recipientibus nomine et vice dicti comunis Janue de 
rato, et se acturos, curaturos et facturos ita et taliler 
quod dictus Dominus Johannes episcopus tam suo 
proprio nomine, quam tamquam episcopus dicti episco* 
patus et sub nomine diete dignitatis episcopalis infra 
mensem unum proxime venturum ratificabit et appro- 
babit et rata, grata et firma tenebit et inviolabiliter 
observabit omnia et singula infrascripta sub ipotbeca et^ 
obligatione bonorum dictorum Dominorum Karoli, Jch 
hannis et Anthonii -et cuiuslibet eorura in soiidum habi- 
torum et habendorum et quod instrumentum inde con- 
ficiendum infra dictum mensem dicto Domino Duci et 

cpnsiliq... ; volentes discord ias, discu6SÌonès et 

guerra^ inter dictas partes ortas evelere. et placare et 
discrimina guerrarum a subditis procul pellere et quod 
. suaviter pax fruatur per quam multorum salus et inco- 
lumi.tas tribuetur; pervenerunt et pervenisse sibi ad in- 
vicem^et vicissim dictis nominibus confessi fuerunt ad 
concordiam et pacta infrascripta, solenni stipulaciohe 
interveniente bine inde vaiata et firmata, renunciantes 
exceptioni predictorum concordie et pactorura non facto- 
,rum et non interventorum sic ut supra et infra, sic non 
esse, non ges^e vel non fuisse aut aliter ^ habentis; 
doli mali, metus in factum, actioni, condicioni sine 
causa vel ex iniusta causa et omhi alio juri. Primo, vi- 
delicet, quia ex causa dictorum pactorum diete partes 
dictis nominibus de omnibus et singulis dampnis, in- 
cendiis, odiis, faetionibus, cedibus, iniuriis^ rapinis, 
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predis, robariis et cóncutionibus factis, dictis, perpetratìs, 
illatis et receptis hinxj inde fecerunt sibi ad invicem 
finera, gratiam, libera cionera, remissionem et omnimo^ 
darti absolucionera, ac promissionem de ulterius non pre- 
tendendo, recipientes dicti Magnificus Dominus Dux, con- 
siiium et offìcium nomine et vice dicti comunis Janue 
.dictos Dorainos Blanchura, Ànthoniura et Johannem 
nomine. dicti Domini Episcopi et per eos dictum Domi- 
num Episcopum et homines de terris dicti Episcopatus 
ad bonam, veram pacem, gratiam et benevo\entiam dicti 
Domini Ducia, consilii et comunis'Janue. Itera ex causa 
predicta dictorum pactorum convenerunt diete partes 
dictis nominibus quod castrum Petre Àlbinganensis dio- 
• cesis remaneat dicto Domino Episcopo in pace et sine 
molestia, sjilvis semper dicto comuni Janue omnibus et 
singulis juribus que vigore aliquorum privilegiorum 
papalìum seu appostolicorùm vel imperialium et quo- 
rumeumque convenóionum seu aliorum quorumlibet 
jurium dicto comuni in dicto castro Petre et aliis castris 
terris et locis dicti episcopatus dicteque Àlbinganensis 
. diocesis competerent seu competere viderentur : quibus 
juribus non ìntelligatur per predicta fore derogatum, 
nec ipsa jura in aliqùo diminuta, quin sin! integritate, 
condicioné et statu in quibus erant ante presentia pacta. 
Item ex causa predicta convetìerunt quod comune, uni- 
versitas et homines civitatis et districtus Àlbingane re- 
stituantur et restituti esse intelligantur ad gràtiam et be- 
nevolentiam dicti comunis et qupd convenciones quas 
Àlbinganenses habent cum comuni Janue sint eidem 
salve, intacte et illese et in statu et condicioné in qui- 
bus erant ante rebellionem diete civitatis, exceptis tamen 
banniptis et forestatis comunis Janue ex alia causa quam 
occasione rebelionis sive guerre presentis, nec absoluti 
intelligantur a delictis per eos comissis aliter vel 'alia de 
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cAiisa cpiam virtute diete rebeliotiis vel presentis guerre. 
Item ex causa predicta convenerunt quod adherentes, 
complices et seguaces dicti Domini Episcopi quos ipse in 
BcripUs dederit dicto Magnifico Domino Duci et suo Con- 
silio infra dictum mensem unum proxime venturum re- 
Blituantur et restituti esse intelligantur ad gratiam dicti 
Magnifici Domini Ducis et sui consilii et comunis Janue 
dummodo non possint dari seu nominari in adherenti- 
bus , complicibus seu sequacibus dicti Domini Episcopi 
aliqui bapniti vel forestati comunis Janue ex alia causa, 
quam quod -fuissent de adherentibus , seguacibus seu 
complicibus ipsius Domini Episcopi et dummodo dictì 
adherentes, complices et sequaces non intelligantur 
liberati nec remissi ab aliquibus delictis, factionibus seu 
criminibus per eos perpetratis et commissis alio modo 
quam assistentes servitiis, auxilio, et favore dicti Do- 
mini Episcopi, a dieta die rebelionis diete civitatis Albin- 
gane ut aupra. Item ex causa predicta convenerunt diete 
partes dictis nominibus quod omnes de districlu dicti 
episcopalus dicteque albinganensis diocesis qui fuerint 
ad stipendia vel servitia dicti comunis Janue contea 
dictum Dominum Episcopum restituantur et restituti 
esse intelligantur ad gratiam dicti Domini Episcopi 
dummodo si forent banniti vel forestati vel aliquibus 

criminibus ac alia causa quam premissa, quod 

a dictis bannis, forestationibus et criminibus non in- 
telligantur esse propter ea absoluti. Que omnia et sin- 
gola supradicta diete partes dictis nominibus sibi ad 
'invicem et vicissim adtendere, compiere et effectualiter 
observare promisserunt et in nullo contrafacere vel v^ 
nire aliqua ratione, occasione vel causa quam modo ali- 
quo vel proprio de jure vel de facto dici vel exeogitari 
possit, sub pena florenorum aurium decem millium lioni 
et jiisti ponderis, stipulatione solempni premissa et ex 
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nunc int^ dictas partes ratione jusii interesse sic taxatai. 

et copventa-; in qua pena incidet pars' non. ol^ervans). 

parti observanti» .tociens quoeiens fuerit contrafactum< 

ve] ut supra non- observatum^ qua "pena' eomissa yelnon i 

comissa, soluta vel non soluta, rata semper et firma 

remaneant supradicta; et perinde.etad sic observandum^ 

diete partes dictis nominibiis sibi. ad invicem et vicisr » 

sim et una alteri et mutuo ypothecaverunt et obligave-^ 

runt, videlicet dicti Domini Karolus, Johannes et Anlho- j 

nius dicto nomine eisdem Domino Duci et coiisilio et 

officio nomine dicti* comunis Janue omnia bona dicti* 

Domini Episcopi, tana suo proprio nomine quam nomine 

diete dignitatis episcopalis , Habita et habenda; et. dietim 

Dominus Dux et consilium et officium dictis Dominis * 

Karoloy Johanni et Anthonio nomine dicli Domini Epi- , 

scopi stipulantibus omnia bona dicti comunis Janue pre- - 

sentia et -futura, illa videlicet que^per capitala comunis ■ 

non sunt.prohibita obligari.’ Acta sunt predicta Janue in 

sala terratie palacii ducalis comunis Janue in qua consilia' 

celebranturanno Dominice nativitatis M®GCG°LXXVIIII, * 

indictione prima secundum cursum Janue, die Mercurii 

XX® aprilis , paulo post tercia, presèntibus testibus ad 

hec vocatis specialiter et rpgatis sapientibus* viris- Do- - 

mino Damiano Cataneo juris utriusque perito sapiente’- 

et "advecato comunis Anthonio Danzano, Rafaele de; 

Casanova, et Badasale de Pineto notariis et canceU- 

lariis dictorum Domini Ducis', consilii et comunis* 

Janue. . i ‘ ^ 

Ego Manuel de Valentie de Rapalo imperiali aneto 

ritate notarius prediclum instrumentum compositum et* 

rogatum per Anthonium de Credencia notaci um et pre- 

fatorum Domini Ducis, sui consilii et comunis Janue’ 

• — 

cancellarium extraxi ut supra et in hanc publicam for- 
mam redegi de actis publicis cahcellarie ducalis comunis 
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Janue,, viìlelicet de cartulario diversomm tiegoelorum ^ 

'anni supradicti nihil addito ^vel di'minuto quod nxutét. 

sensum et variét intellectum / habens ad hec generale f 

mandatum a prefatis Domino Duci et consiiìo, scriptum^ 

manu Badasaiis de Pineto notarìi et. cancellarli anno * 

proxime preterito die octava JuUi cu}n adicione in fine 

in bora VIIID non. vicio sed errore obmissa. Et Yolenlea-' 

• % 

dictos Dominos Karolum , Johannem et Anthonium ab 
bonere obligacionis de rato facte per eos in dicto instru-‘i* 

mento eximere et liberare, eum in mandactò 

et voluntati ìpsius Domini Episcopi ad (Hcta. pacta per^^v 
venire,, sponte et ex certa sciencia in presencia mei- 
infrascripti notarii recipientes -hanc ratificacioriem et . 
omnia et lingula inirascripta nomine, et vice dictr Ma-* ' 
gnifìci Domini Ducìs , consilii et comunis Janue , W 
testium infrascriptorum ad hòc specialiter vocatorum»» 
et rOgatorura, dieta pacta et omnia et singola in dicto ^ 
instrumento apposita dictis nominibus adprobat, rati» 
ficat et confirmàt, .promittens dictis nomimbd^ mihi 
jamdfcto. npl|rìoi stipulanti et recipienti nominibus qup 
bus sup^ preseiitem ràtiOcaeiohem et omnia > et 'sin» i 
gula dieta,. facta* et contenta et apposita in > dicto instru»; 
mento habere -, nornine .proprio , rata j grata et firma 
et contra in aliquo non tacere vel venire,- ali qua ra**;, 
.elione, occasione vel causa,' qua modo aliquo vel..*.;..K 
de jure vel de. ifocto dici vél exeogitari .possit ,^ subV 
yp^eea et obligac^e bonorùm suorum dictis 'nomi- 
Tfnibus presentium et' futuroruna^ et de predictis man- 
^avitugri|pme notarium infrasctiptum confici deberè 

- ^ Actu^ in Petraj. in écclesia ^'neti Nicolai presèiy 
tilmsVL 


llanessorio .^bàbitatore Petre , Franchino ; t 


r . I: • . • T J 

'■ ■e •■-..'S _ 

i cartoUtfo non trovasi, nell* arebivio dt'Tojdno^’ fi 
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Ferrano notano de Petra, Domino Jacobo de de 

Reco jurisperito, testibus ad hec vocatis et rogatis, 
anno Domini M“CCG“LXXVIIII , indictione II», die IIII» 
mensis May. 

Et ego Valentinus de Casteglono imperiali aneto- 
ritate notarius hiis omnibus interfui et rogatus scripsi. 


FINE. 

« 

« 
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INDICE DEI NOMI PROPRI 

RICORDATI IN QUESTA STORIA. 


(n nnmero aralx) indica la pigiina.) 

Adorno (Giovanni) Podestà di Savona, 99. 

Albenga (Giacomo da) uno de’ castellani di Famagosta pe’ Ge- 
novesi, 9t. 

Alberti (Benedetto degli) inviato di Firenze a Genova, 333. 

Albici (Bonaccorso degli) inviato di Firenze a Genova, 333. 

Aldigerii (Donato degli) ambasciatore fiorentino, testimonio al trat- 
tato di Torino, 248. 

Altovili (Stoldo degli) inviato di Firenze a Genova, 333. » 

Amedeo di Savoia, Signore della Bressa, figlio del Conte di Savoia, 
testimonio al trattato di Torino, 248. 

Amedeo di Savoia , principe d’ Acaia , testimonio al trattato di To- 
rino, t34. 

Ancona (Francesco da) sopracomito di una galera veneziana, 77. 

Andronico Paleologo, figlio di Giovanni, reggente dell’ impero du- 
rante l’assenza del padre , 40. — Congiura contro il padre, ó 
preso, abbacinato e relegato in Pera. Col soccorso de’Gc' 
novesi , cui promette l’ isola di Tenedo , depone il padre, lo ' 
imprigiona e si dichiara imperatore, 

Arduin (Antonio di) Sopracomito d’ una galera veneziana. .. 

Arduin (Giovanni di) popolare sopracomito di una galera vene- 
ziana , 63. * 

Arduino (Giorgio di) genovese incaricato di processare i prigionieri 
della compagnia della Stella , 76. 

Argentino da Forlì, ambasciatore del Signore di Padova ai Vene- 
ziani, 31. 

Arimondo (Fantino) sopracomito di una galera veneziana, 84 . 

Arsiero (Niccolò di) capitano al servizio veneto, 68. a n . 
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Aucuto (Giovanni) condottiero della compagnia degli Inglesi, <6,— É 
battuto dai Veronesi al passaggio dell' Adige, — Licenziato 
da Bernabò Visconti, 56. 

Azeguidi (Taddeo degli) da Bologna, cavaliere, ambasciatore del 
signore di Padova al congresso di Torino, 177. 

Azzoni (Rizzolino) da Treviso, comandante veneto in Capo 
d’ Istria, 142. 

Balma (Stefano da) testimonio al trattato di Torino, 24R. 

Barbadigo (Giovanni) comandante de’burchi armati sotto Chioggia, 85. 

Barbaro (Marco) sopracomito di una galera Veneziana, 81. 

Barbo (Giovanni) comandante di una galera Veneziana alla spedi- 
zione di Cipro , 57. — De’ sei consiglieri del Doge , 308. 

Barbo (Pantaleone) provveditore sull' armata comandata da Vittore 
Pisani, 35. — Inviato di Venezia a Leopoldo duca d’Austria. 
Sapiente della guerra, 308. 

Bartolomeo (Giuliano di) procuratore e nunzio del comune di Fi- 
renze , 22. 

Becco da Pisa , capitano al servizio veneto , U . 

Beiforte (Giovannino da) cittadino genovese , 122. 

Bembo (Francesco) sopracomito di una galera veneziana , 8L 

Bembo (Giovanni) sopracomito di una galera veneziana , 8L 

Benvenuto (Marchese di) inviato fiorentino, testimonio al trattato 
di Torino , 248. 

Bestagno (Babilano) uno de’ dodici anziani di Genova , 95. 

Bestagno (Guglielmo) cittadino genovese , 129 

Biandrate (Bartolomeo de’ Conti) de' consignori di San Giorgio , te- 
stimonio al trattato di Torino, 248. 

Bibio (Manuele da) uno degli anziani di Genova , 358. 

Boccoli (Francesco de’) comandante di una galera veneziana nella 
spedizione di Cipro , 37. — De' sei consiglieri del Doge, 308. 

Bolparo (Giovanni) provveditore delle genti d’arme padovane in 
Chioggia, 72 

Bonìnardo (Cimone di) testimonio al trattato di Torino, 248. 

Borghese (Tornino) testimonio al trattato di Torino , 248. 

Bosco (Gioannone da) priore degli anziani di Genova , 129. ' 

Bosco (Leonardo dà) podestà di Chioggia pe’ Genovesi, 116. 

Bracelli (Giovanni de’) genovere, eletto perdere esecuzione alla 
convenzione con Firenze , 33l. 

Bragadin (Daniele) provveditore nell armata di Pisani, 62.— Sopra - 
comito di una galera veneziana , 81. 

Bragadia (Giacomo) sapiente della guerra , 5i^ 
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Buffierio (Ant 90 io) cittadino genovese , 183. - 
Buzzacarino (Armano) suocero di Francesca il vecchio da Carrara e 
comandante d’un corpo di truppe padovane sotto Chioggia,. 

' 69.— 'Succede a Cberardo da Monteloro nel comando generale 
-delle truppe padovane, 72^ , . ' 

Calcinaria (Cosimo da) uno degli anziani di Genova , & • 

Caloianni. Vedi Giovanni Paleologo , 9-4i. 

Calvo (Luchino di) uno degli anziani di Genova , 48D. 

Calvo (Marchisio) uno degli anziani di Genova, IBtL ■ . 

Camilla (Enrico de) cittadino genovese , 4 84. 

Cambio (Giovanni di) inviato fiorentino, testimonio al trattato di* 
Torino , 848. 

Camino (Gherardo da) ,^43 
Camino (Rizzardo da), 48-43 

Camino (Tolberto da) , 43. ’ ' . x 

Campanaro (Niccolò) uno degli anziani di Genova , 358. 
Campofregoso ^X)omenlco) Doge di Genova, 36. È privato- del do- . 

gado e bandito colla famiglia, 36. • . 

Campofregoso (Pietro). ammiraglio Genovese, si impossessa di Fa- 
magosta , 180. — Ribelle , 464 . 

Canale (Canalino) testimonio al trattato di Torino, 848. * ■' • 

Canale (Romeo) testimonio al trattato di Torino, 848. 

Cannella (Giovanni da) uno degli anziani di Genova, 82.- 
.Cantello (Manfredo) cittadino genovese, 486. 

Capello (Marino) sopracomito di una galera veneziana, J3. - 

Carmo (Gabriele da) massaro in Famagosta pe’ Geitovesi, Si. ■ 
Carrara (Francesco il vecchio da) Signore di Padova, e vicario im- 
periale, stringe lega contro i Veneziani col Re d’Ungheria e 
coi Cenovesi, Ifi e passim. • ' ‘ 

Carrara (Francesco novello da) figlio di Francesca il vecchio, ifi e 
passim. 

Cairega (Samuele da) cittadino genovese, 28. 

Casale (Pambello da) uno degli otto sapienti della provvigione 
delle parti orientali e delia Romania in Genova' 88. 

Casteinuovo (Gerardo da) testimonio al trattato di Torino. 

Castiglione (Antonio da) notaio, stato nominato segretario del pò-, 
destò di Famagosta, fatto prigioniero da’ Veneziani, Si. 

Castro (Meleone da) stato nominato massaro in Famagosta , fatto- 
prigioniero da’ Veneziani, SL 

Cattaneo (Ànfreone) cittadino genovese, 483. ■ . 

Galtaneo (Battista) cittadino genovese, 487. . ’. r irsi 
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Cattaneo (Carlo) uno degli anziaoi di Genova’, 424. . . - . , 

Cattaneo (Corrado) uno de’ dodici anziani di Genova, 409. ' . 

Cattaneo (Damiano) capitano di sette galere genove^, 7. — Uno 
. ■* ^gli otto sapienti della provvigione delle parti orientali e della 
Romania, 22. — Inviato de' Genovesi-a Venezia, nominato per 
ricevere l’ ambasceria fiorentina, 334. 

Cattaneo (Lan2aretto) conservatore del porto e dèi molo di Ge- 
nova ,77. ■ > . ? •. - . > 

> Cattaneo (Quirìco) cittadino genovese , 425. ^ . .. s • ' 

Cavalli (Giacomo de’) oonuffidante delle truppe venete, 67. 

Cavalli (Giorgio de’] figlio di Giacomo, capitano al servizio veneto, 85. 
Cccbi (Michele de') da Monoaliert , ambasciatore del Signore di Pa> ' 
dova al congresso di Torino, 266. 

Cermisone da Parma, comandante d’un corpo di truppe pado- 
vane, 69. ‘t . 

Chalant (Ibieto di) signore di Monjoret, testimonio al- trattato di 
Torino, 248i' <r 

Chiavari .(Giorgio da) notaio e cancelliere di Genova^ 24. ■ 

Chiavari (Gregorio da) notaio e cancelliere di Genova , 22. 
ChìgninQ.(Bartoloraeo da) testimonio al trattato di Torino, 248. . 
Cibo (Babilano) massaro in Famagosta pe’ Genovesi, 94 
Cigala (Morruele) cittadino Genovese, 423., ■ . - • » 

, Collatto (Rambaldo- conte di) muovà contro-i Cancioesi, 44. > 

Colle (Italiano da) di Murone ,. comandante di Mestre pe’Vene-' 
ziani. . ■ - , ’ 

Collegno (Fikppo Signore di) testimonio al trattato di Torino, 248. 
Colonna (Agapito) Cardioale , incaricato da Urbano VI di indurre i 
. Genovesi ed i Veneziani a trattar la paee , 435. 

Conatabili (Marsilio de’) provveditore delie genti d arme padovane 
> in Chioggia, 72. > 

Contarini (Francesco) Governatore d' Arbe pe’ Veneziani, 63. . 
Contarmi (Luca) sopracomito di una galera' veneziana, 84. 

Contarini (Michele) uno de' tre capi del:Consiglio de’ quaranta di 
Venezia, 308. , , 

Contarini (Niccolò) provveditore presso iFeomandante di Chioggia, 68. 
Contarini (Zaccaria) inviato a Carlo delia Pace , 74. — ambasciatore 
Veneziano al congresso di Torino, 477. _ ,• 

Comaro (Daniele) console veneziano in Hapoli ,60..- 
Comaro (Pietro) provveditore di Antonio Venier governatore di. 

Tenedo, 44. ^ 

Comaro (Federico) sopracomito di una galera veneziana ,37. . 

' . Corvaria (Aldebrando da) notaio e^cancelliere di Genova ,24. 
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ConrariB(Corraéoda) ambasciatore de'Genovesi al Red'Oògberià'.tT. 
Curfirodolo (Guglielmo, sisnore di) padovano, giurisperito, testi- 
monio al trattato tra il Rè d’ Ungheria ed i Genovesi, *5. ' 

Dandolo (Enrico) sopracomito di ima gaiera veneziana, 45 e pessim. 
Dandolo (Leonardo) sopracomito di una galera veneziana , 8t . — 

'• 'Comandante la guarnigione di Treviso, 458. > ' 

Dandolo (Saraceno) podestà di Chioggia pe’ Veneziani , 444. t 
D ardo (Giorgio) sopracomito di una galera veneziana, 84. ' ' ' 

David (Pietro) sopracomito di una galera veneziana, 63. • - * \ 

Destres (Gefardo) cavaliere e cancelliere di Savoia, testimonio al 
trattato di Torino, S48. 

Doifln (Giacomo) sopracomito dr una>galera veneziana, 84. • 

Dolfio (Luigi) sopraromito di una galera veneziana, 44. 

Dollin (Michele) sopracomito di una galera veneziana, 47.' 

Dolfin (Niccolò) sopracomito d'una galera veneziana, 84. 

Donato (Andrea) sopracomito di una galera veneziana," 84. Uno 
' de' sei oonsigiierì del Doge, 308. 

Donato (Donalo) sopracomito d’una galera veneziana, 63. 

Doria (Ambrogio) nominato interino comandante dell’armata gencr- 
vese, dopo la morte di suo fratello Luciano , 63. Fatto prigio- 
niero dai Veneziani, 443. - . 

Doria (Antonio) eletto uno de’ castellani di Famagosta, fMto pri- 
gioniero dai Veneziani, 94. • ' ■ • . >■ 

Doria (Carlo) uno de* dodici anziani di Genova, 409.^ . r 

Dulia (Cattaneo) cittadino genovese, 4S8. . . 

Duria (Cramo) uno de' due castellani di Famagosta, 94. ■ . ' 

Doria (Filippo) ciltadhiagenovese, 4Z6. . 

Doria '(Luciano) comandante di 47 galere genovési, 36. — Batte 
Vittore Pisani davanti a Pota, ma rimane 'ucciso, 63. .• 

Doria (Paganino) console de' Genovesi in Famagosta, 7. 

Doria (Pietro) comandante dell’ armata genovese nell' adriatico , 64. 

— prende Chioggia , 70. — Vi è ucciso, 9*. -- j 

Doria (Hafiaele) uno de’ dodiei anzieni di Genova, 358. <■ . 

Embriaco (Francesco) ambasciatore genovese al congresso di To- 
rino, 36. T' , 

Emo (Pietro) podestà di Gbioggia pe’ Veneziani, 68. — Sapiénle 
della guerra, -308. » , 

Facio (Clemente di) patrono di, una galera genovese, 406.' . 

Falamonica (Domenica) cittadino genovese, 424. 
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Falì«ro (Marce) sopracomìto di una galera veneziana , 8L 

Faliero (Paolo) sopracomito di una galera veneziana, 81. 

Fallerò (Pietro) ambasciatore di Venezia al signore di Padova, 28. 

Fasano (Leone) uno de' dodici anziani di Genova, 79. 

Ferruzzasco (Giorgio consignore di) testimonio al trattato di To- 
rino, 2^ 

Freschi (Antonio) Parrucchiere. — Dell' ufficio della guerra di Ge- 
nova, t02. 

Fieschi (Lodisio) uno de’ dodici anziani di Genova , t30. 

Fieschi (Lodovico) de’ conti di Lavagna, capitano di dieci galere 
genovesi , 32,. — È battuto e fatto prigioniero da Vittore Pi- 
sani, 31. 

Fiorano (Savino da) dottore in leggi , testimonio al trattato di To- 
rino , 307. 

Foscolo (Francesco) sopracomìto di una galera veneziana, 37. 

Galegani (Niccolò de') da Lucca, capitano al servizio veneto, 11. 

Galiuzzl (Baldo) da Bologna , comandante generale pei Veneziani in 
Chioggia, 69, 

Ganduccio (Antonio) cittadino genovese , 123. 

Gerbone (Damiano) uno de’ dodici anziani di Genova, 3B8. 

Gauro (Marco) uno de’ tre capi del consiglio dei quaranta di Vene- 
zia, 308. . . - 

Gentile (Leonardo) cittadino Genovese,^ 120. 

Gentile (Lodisio) uno de’ dodici anziani di Genova , 130. 

Ghislieri (Ugolino de) da Bologna, podestà di Chioggia pel signore 
di Padova 72. 

Giovanni Paleologo, detto Caloianni, imperatore greco. Cerca soc- 

' corso in Europa contro i Turchi. Sue vicende in Venezia, 9. 
— Si fa tributarie del Suitano Amurat , IIL — È detronizzato 
e imprigionato dal Aglio Andronico, IL — Vien compreso nel 
trattato di Torino, 31 S. - 

Giovanni vescovo di Torino, testimonio al trattato di Torino, il 

Giuslìriiani (Ansaldo) cittadino genovese , 127. < 

Giustiniani (Antonio) olim de Longo , cittadino genovese , 126. — 
Nominato per dare esecuzione alla convenzione con Fi- 
renze, 338. 

- Giustiniani (Francesco) olim de Furneto, cittadino genovese, 427. 

Giustiniani (Pietro) olim de Oliviero, uno de’ dodici anziani di Ge- 
nova , 153. 

. Giustiniano (Lorenzo) sopracomito di una galera veneziana, 81. 

Giustiniano (Marco) comandante dette galere venete a guardia del 
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golfo, <8. — Occupa l’isola di Tenedo, <3. — Ambasciatore dì 
Vencaia al Signore di Padova, 88. — Podestà di Capo d’ Istria 
fatto prigione da’ Genovesi, fìS- 

Giustiniano (Michelotto) comandante di sei galere venete di corso, 88. 
Gidstiniano (Pietro) Procuratore di San Marco, inviato a Pietro 
. Dona, 70. — Sopracomito di una galera, 84. — Inviato al con- 
gresso di Cittadella, 4.36. , 

Giustiniano (Taddeo) comandante del Porto di Venezia, 66. — fatto , 
prigioniero in Manfredonia da Matteo Marruffo , 432. <_ 

Goarco (Iserardo da) fratello di Niccolò d(^e di Genova , batte ht 
compagnia della Stella, 76. 

Goarco (Lodisio da) fratello del Doge Niccolò, consigliere di Gaspare 
Spinola capitano generale, 442- ' 

Goarco (Lodovico) fratello del Doge Niccolò, spedito contro L ribelli - 
della riviera di levante, 452. ^ - 

Goarco (Niccolò da) eletto doge di Genova, 35. — Deposto dal doga- 
do, 364. ' 

Grandenigo (Giovanni) provveditore di Antonio Venier governatore 
di Tenedo, 44. — Inviato a Carlo della Pace, 72. — Ambascia- 
tore veneziano al congresso di Torino, 477. • 

Gradenigo (Lorenzo) sopracomito di una galera véneziana, 84. 
Gradenigo (Luca) uno de’ sei consiglieri del Doge di Venezia, 308. 
Grillo (.Antonio) cittadino genovese, 422. 

Grillo (GiotFcedo) uno de’ dodici anziani eli Genova, 407. 

Grimaldi (Benedetto) uno de’ dodici anziani di Genova , 93. 

Grimaldi (Pilippo) utio de' dodici anziani di Genova. 

Grimaldi (Napoleone) nominato interino comandante di Chioggia e 
deir armata genovese alla morte di Pietro Doria , 92- 
Grimaldi (Ogetto) cittadino genovese, 425. 

Grimani (Pietro) Balio de’ Veneziani in Costantinopoli, è imprigio- 
nato dall’imperatore Andronico, 43. 

Grotta (Pietro da) cittadino genovese, 424, — Eletto a ricevere 
l’ambasciata fiorentina, 334. 

Grualo (S|ìllone) testimonio al trattato di Torino, 248. 

Guido Abbate di San Michele alla chiusa presso Torino, testimonio 
al trattato di Torino. 248. 

Guasco da Monella (Raffaele di) notaio e cancelliere di Genova, 48. 

lllioni (Tonìmaso degli) imo dell’ ufficio della guerra di Genova , 93. 

— Uno de’ dodici anziani ,430. 

Imperiali (Bartolomeo) ambasciatore de’Genovesi al Re d’Ungheria,47.- 
Imperiali (Giovanni) banchiere e cittadino genovese , 424. 
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«Imperiali (Teramo) cittadino genovese, <25. 

Italiano (Antonio) patrono di una galera genovése , 106. 

Landò (Vitale) sopracomito di una 'galera veneziana, 81. 

Lanzo (Bernardo, figlio del Conte della valle di) testimonio al trattato 

' '• di Torino, 248. -, , 

Lazzaro (Niccolò di) cittadino, genovese, 121. • ' 

Lecanello (Bario) cittadino genovese, 121. — Eletto per dare esecu- 
zione alla convenzione con Firenze*, 335. 

Lercario (Antonio) cittadino genovese, 123. . 

Lertario (Francesco) cittadino genov.ese, 125. 

Levanto (Guiraldo da) massaro sulla squadra di Matteo Marruffo, 106. 

Lodovico Re d'Unghéria, strin,ce lega coi genovesi. 17.. 

Lodovico di Savoia; fratello d’Amedeo principe d’Acaia, tèstiraò- 
nio al tratiatò di Torino, 248. 

Lollino (Messeri Dottore e Cavaliere ,' ambasciatore del' patriarca 
• d’ Aquileia ai Veneziani ,30. 

Lomellino (Ambaldo o Rambaldo) consigliere del capitano generale 
Gaspare Spinola, 113. 

Lomellino (Esidio) cittadiiio genovese , 124. 

Lomellino (Napoleone) uno de’ dodici anziani di Genova, 124. — 
Ambasciatore Genovese ài trattato di Torino, 176. 

Loredano (Luigi) provveditore sull’armata comandata da Vittore 
Pisani ,33 — Occupa Arbe , 52. — Sopracomito ,d’ una galera 
, veneziana, 81. 

Loredano (Niccolò) comandante de’ gànzarùoli in Chioggia, 70. 

Levo (Bonifacio) ambasciatore del signore di Padova al Veneziani, 31. 

Lucio (Conte) comandante della compagnia di avventurieri tede- 
schi. 27. 

Lupo (Bonifacio) Marchese di Soragna inviato pel signore di Padova 
al congresso di Cittadella, 136. 

Lusiardo (Antonio) banchiere e cittadino genovese , 122. . 

Mainieri (Giovanni de’) uno dell’ ufficio della guerra di Genova, 102. 

Malgranello (Giovanni ) da Pera ^ comandante delle barche armate 
genovesi in Chioggia, 137. 

Màlipiero (Michele) sopracomito di una galera veneziana, 81. 

Malipiero (Perazzo ossia Pietro) sopracomito di una galera vene- 
ziana, 63. 

Malocello (Ettore) massaro sulla squadra di Matteo Marruffo, 106. 

Manfredi (Ettore) signore di Faenza, comandante della compagnia 
della Stella , 75. 
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Mangiadose, comaodante delle truppe veronesi , batte TAacitto ed 
il Conte Curio , 55. ' , 

Manuele Paleologo , figlio dell' imperatore greco Giovanni, tO. 

Marcellino (Maestro Antonio di) inviato d’Ancona, testimonio al 
' trattato di Torino , 248. 

Marescalco (Pietro) uno de’ dodici anziani di Genova, i7. 

Mari (Andrea de’) cittadino genovese , 125. 

Mari (Giuliano de') uno degli otto sapienti della provvigione delle 
parti orientali e della Romania, in Genova, 1^. — Dell’ ufficio 
delta guerra, 93. • 

Marino (Marco di) uno dell' ufficio della guerra di Genova, 331. 

Marquardo, Patriarca d’Aquileia, stringe lega col Re d’Ungheria e 
coi Genovesi contro i Veneziani, 20. 

Marrufib (Damiano) uno de' dodici anziani di Genova, 120. 

MarrulTo (Matteo) comandante di una squadra di tredici galere geno- 
vesi, 92. — Ambasciatore genovese al congresso di Torino, 176. 

Marruffo (Niccolò) cittadino genovese , 126. 

MarruQb (Raffaele) nominato podestà di Famagosta pe’,Genovesi,' 
fatto prigioniero dai Veneziani, 91. 

Blartino (Bernardo de’ Conti di San) coosignore di Allodio, testimo-. 
. , nio al trattato di Torino, 248. 

Martino (Vieto de’ Conti di San) consignore di Alladio, testimonio 
al trattato di Torino, >248. - i 

Maso (Tommaso di Francesco di) notaio di Firenze, 363. 

Medicina (Giacomo da) capitano al servizio veneto, 91. . ' 

Montone (Aimone da) testimonio al trattato di Torino, 248. 

Mezzabarba (Sprieone) testimonio al- trattato di Torino, 248. 

Miani (Giovanni) sopracomito d' una galera veneziana, 81 . — Coman- 
dante di sei galere^contro Tenedo , 389. . : 

Michel (Domenico) sopracomito di una galera veneziana, 8,1. 

Michel (Giovanni) sopracomito di una galera veneziana, 63. 

Michel (Nicolò) uno de’ sei consiglieri del Doge di Venezia, 308. 

Michel (Simone) soprAcomitó di una galera veneziana, 81.— Coman-, 
dante di una squadra di sedici galere, 169. 

Miniato (Giovanni da Sad) uno de’ capitani della compagnia della 
Stella, ^6. * ‘ • • 

Minio (Francesco) sopracomito di una galera veneziana, 81. 

Minotto (Tommaso) sopracomito di una galera veneziana, 81. ' 

Miniano (Giovanni Signore di)- testimonio al trattato di Torinot 248. 

Moncenigo (Francesco) sopracomito di una galera veneziana , 37. 
comandante di quattro galere nell'arcipelago, 170. 

Mocenigo (Pietro) comandante delle galere a guardia.-del golfo di 
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« Venezia , lA. — Provveditore presso il comandantè di Chiog- 
• già , 6L — Sopracomito di una galera , 8L 

ftfocenigo (Tommaso) provveditore sulla flotta di Carlo Zeno, 170. 

])lolino (Filippo da] sopracomito di una galera veneziana , 81^ 

Molino (Giacomo da) sopracomito di una galera veneziana, 81. 

Moneglia (Oberto da) banchiere e cittadino genovese , <23. 

Montaito (Leonardo da) uno degli otto sapienti della provvigione 
deile parti orientali e della Romania , 2L — Ambasciatore ge- 
novese al congresso di Torino, 22. — Nominato' Doge di Genova. 

Monteloro (Federico da) vice capitano generale delle tnippe del Si- 
gnor di Padova , 42. 

Montelore (Gherardo da) comandante generale delle truppe pado- 
vane, 69. 

Montemagno (Gerardo da) testimonio al trattato di Torino , 248. 

Mentovano (Filippo) uno degli otto sapienti della provvigione delle 
parti orientali e della Romania in Genova, 22. 

Morosino (Lodovico) sopracomito di una galera veneziana, 81. — Sa- 
piente della guerra, 81. 

Morosino (Marco) sopracomito di una galera veneziana , 8L 

Morosino (Michele) procuratore di San Marco, inviato a Carlo 
della Pace, 29 e Ti. — Ambasciatore venèziano al congresso 
di Torino, 186. — Eletto Doge, 328. 

Morosino (Nicolò) Procuratore di San Marco., ambasciatore di Ve- 
' nezia al signore di Padova, 28. — Inviato a Pietro Doria, 71L — 
Inviato a Carlo della Pace, 74. — Inviato al congresso di Citta- 
della, 136. . 

Morosino (Paolo) sopracomito di una galera veneziana , 81. — Uno 
de’ sei consiglieri del Doge, 308. 

Mudazzo (Tanachi) governatore di Tenedo per Venezia, si ribella 
alla Signoria, 327. — È sottomesso, .364. 

Mussardo (Riccardo di) testimonio al trattato di Torino , 248. 

> Negro (Girolamo di] uno de’ dodici anziani di Genova , 358. 

Negro (Marco di) uno de’ dodici anziani di Genova , 93. 

Nicoletto da Chioggia , Segretario della Signoria di Venezia , 33. 

Noitolano (Filippo) banchiere e cittadino genovese, 123. 

Obizzi (Giovanni degli) capitano generale del Signore di Padova, 29. 
— È destituito, 42. 

Olmeto (Rolandino da) Vicario generale e capitolare della diocesi di 
Genova, 18. ' 

Ofdelafli (Francesco degli] Signore di Fori'!, comandante della eom- 
pagaia della Stella , 
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Orerio (Anionio di) uno de’ dodici anziani di Geimva , A2(L 

Orso (Giozanni di Sant ) comandante di un corpo di truppe pado- 
vane, 69. . . . 

V • » 

Pace (Carlo della) figlio di Lodovico Re d’ Ungheria e Duca di Du- 
razzo, scende cogli Ungberi in Italia, '24. 

Pagano (Federigo da) eletto a ricevere 1’ ambasciata fiorentina in 
Genova, 435. . 

Pallavicino (Cristoforo) uno degli otto Sapienti della provvigione 
delle parti orientali e della Romania in Genova , 28. 

Panzano (Niccolò) cittadino genovese , 480. 

Paolo, vescovo di Zagabria, ambasciatore del Re d’ Ungheria, 476, 
è passim. 

Paolo (Antonio di) cittadino genovese, 488. < 

Papavero (Rartolommeo) uno dell’ officio della guerra di Genova, 334. 

Pasqualigo (Marco) sopracomito di una galera veneziana. Ai. 

Pasqualigo (Pietro) sopracomito di una galera veneziana, 44. 

Persio (Pietro da) uno de' dodici anziani di Genova, 430. 

Pessina (Antonio da) Podestà di Novi, 98. 

Pestìi (Giovanni da) cavaliere, ambasciatore del Re d’ Ungheria, 476. 

Piano (Benedetto dal , o delle Piane) da Voltri, notaio nominato se- 
gretario del podestà di Famagosta, 91. 

Piccaniiglio (Ettore) priore degli anziani di Genova, 456. * 

Picco (Domenico) cittadino genovese, 488, 

Piccone (Pietro) comandante di tre galerp genovesi nell' Adriatico , 35. 

Piemonte (Antonio di) inviato pel signore di Padova al congresso, 477. 

Piero (Colluccio di) cancelliere di Firenze, 363. 

Pietro Re di Cipro, détto Pierino, incoronato in Famagosta, 7. — 
Sottoscrive un trattatoonerosocoigenovesi,8.— Sposa 'Valen- 
tina Visconti figlia di Barnaba, 35. 

Pinelli Cattaneo uno de’ dodici anziani di Genova, 93. 

Pinelli iToramaso) priore deli' ufficio della guerra di Genova, 830. 

Pineto (Baldassarc da) notaio e cancelliere di Genova , 889. * 

Pisani (Vittore) provveditore di Antonio Venier governatore di Te- 
nedo , 14. — Comandante di venti galere , 33. — Batte la squa- 
dra genovese comandata da Luigi FiesCbi , 34. — Occupa Se- 
benico, ^ — Assale inutilmente Trah, ^ — È battuto dai 
Genovesi.davanti a Pola, 68. — È imprigionato per ordine della 
Signoria , 64. — Nominato comandante del lido di San Nicolò e 
capitano generale di mare, 73. — Muore in Manfredonia, 443. 

Potano (Marco) uno de’ tre capi di consiglio de' quaranta di Vene- 
zia, 

36 * 
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Portinario (Costantino) cittadino genovese, 

Priuli (Giacomo de') avogadore inviato a Pietro Doria , IUL *— Inviato 
a Carlo delia Pace , 14 — Inviato al congresso di Cittadella, 136. 
Promentorio (Clemente da) cittadino genovese , 126. 

Provana (Gioannardo) testimonio al trattato di Torino , 248. 

Provana (Giovannino) testimonio al trattato di Torino, 248. 

Querini (Guglielmo) sopracomito di una galera veneziana,. 84. 
Querini (Pietro) sopracomito di una galera veneziana , 3!L 
Rabatla (Matteo da) ciambellano del Signore di Padova , testimonio 
al trattato tra il Re d’ Ungheria ed i Genovesi , ^ - 

Ravasio (Petronando di) testimonio al trattato di Torino , 248. 
Ranaisio (Giovanni) notaio e segretario del Conte di Savoia, 336, 
Ravisini (RaCTaele de') da Genova, comandante delle truppe pado- 
' vane sotto Chioggìa, ^ 

Recanati (Roberto da) capitano di ventura al servizio del Veneto, 4M. 
Renieri (Nicolò de') popolare , sopracomito di una galera vene- 
ziana, B3. 

Riccobono (Nicolò da) cittadino genovese , 42Q. 

RicilHario (Vincenzo da) nominato uno de’ castellani di Famagosta , 
fìitto prigioniero dai Veneziani, 94. 

Riva (Bianco da) governatore di Cattare pe’ Veneziani, 4& 

Rivoira (Sibneto da) testimonio al .trattato di Torino, 248. 

Ròcca (Lazzarino della) uno de’ dodici anziani di Genova, 93. 
Roncarolo (Lodisio da) uno de’ dodici anziani di Genova, 402. 
Rovere (Raffaele) priore degli anziani di Genova. 9i 
Roverino, o Rovere (Nicolò) priore degli anziani di Genova, 407. 
Rullo di Jascezio (Giovanni) nunzio ducate di Genova, 99. 

Sala (Paganino da) inviato del Signore di Padova al congresso di 
Cittadella , 436. 

Saliceto (Bartolomeo) dell’ ufficio della guerra di Genova, 334. 
Sambuco (Viviano di Neri da) notaio e giudice ordinario di Fi- 
renze, 339. 

Sanargìa (Guidone da) abbate di San Michele ella Chiusa, testimonio 
alle trattative di Torino, 248. 

Saali (Bandinello) cittadino genovese, 424. 

Savorgnano (Federigo da) cavaliere, ambasciatore d’ Aquileia al con- 
gresso di Torino, 477. 

Scala (Antonio della) Signore di Verona, 2L 

Scala (Bartolomeo della) Signore di Verona, 27, ‘ 

Scala (Beatrice della) detta Regina , moglie di Barnabò Visconti, 2L 
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Scala (Cantigoorio della) Signore. di Verona, 2L • 

Scala (Paolo Alboino della! fatto strozzare dal fratello CaDsignorio.27. 
Scarampo (Luchino) cittadino genovese, 422. 

Scarfagio di Ser Dino (Dino di Ser) da Prato , notaio e giudice ordi- 
nario di Firenze , 346. , 

Scrovigni (Giacomo de ) inviato pel Signore di Padova al congresso 
di Cittadella , 436. . . • 

Serravalle (Guglielmo da-) testimonio al trattato di Torino, 248. 

Sollo (Accolioo) uno degli anziani di Genova, 368. 

Soluto (Bartolomeo) dell’ ufficio delia guerra di Genova, 358. > 
Soranzo (Nicolò), sopracomito d’ una galera veneziana, 63. i ‘ 

Sordi (Giovanni de’) piacentino , arcivescovo di Slrigonia , testimonio 
al trattato di lega tra il Re d' Ungheria ed i Genovesi , 5t5. . ' 

Spezia (Giovanni della) eletto massaro in Famagosla pe’ Genovesi, 
fatto prigioniero dai Veneziani, . 91. 

Spìgnano (Pietro da) banchiere e cittadino genovese , 424. 

Spinola (Brancaleone) eomissario ducale- di Genova ai comune di 
Savona, 404. . . 

Spinola (Calarano)*cittadino genovese , 427. • 

Spinola (Cebano) nominato a ricevere F ambasciata fiorentina in 
Genova, 334. . ' . ? • * 

Spinola di Ziliano (Corrado) cittadino genovese, 423. 

Spinola (Elleno) cittadino genovese, 426. • > > , - 

Spinola (Francesco) ambasciatore genovese ai Veneziani, 435 , : 

Spinola Filippo) uno degli anziani di Genova , 430. . . * 

Spinola (Gaspare) capitano generale dell’ armata genovese , 93. 
Spinola (Lazzaro) uno de’ dodici anziani di Genova, 93. .. j 

Spinola (Luciano) cittadino genovese, 427. 

Spinola (Spinetta) ribelle alla repubblica di Genova, 134 
Sanareiafico' (Giovanni) Vicario per . Genova nei possessi d’ 01? 

tregiogo,98. ^ ' , ; . ■ . ^ . 

Stefano, scrivano e cancelliere del Re d’ Ungheria, 22. 

Steno (Michele) sopracomito d’ una galera veneziana,. 14. — Prov? 
veditore neirarmata di Vittore Pisani, 62. —» Provveditore del- 
r armala di Carlo Zeno, 470. , 

Strupa (Aronne od Alaone od Arunte) comandante di dieoi galere 
genovesi, 15. — Assale Tenedo, ma è respinto, 32. Uno 
deir ufficio della guerra di Genova, 93. , ^ . 

Strupa o Stroppa (Lodisioj da Sesto, uno de’dodipi anziani, di Ge^ 

, nova, 3^ ' . . . • 

Strozzi (Carlo) inviato di Firenze a Genova , 333. 

Surungio (Domenico da) nunzio ducale di Genova, 99^ - 
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Taddeo di Gaddo (Zanobio di) procuratore e nunzio del comune di 
Firenze, 344. 

TaiaBera (Niccolò) popolare, sopracomito di una galera veneziana, 53. 
Torre (Simone della) da Chiavari, ribelle della Repubblica di^- 
nova, i3i. 

Torti (Giorgio de’) da Udine, Vicario del Petrarca d’ Aquileia, inviato 
al congresso di Cittadella, 38. — Ambasciatore d’ Aquileia ai 
congresso di Torino, 476. 

Tortorino (Giovanni) podestà e capitano di Famagosta pe’ Geno- 
vesi, 90. — Uno degli anziani di Genova, 430. 

Torsello [Giovanni) cittadino genevese, 424. 

Trani (Giovanni da) cittadino genovese, 424. 

Trevisan (Giovanni) procuratore di San Marco, sopracomito di una 
' galera , 84 . ' 

Trono (Donato) veneziano governatore provvisorio di Tenedo, 43. — 
Podestà di Trieste; è consegnato dai Triestini ai Genovesi, 442. 
Turchetto (Giacomo) inviato pel comune di Padova al congresso di 
Cittadella, 436. — Ambasciatore pel comune^di Padova al con- 
gresso di Torino, 477. 

Ultramarino (Daniele) dell’ ulScio della guerra di Genova, 93. 
Ultramarino (Giovanni) cittadino genovese, 452. 

Urieria (Amedeo Signore di) testimonio al trattato di Torino, 248. 
Usodimare (Beda) cittadino genovese, 425. 

Usodimare (Pietro) cittadino genovese, 427. 

Valentino, Vescovo di cinque chiese, ambasciatore del Re d’Un- 
gheria ai veneziani, 30. — Ambasciatore ungherese al trattalo 
di Torino, 476, “ 

Va.tleresso (Donato) sopracomito d’ una galera veneziana , 63. , 

Valleresso (Luca) sopracomito d’una galera veneziana, 52. 

Venier (Antonio) governatore di Tenedo, 44. 

Venier (Ermolao) sopracomito d una galeri veneziana, 84. 

Vento (Babilano) uno de' dodici anziani di Genova, 358. 

Vercio (Nicolò da) dal Bisagno, uno degli anziani di Genova, 430. 
Vicino (Pietro di) testimonio al trattato di Torino, 248. 

Vidord (Giovanni da) sopracomito d' una galera veneziana, 47. 
Vignoso (Battista) cittadino genovese, 426. ^ 

Visconti (Antonio) fatto prigioniero dai Genovesi, 76- 
Visconti (Bamabò) Signore di Milano, stringe alleanza coi Vene- 
ziani, 45. — Invade il Veronese, 27. — Fa la pace cogli Sca- 
ligeri, 66. 
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Visconti (Vàlentina) flglia di Barnabò , sposa Pietro Re di Cipro , 36. 
Vivaldi (Andrea de) cittadino genovese, 420. — Nominalo per dar 
esecuzione alla convenzione con Firenze,' 334. 

Vivaldi (Francesco de’) cittadino genovese, 420. 

Vivaldi (Gotlifredo de’) cittadino genovese, 424. 

Vivaldi (Lodisio de') cittadino genovese, 420. ^ 

. Zane (Marco) sopracomito di una galera veneziana, 44. 

Zane (Marino) sopracomito di una galera veneziana, 84. 

Zara (Giorgio da) inviato pei Zaratini al congresso di Cittadella, 436. 
Zara (Zannino, da) po|)olare, sopracomito di una galera veneziana, 53. 
Zeno (Carlo) patrizio veneto, tenta due volte di liberare dalia pri- 
' gione r imperatore Caioianni, 42. Spedito a Tenedo con una 
galera, 44. — Nominato comandante di otto galere, 59. No- 
minato capitano generale di mare, 446. — Incaricato di sotto- 
■ mettere Zanacbi Mudazzo governatore di Tenedo, 329. 

Zeno (Donato) sopracomito di una galera veneziana , 63. 

Zeno (Marco) Podestà di Treviso pei Veneziani, 488. — Sapiente 
della guerra. 

Zeno (Pietro) sopracomito di una galera veneziana , 63. 

Zerbino (Nicolò) ambasciatore d' Aquilea al congresso di Torino, 477. 
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Trattato di Lega ónensiva e difensiva tra Lodovico Re d'On- 
gheria ed i Genovesi,, cui aderirono poi il Signore di Pa- 
dova ed H Patriarca d’ Aquileia. <6 febbraio <378/. Pag. 11 
Ordine della Signoria di Genova ai conservatori del portò e del 
molo, per I' offerta da farsi alla chiesa di San Giorgio, in 
rendimento annuale di grazie per la vittoria ottenuta sulla 

compagnia della Stella. 20 settembre 1380 11 

Balla concessa dalla Signoria di Genova a Giorgio di Arduino 
cittadino genovese,. per processare i prigionieri fatti suTIa 

compagnia della Stella. 23 giugno 1380.'.... IS 

Prolungazione della suddetta Balia. 23 febbraio ISSO >79 

Elezione degli uflìriali di Famagosta fatta dalla Signoria di Ge> 

nova, in surrogazione di quelli che dai Veneziani furono 

presi sulla nave la Bichignona. gennaio 1380 90 

■ Ordine della Signoria di Genova per la leva degli uomini ne- 
cessarii all' armamento delia squadra di Matteo Marruffo. 

21 gennaio 1380 SS 

Lettera di Nicolò di Goarco Doge di Genova alle comunità , vas - 
salli etc., della riviera di ponente perchè mandino a Ge- 
nova gli uomini che devono partire sulla squadra di Mat- 

teo Marruffo 

Lettera di Nicolò di Goarco Doge di Genova ai Conti di Venti- 

miglia per lo stesso oggetto 9B 

Lettera di Nicolò di Goarco Doge di Genova al varii membri 
.della famiglia dei marchesi di Clavesana per lo stesso og - 
getto til 

Lettera di Nicolò dì Goarco Doge di Genova a Giovanni Squar- 
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ciaflco vicario nei possessi d’oltregiogo, al podestà di Novi 
ed alle comunità di quel vicariato per lo stesso oggetto. Pag. 98 
Lettera eccilatoria al comune di Savona affinchè si coiifornii con 
maggior prestezza agti ordini della Signoria per la sud - 

- detta leva « 99 

Ordine della Signoria di Genova con cui si determina che le 
persone le quali devono partire colla squadra di Matteo 
MarrufTo, e le loro femiglie non possano fino al loro ri- 
torno essere molestate per debiti inferiori a lire trecento, 
rimanendo però eccettuati i debitori del comune. 28 gen- 


naio 1380 402 

Deliberazione della Signoria di Genova colla quale si concede a 

^ Matteo Marruffo piena e libera podestà, sugli uomini della 

sua squadra. 8 febbraio 4380 403 

Deliberazione deila Signoria di Genova con cui si stabiliscono 
gli stipendii di quelli che formano parte della squadra di 

Matteo Marruffo 406 

Deliberazione della Signoria di Genova con cui si nominano i 
massai della squadra di Matteo Marruffo e se ne stabili - 

: scono gli stipendii. 18 febbraio. 4380 406 

Deliberazione della Signoria di Genova con cui sotto certe con- 
dizioni si accettono le rinunzie di Antonio Italiano e di 
Clemente Facio stati eletti l’Uno castellano di Lerici e l’al- 
tro della Spezia. 30 gennaio 4380 ivi 

Ordine della Signoria di Genova con cui si sospendono tutti i 
/< processi contro quelli che devono partire sulla squadra di 

2 Matteo Marruffo. C marzo 1380 107 

Ordine della Signoria di Genova con cui, stante la già seguita 
partenza della squadra di Matteo Marruffo , si ritira il pre - 

^ cedente. 6 aprile 1380 409 

Nomina di Gaspare Spinola a capitano generale dell’ armata ge - 
novese. 3 febbraio 1380 140 

Deliberazione della Signoria di Genova con cui si stabilisce la 
penalità alla quale dovrebbe soggiacere Gaspare Spinola, 
qualora rifiutasse l’incarico di capitano generale. 3 feb- 

' braio 1380 444 

Verbale del giuramento prestato da Gaspare Spinola 3 feb- 

I braio 1380 ivi 

Nomina dei consiglieri del capitano generale Gaspare Spinola. 

3 febbraio 1380 412 

Nomina di altri due consiglieri invece dei primi che per legittimi 

motivi si ricusarono, 4 febbraio 4380 443 
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DelibsrazioDe della Signorìa di Genova non coi si determinano 
le attribuzioni del capitano generale Gaspare Spinola, e te 
sue relazioni col suo luogotenente Matteo MarruiTo. 45 feb- 
braio 4380 ! Pag. 444 

Balìa concessa a Giacomo da Santo Stefano podestà di Genova , 
per procedere contro quei Genovesi che disertarono da 

Cbioggia. 4 maggio 4380... 447 

Sottoscrizione di varii cittadini genovesi per una somma neces- 
saria alla Repubblica. 42 febbraio 4380 449 ' 

Deliberazione della Signoria di Genova con cui si determina di 
non dare alcuna indennità per danni sofferti nella guerra a 
quei Genovesi ebe disertarono da Cbioggia. 23 Agosto 4382. 429 , 
Decreto della Signoria di Genova con cui si eleggono alcuni 
cittadini per ricevere ed onorare il Cardinale Agapito Co- 
lonna. 20 marzo 4380 435 

Nomina di Lodovico Goarco a capitano generale di terra 25 ot- ' 

tobre 4380 452 

Pieni poteri concessi dalla Signoria di Genova al capitano ge- 
nerale di terra Lodovico Goarco. 22 novembre 4380 454 

Verbale della prima adunanza dei plenipotenziarìi delle po- 
tente belligeranti in Torino, e di comprontesso in Amedeo 


conte di Savoia. 49 maggio 4384 

Capitoli proposti dagli ambasciatori ungheresi 

480 

Capitoli proposti dagli ambasciatori veneziani 


Capitoli proposti dagli ambasciatori genovesi 

490 

Capitoli proposti dagli ambasciatori padovani. . 

493 

Seconde proposte degli ambasciatori ungheresi 

200 , • 

Risposte degli ambasciatori veneziani alle domande de'Genovesi. 205 . ' 

Risposte degli ambasciatori ungheresi alle petizioni degli amba- 

sciatori veneziani 


Risposte. degli ambasciatori d’Aquileia ai capitoli dei Veneziani. 215 ’ 

Risposte degli ambasciatori genovesi ai capitoli proposti dagli .'t*" 

ambasciatori veneziani 


Derùsioni del Conte di Savoia sui capitoli rispettivamente prò- 

posti dagli ambasciatori veneziani a’ genovesi 

228 • • 


Transazione proposta dal Conte di Savoia e dai Genovesi tea gli 

Ungheresi ed i Veneziani 23ti 

Modilicazioni fatte dagli ambasciatori veneziani ad alcuni capi- 
toli da essi proposti, e osservazioni ad alcuni capitoli degli 

avversarii 24 i 

Decisioni del Conte di Savoia sulle domande degli Ungheresi e 

dei Veneziani 244 

3 - 
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t 

Compromesso nel Conte di Savoia e ne’ Genovesi per decidepe 

/<« 


alcuni dubbi insorti sul trattato tra i Veneziani ed il Si- 



gnore di Padova Pag. 264 


Convenzione addizionale al trattato di' pace riguardante le rati- 


* 

fiche; la restituzione de’ prigiooieri e la cessazione delle'^ 

<» 


ostilità. 

272 

. 

istrumento di proroga concessa ai Veneziani per la consegna 



dell’ Isola di Tenedo. . s 

284 


Ratiflica pel Signore di Padova del trattato di pace e stipula- 
zione di alcune condizioni relative ad esso. . . . . - 

Sentenza arbitrale del Conte di Savoia e de’ Genovesi sui dubbi 

284 


insorti nella pace tra i Veneziani ed il Signore di Padova. 

289 

- 

Domanda de’ Genovesi per la demolizione delle fortificazioni 



dell'isola di Tenedo J 

300 


Dichiarazione del Conte di Savoia che i Genovesi non debbono 


/ 

aiutare i loro collegati , che rompessero la pace contro i 



Veneziani o che contro di essi continuassero la guerra — 

305 

, ‘ Verbale delia pubblicazione della pace in Venezia e del giura- 


mento ad essa prestato dal Doge e dai consigli . 

307 

/ . . 

Lettere patenti di Andrea Contarini Doge di Venezia a Niccfiò 



di Goarco Doge di Genova , con cui partecipa la ratilfica 

V 


del trattalo di pace 

322 

Decreto della Signoria di Genova col quale si nominano alcuni 

cittadini per decidere sulle domande di due Fiorentini per 


essere indennizzati di quanto soffersero pecparte di alcuni 



patroni di galere genovesi dopo la cessazione delle ostilità. 

■■ . 


8 gennaio 4382 

325 

» • 

Decisione della Signoria di Genova , con cui in seguito al parere 
dei delegali delti col precedente decreto, si fa ragione a 
que' cilladini di Firenze. 43 gennaio 4332 

ivi 

Decreto delia Kgnoria di Genova con cui si ordina il sequestro 



delie merci de’ Fiorentini che trovansi in Genova . o che 


À ^ 

poscia vi giungessero. 2 agosto 4382 

33ft 

■ </ 

Decreto della Signoria di Genova con cuia^fW^llpinali quattro 


cittadini per ricevere l'ambascertf ]tòvéfi^na ed udirne 
le ragioni. 43 settembre 4382 

3:14 


Decreto della Signoria di Genova con cui si la conyen ' 

zione stipulata col comune di Firenze 


mento per parte di quest’ ultimo del/ar'»iBi^à'>4^[3l^ 
rini 450,000 per piaggeria da esso di 

Venezia. 24 novembre t382 .... ivi 

Batiffica pel comune di t'ìrenze della pt«ecitara^ed6ji^^one. 

9 febbraio 4383 
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Processo per ribellione contro Luca Doria del fu .Mclione, e Lu- 

chesio Spinola di Lucoli del fu Guiraldo Pag. 36* 

Convenzione tra le famiglie Spinola di Lucoli c Fieschi Conti 
di Lavagna da una parte ed il comune di Genova dall’altra. 387 
Ratiibca fatta da Giovanni Fiesco Vescovo d’ Albenga di una 
convenzione stipulata in di lui nome da Carlo Fiesco suo 
fratello e suo procuratore colla Repubblica di Genova W> 
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Ultime pubblicazioni. 

Fiiuato. Trascilia di WolTango Goethe, Iradazionc del Cav. Andrea 
Matrei. — Un volume Lire ital. 4 

Fantaslé Drammatiche e Liriche di Francesco dall’Ongaro. 

— Un volume 4 

Manuale del Pittore restauratore , o doli’ Arte-di restau- 
rare c conservare Io antiche e moderne pitture; per Ulisse Forni, 
restauratore nelle Kll. Gallerie di Firenze. — Un voi i 

Lettere di Francesco Petrarca, delle cose Familiari libri 
ventiquattro, Lettere Varie libro unico, ora la prima volta raccolte, 
volgarizzate e dichiarale con note da Giuseppe Fracassetli. — Vo- 
lumi t®, i®,' 3® e 4® 16 

SnjKxlo sulla 1%'atura, per la marchesa Marianna Florenzi-Wad- 
dington. Socia corrispondente della Reale Accademia di Scienze 
Morali e Politiche in Napoli. — Un voi 2. 50 

La Vita di Benvenuto Cclllnl, Scritta da lui medesimo, re- 
stituita esattamente alla lezione originale, con osservazioni filologi- 
che e brevi note dichiarative ad uso dei non Toscani. Nuova Udizione, 
per cura di B. Bianchì; con vari Documenti in fine, concernenti 
la Vita e le Opero dell’ Autore. — Un voi 4 

La Ciuerra del Vespro Siciliano, scritta da Michele Amari. 
Settima edizione, rivista dall’Autore. — Due volumi 8 

Teatro Tragico di Federli^o Schiller, traduzione del 
Cav. Andrea MalTei. — Quattro volumi 16 

Storia dc|i;li Kssenl. Lezioni di Elia Benamozegh. — Un voi. 4 

l.e Vite parallele di Plutarco volgarizzate da Marcello Adriani 
il Giovane; traile da un Codice autografo inedito <lella Corsitiiana, 
riscoulrale col Testo Greco ed annotate da Francesco Cerreti e da 
Giuseppe Cugnoni. — Sei volumi 24 

La IVnnslatara di Francia del Cardinale Guido Ben* 
ti vocilo, Lettere scritte a Scipione Borghese, Cardinal nipote e 
segretario di Stalo di Paolo V; tratte dagli originali e pubblicate per 
cura di Luigi De Siefraiii. — Volume 2® » 

Della Pena di Morte, Discorsi due di Niccolò Tommaséo.— Un 
volume ' 4 

Hfcmorle di Scipione de’Bicel, Vescovo di Prato e Pistoia, 
scritte da lui medesimo, e pubblicale con documenti da Agenore 
Gelli. — Due volumi 8 

Rnperto d’isola, racconio di Giuseppe Torelli : aggiuntovi Emi- 
liano, racconta la storia della sua gioventù, del medesimo Autore . 
— Un volume . ’ . 4 

Sol vivente LliiffuaitjKlo della Toscana. Lettere di Giam- 
baltista Giuliani. Terzft Edizione (prima lìòrenlina) corretta ed. am- 
pliata. — Un volume 4 

Nuova Istoria della Bepiibbllca di Genova, del suo 

commercio e della sua letteratura, dalle orìgini all’anno 1797, narrata 
ed illustrala con note ed inediti documenti da Michel- Giuseppe Ca- 
nale. — Volume 4" 4 

storia della Letteratura Italiana, compilala da Cesare 

. Canlù. — Un grosso volume 8 
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